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PURGATORIO 

À»* 

C A N T O L 

' ARGOMENTO; 

HacroDtA il Roeta in questo primo canto ^ come egli troyi» T ombra df 
Catone Vlicente ; dal quale informato di quanto avea da fare » pretà 
con Virgilio la via verso la marina ; e lavato che Virgilio gli ebbe 
il viso di rugiadn I e giunti al lÌto dei roare/lo ricinrc d'uno scbieW 
to gittucO, come gli era stato imposto da Catone^ 

I P ER correr miglior acijiia alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno, 

Che lascia dietro a se mar si crudele ; 

4 E conterò di (jucl secondo regnò , ' 

Ove r umano spirito si purga , 

E di salire al cicl diventa degnò. 

J Ma qui la morta póesia risorga , 

O sante Muse, poi che vostro sono, 

E qui Calliopea alquanto surga, 

1 o Seguitando ’l mio canto con quel suono , 

Di cui le piche misere sentiro 
Lo colpo tal , che disperar perdono. 

1 3 Dolce color d’ orientai zafllro , 

Che s’ .accoglieva nel sereno aspettò , ' 

Deir aer ^uro infino al primo girò , 
l6 Agli occhi miei ricominciò diletto , 

Tosto eh’ io usci* fuor dell’ aura morta , 

Che m’avca contristati gli occhi c’I jKttoi 
ij) Lo }jel pianeta, eh’ ad ainar conforta , 

Faceva tutto rider l’ oriente. 

Velando i jicsci di’ erano in sua scoi'ta. 
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33 Io mi V(Jsi a Man desira, e pod mente 

Air altro pedo : e vidi quattro stelle 
Non viste mai , fuor eh’ alla prima gente. 
35 Goder pareva'! del di lor fiammelle. 

O settentrional vedovo sito. 

Poi che privato se’ di mirar quelle ! 

38 Com’io da loro sguardo fui partito. 

Un poco me volgendo all’ altro polo. 

Là onde’l Carro già era sparito, 

3 l Vidi presso di me un vegfio solo , 

Degno di tanta reverenza in vista , 

Che più non dee a padre alcun figliuolo. 

34 Lunga la barba e di pel bianco mista 

Portava a’ suoi capegli sùnigliante , 
De’quai cadeva al petto doppia lista. 

3^ li raggi delle quattro lud sante 

Fregiavan si la sua fkcda di lume, 

Ch’ io’l vedea, come! Sol fosse davante. 
40 Chi àete voi che , centra *1 ricco fiume , 
Fuggito avete la j)rigione eterna ? 

Diss’d, movendo quelle oneste piume. 

' 43 Chi v’ha guidati? O chi vi fu lucerna 
Uscendo fuor della profonda notte , , 

Che sempre nera fa la valle inferii a t 
46 Son le leggi d’ abisso cosi rotte ? 

O è mutato in ciel nuovo consi^io , 

Che dannati venite alle mie grotte ? 

49 Lo duca mio allolr mi die’ di piglio, 

E con parole , e con mani, e con cenni, 
Reverenti mi fe’le gambe c’I dglio. 

53 Poscia rbpose lui; da me non venni; 

Donna scese dal del, per lì cui preghi 
Della mia compagnia costui sovvenni. 

Ma da ch’è tuo voler che più si spieghi 
Di nostra condizion, com’ ella è vera , 
Esser non puote 1 mio eh’ a te si nieghi. 
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58 Questi non vìAe nuà P ultima tera, 

Ma per la su* foUm le fu si ptesao , 

Che molto poW tempo a toljjcr ero. 

6i Sì com’ io dissi, fl« mandato ad esro 

Per lui campare, ♦ non c'era altra ria 
Che quesU por b quale io mi len messa 

64 Mostrai’ ho b* 

Ed ora intcnib^ mostrar quegli spirti. 

Che purgan a» sotto lo tua hatìa 
67 Com’ io l’ho tratta saria luogo a dirti. 

Dell’ alto scende virtù, che m’ a jota 
Conducerlo a vederti e ad udirti. ^ 

70 Or ti piaccia gradir b sua veniria ; 

Libertà va amando, ch’ò sì cara 
Come sa chi por la* vita liSota.' 

73 Tu ’l sai 5 che non ti f» per Wi amara 
In Utica b m<w*e, Ove lasciasti 
La veste ch'ai gran di sarà si chiara. 

76 Non son gli- editti etooi per no» guasti f 
Che questi vive, o Minos me non lega , 

Ma son del ccrelào ove son gh oech» casti 
79 Di Marria tua , che’*» vfela ancor tì prega , 
O santo ptSHo', pCT tua b tegni. 

Pei- lo suo amore adunque a noi ti piega } 
8a Lisciane andar per B tuo’ sette regni 
Grazie ri po r t e r ò di te a lei , 

Se d’ esser mentovato ^ni. 

85 Marzia piacque tanto agli occhi miei. 

Mentre clfi’^i' df là, diss’cgM allora. 

Che quante grazie voHe da me fti. 

88 Or che di là chà mal Bume dinKn'a, 

' Più muover^ non »i pnò , per quella legge 
Che fatta fu qnand* io me tt’ usci- fuora, 

91 Ma se donna del cid ti muove e regge , 
Come tu di’ , non c’ è mestier lusinga j 
Bastiti ben ehe per ki mi richegge. 
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I^ORGATo'aiO 

Va dunque , e fa che tu cctótui ricinga 
D’ un giunco schietto, e che gU lavi! viso 
Si eh ogni sucidume quindi stinga^ 

Che non si converrìa l’occhio sorprìso 
D’ alcuna nebbia andar dinanù al prìnu^ 
Ministro , eh’ é di quei di paradiso^ 

Questa isoletta intorno, ad imo ad imo | 
Laggiù , colà dove la batte l’onda , 

Porta de’ giunchi sopra ’l molle Htn<>> 

Nuli altra pianta, che tacesse fronda 
O che’ndurasse, vi pirote aver vila| 

Però eh’ alle percosse non seconda. 

Poscia non sia di qua vostra reddita : 

Lo sol vi mostrerà, che sorge ornai ^ 
Prender ’l monte a più lieve «ntii» , 

Cosi spari» Ed io su mi levai , 

Senza parlare , e tutto ini ritrassi 
Al duca mio , e gli occhi a lui drizzai. 

Ila Ei cominciò: figliuol, seq\ii i mici passi ; 
Volgianci indietro , che di qua dichina 
Questa pianura a’ suoi termini bassi. 

Jt5 L’alba vinceva l’ora mattutina. 

Che fuggia ’unanzi , sì che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 

Il8 Noi andavam per lo solingo piano , 

Com’ uom che toma alla smarrita strada , 
Che’nfino ad essa li par ire in vano. 

>ai Quando noi fummo dove la rugiada 

Pugna col^ Sole , e , per essere in parta 
Ove adorezza, poco si dirada j 
f a4 Ambo le mani in su 1’ erbetta sparte 
Soavemente ’l mio maestro pose : 

Ond’io , che fui accorto di su’ arte , 

|i5j Porsi ver lui le guance lagrimose : 

Quivi mi fece tutto discoverto 
Quel color che l’Lifemo mi nascose. 
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>3o Vcniiamo poi in'sul iito diartto,’ *’ ' 

Che mai non vide navicar sue acque 
Como , che di tornar sia poscia aperto. 
|33 Quivi mi cinse sì com’ altrui piacque ; 

O maraviglia ! che , qual egli scelse 
L’ umile pianta , ootal si rinao{ue 
Subitamente là onde la otIsc» 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO I. 

I. 2. 3 . J^xR correr ec. AUegorìcanwnte iàvoUa il Poeta 
del suo scrìver come di una navigazione ; e pel mar crudele < 
che lascia dietro , intende il già descrìtto Inferno. 

Supponendo il Castelvetro, che miglior acqua appelli Dante 
la materia della presente cantica , perchè la giudichi più age. 
vole da trattarsi di quella ddl’ inferno, e ricercandone il perché. 
Di vcro^ dice, altro non si può rispondere , se jkwi, che quella 
era di maggiori pene , cioè infernali , e questa di minori , 
cioè purgative. Ma l agevolezza del trattar la materia , e del 
comprendersi in versi non si considera per le cose , che of 
fendono più o meno ; ma per le cose , che sono più o meno 
usuate , agli uomini comwti , o più comprendevoli , o meno 
da loro, laonde C arti , e le scienze sono più diffìcili da scri- 
versi, pefxiocchè più si scostaiw dall' intelletto popolare, che 
non fanno le storie e le favole. Perchè non è detto se non 
meno che propriamente , che la materia della presente cantica 
sia migliore che la passata , quanto è allo scrivere ; non es- 
sendo r una più vicina , o più lontana dada conoscenza popo- 
laresca. Anzi questa è peggiore , perciocché in essa si ttxU- 
tano questioni più sottili (a). 

Miglior acqua però appella Dante la materia della presente 
cantica , non perchè la giudichi più agevole da comprendersi in 
versi , ma perché niente spaventosa , o meno assai di quella del- 
r Inferno , che nel pensier rinnovato la paura (à). Sembra ciò 
chiai'o'per l’epiteto di crudele, che Dante stesso all’Inferno 
attribuisce ; in contrapposto del quale non pare che migliore 
possa avere altro senso che di meno crudele , o men orrido: e 
non mai di più agevole da mettere in versL * Dietro a me, il 
cod. Antald. N. E. 

(a) Opere varie critiche poste tu luce dal Muratori nel 1707. p. 157. 

, {h) laf. 1. 6. 
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ALCANTOI. Il 

7. Ma tfui la morta poesia rùurga: ergasi c rasscrmisi cx-a 
lo stile mortuale e lugubre , con cui lo regno della morta gente 
ho fin qui descritto. Non aver Dante ricercato nel descriver 
r Inferno altro stile che mortuale e lugubre, abbastanza de lo 
accenna egli medesimo coi primi versi di quid canto xxxii. 

S' io avessi le rime aspre e chiocce^ 

Come si converrebbe al tristo buco ec. 

Tutti gli altri oomentatori vi aggiungono , chi la poesia della 
innondata Italia da’ barbari cimasa motta e sepolta fino ai tempi 
di Dante , chi anche il consumo degli spiriti , e ’l rifinimento 
dal medesimo Dante sofferto nel comporre la precedente cantica, 

, 8. y ostro sono , vostro divoto , del! arte vostra studioso. 

9. CaUiopea , o Calliope una delle nove Muse , quella che 
presiede all’eroico stile. * Calliope , i codd. Yat. e Antald. 

E. — alquanto sorga , alquanto sollevi e nobiliti il basso 
mio stile. * yos , o Calliope , precor aspirate canenti , disse 
Virgilio , Aen. 9. ottimamente qui rammemorato dal Sig. Por- 
tirelli. N. E. — AI Sig. Rosa Morando , che ci ricorda qui di 
voler Dante appellato questo componimento suo commedia^ e 
del perche cosi vegliato appellato , risponderemo che dal basso 
al sublime stile vi sono di mezzo più e più gradi. 

10. Quel suono per quella voce. 

11. Piche, furon chiamate nove sorelle, figliuole di Pierio 
di PcUa città d’ Egitto , le quali non meno arroganti , che di 
varie scienze ed arti dotate , ebbero ai-clire di provocar le Muse 
a cantar con esso loro ; dalle quali vinte , in pena della super, 
bia, furono trasformate in piche , o gazze che vogliam dire. 
Ovidio nel quinto delle trasformazioni. Volpi : che però mal 
dice Fella città d Egitto , essendo città della Macedonia. * Il 
Cod. Poggiali legge , c forse piacerà ad alcuni , iV infe in luogo 
di Piche. Erano infatti Ninfe le figlie di Pierio , quando udirò, 
no il canto delle Muse , ed in Piche furono quindi dalle mede- 
sime trasfimnate. Ma ci sia permesso di riflettere , che Dante ^ 
avrebbe accresciuta una difficoltà agli interpreti scrivendo Ninje, 
poiché senza denominazione genealogica , c senza alcuna nota 
di tempo , e di luogo , anzi nello slancio di una aidiincntosa IL. 
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lica astriSÙODe chi sa qual canto , e quali ^infè mai sarietio 
andate ]kt la tetta de'cbiosatuWi Pertanto , anziché introdurla 
nel Testo ^ ringraziamo vivamente Dante , che usando a buon 
dritto la figura degli elfctti , ha saputo darci in |xiche parole t 
ed in maniera sublime un mitologico esempio t di citi non v’ha 
chi nem conosca a colpo d’occhio l’ istoria. Ni 

la. Lo colpo tal, che disperar perdono. Chiosa e critica 
questo passo il Castelvetro. Tale, dice, fu il canto delle Mu- 
se , quando tenzonarono con le Piche, che esse Piche, non 
giudicai' troàuìe perdono del loro ardire d aver coluto tenzo- 
nare di canto con le Muse. Se non ci fòsse stata molta dij^ 
Jerenza , quantunque fossero state superate, potex’ono sperare , 
che la gente avesse perdonato loro quel fallo, poiché ucecano 
onde porsi a tenzone^ Fin qui la cldo$a> Sit ane ora la critica» 
Ma è da por mente che Ocidio nelle Metamorfosi , nel fine 
del quinto libro, dice il contrario, perciocché eSsc non rico' 
nobheix) il canto delle ^'infe , e dissero cillr.nia alle Muse* 
Perchè tdegiuUe le Muse le concerlirono in gazze. 

Dal racconto però di Ovidio abbiamo bensì che non confes'* 
sassero le Piche la loro inièrìorità , ma non già che non la 
conoscessero. Chi non sa essere vizio frequente massimamente 
della donnesca alterigia , quello di negare la Veiilà conosciuta ? 

Poi : se potevano le Piche sperare che la gente acesse per- 
donato loro questo fallo fin che la cosa stette in jtarole ; nort' 
pei-ò quando in enclto provarono il maggior valore delle Muse, 
vedendosi trasformate in gazze , c costrette a Jxrrtare perpetua' 
mente in faccia al mondo la pena della loro tracotanza. Or come 
assicuraci il Castelvetro , che appunto questa medesima trasfor* 
inazione non sia il colpo di elle Dante favella ? 

i3.’ al i8. DoL'c color ec. Costruzione. Tosto eli io uscì fuor 
delT aura morta ( infernale , priva di luce ) che m’ acea con- 
ti'islati gli occhi e ’l petto ( j>er C wiimo ) ricominciò ( ripro» 
dussc ) agli occhi miei diletto dolce color d orientai Zaffiro 
( vago azzurro colore , qual c quello del zaffiro orientale ) che 
s'accoglieca (esprime , credo la cagione dell’ ap]iarcnza di colai 
colore deli’ ammucchiamculo dell’ aria quasi dica , ohe pc’ molÀ 
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strati deli! aria veniva ad adunarsi nel sereno.* Nel benigno^ 
cod. Antald. N. E.) aspetto delT aer pUirt (nella disgombrata 
veduta che 1 acr puro presen lava ) «j^no <iZ primo 6 n'a^ 
ciel della Luna , piu prossimo alla terra , chiosa il Venturi 
appresso alla comune degli espositori : ma io più vokstirri di- 
rei fino al priffio piu alto, giro delie stelle ; alle <}uali , se non 
giunge r aere , giugneva quel sereno aspetto. Vedi il v. » 3 . 

Tosto eli io usci fuor legge la Nidoheatina, ove k albe 

edizioui ( c il cod- Va(. Pi, E.) Tosto ched i usci fuor. 

19 , Lo bel pianeta ec. La stella di Venere, Appropria alla 
stella quanto la gentilità attribuiva alla dea dd medesimo nome. 

In modo simile anche il Petrarca, 

• * 

Già farftmeggiava C amorosa steUa 

Per r oriente, ec. (a) , , , 

Uo, faceva rider , cioè ( chiosa il Daniello ) con la «la vista " ' ' 
.lieta c scrcua rallegrava tutto 1 ’ oriente ; come Orrniifl. nunc 
ridente che disse Virgilio; ed il Pcbarca: 

Pidono or per le piagge erbetle e fori (li). ' 

ai. Velando i pesci ec. Essendo il Sole in Ariete (c) , do- 
vevano i pesci alzarsi prima del Sole , e conseguentemente ve- 
larsi dai raggi più luminosi della stella Venere J allora diana , 
cioè precedente il di, 

aa- a3. a4. Io mi volsi a man destra ec. Tanto qui , quanto 
negli antipodi , colui che tien la faccia verso oriente , tiene a 

mano «kstra Y altro polo , l’antartico vidi quattro stelle 

non viste mai ec. n La geografìa dei tempi del Poetg non sapeva 
» terra , onde veder si potessero le stelle del polo antartico. Fin. 

>1 gendo esso però il monte dd Purgatorio antipodo a Gerusa- 
» lemme (d) , doveva conseguentemente porre , che al Purgato- 
>> rio apparisse il polo antartico , rimanesse occultato 1 ' artico 
» nostro. Come poi nella vetta del Purgatorio pone Dante es- 
i> sere stata 1 ’ abitazione della prima gente , cioè di Adamo e 
» d’ Èva , mentre innocenti furouo (e) , perciò , ad accennare ' 

» perduta mondo di vista dopo il peccato , c sokt all’ inno- 

fa) Son. j 6. (A) Cani. 38. (e) Vedi Inf. 1. »8. e Pnrg. TI. tf. e S, 

(d) Vedi II principio del canta aej. (e) Vedi Parg, zxviii, 91. e ac(. 
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u (xntc uomo ctsrrc stata cMispicua la virtù , pone in quel polo, 
» solo ad esso iuuooente uomo stato visibile , sotto figura di 
» quattro stelle le quattro virtù mcutali , che cardinali sogliono 
M appellarsi, doc , prudenza, giustizia , fortezza , e temperanza : 
» cagione per cui le medesime stelle luci tante appella in ie< 
» guito (a) i e sono le virtù stesse , che in figura di vaghe 
» ninfe compaiono a corte^iar Beatrice (ù) , e che poi se me* 
» desùnc manifestano e dicono 

Nei sem qui Ninfe , e nel ciel senio stelle (c). 

Fin qui LonABDi. ' 

* Ma il Big. Luigi Pcntirclli con una lunga eruditissima nota 
osserva , clic d* appresso le scoperte di Americo Yespued , il Sig* 
Giuseppe Barctti nella dissertazione Inglese contro il Saggio di 
Voltaire sui poeti Epid , fu il primo, che premksse le qui no- 
minate per quattro reali stelle senza ricorrere al senso allegmioo- 
D* appresso poi alle nozioni avute dal Sig. Abate de Cesaris 
Astronomo di Brera aggionge, che verso il Polo Antartico quat- 
tro Stelle sono vicinissime ad esso j ed altre quattro bellissime 
in ferma di Croce (detta dai naviganti la Croce del Sud) 
sono nella costellazione del Centuaro alquanto lontano dal me- 
desimo Pdo. Volendo supporre che Dante avesse parlato delle 
prime , potrebbe dirsi rieletto al modo , come fino dal suo tempo 
ne avesse contezza , die dimorando egli in Verona , cd altre dttà 
del Veneziano , potè esserne informato dal famoso Viaggiatore 
Marco Polo Vmezìano, che giunse all’Isola di Giava c di Ma. 
dagascar al di là della linea equinoziale e dd Tropico di Capri- 
corno, e che fu di ritorno in patria pieno di cognizioni neL 
1* anno isqS, cioè due anni prima , che Dante ponesse mano 
al Poema. Ma siccome nel Canto vili. gi^ pa. p3. siqiponc 
il Po^, che , in luogo delle medesime quattro stelle di là l>as~ 
se , tre altre alla sera ne fossero salite, cosi convien dire, che 
parlasse delle seconde esistenti ndla costellazione dd Centauro; 
sì perchè le stdle vicìoe al Polo non tramontano giammai , sì 
perchè tre altre stelle, doè le tre Alfe deUe Costellazimii del- 
1’ Elidano , della Neve , e dd Pesce d’oro, si trovano in oppo> 

’ (a) "Veri. (h) Porg. sxix iSo e legg. (c) Porg. xxxi io6. 
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siaonc Alle qiiatti'O àiA Centaiiro , c dovevano essere appunto 
la sera nel sito occupato da quelle in sul mattino. Riflettendo 
poi , che k quattro testé nominate stelle erano di già note, co- 
me descritte nel Catalogo di Toiommeo, così acconciamento con- 
clude il Signor PwtireUi , che per la prima gente , che le osser- 
vò , il Poeta non intendesse i Progenitori Adamo , .ed Èva , ma 
gli Arabi , i Fenicj , i Caldei , e gli Egizj , che'furonoi primi 
coltivatori dell’ Astronomia, e più meridionali degli altri popoli» 
e sulla fede de' quali scrissero poi antichi Astronomi Greci , e 
Romani./N. £. 

36. O aetuntrioned vtdovo (derelitto, abbandonato) sùo. Il 
Venturi non vede potersi questa esclamazione giustificare se non 
per via del senso allegorico , pel significato doé delle virtù mo- 
rali sopraddette supposto in quelle quattro stelle ; perocché an- 
che il silo meridìonaic ( rimbrotta ) è àltretumto vedovo , pri- 
vato doé di veder le stelle del polo boreale. Manca però U Ven- 
turi di riflettere , che nel polo boreale non sono stelle -di tanta 
luce , quanta ne attribuisoe Dante a quelle quattro , tanta che 
per mezzo di essa scorgeva egli Catone cosi chiaramente cotne'l 
Sol fisse davante (a). * Ma sieno pure stelle materiali , e niente 
più belle di quelle boreaU, d vedovo non sarà che relativo j ' e 
chi impediva a Dante 1’ esdamare con dogba , che del Setten- 
trione non si possono scorgere q nelle quattro stelle ? Limitiam 
dunque Dante ad un sempUce desiderio di veder quattro stelle 
di jàù , e ninno sarà tanto indiscreto di condannarlo. N. E. 

• 37. Di veder quelle , il cod. Antald. N. E. 

39. All' altro polo , opposto a quello in cui vedute avea_ le 
quattro stelle. 

io. Là A quella parte di deio ) onde 'I Carro ( altro nome 
che si dà all’ Orsa maggiore, costellazione vicina al polo nostro ) 
già era sparito , già più non si vedeva. Vedi là nota sopra, al 
vers. 33. e segg. • ; 

3 i. Un veglio soh , solitario. Dal v. yi. e segg. si dichiara 
essere costui Catone il minore , detto Vticense , il quale soste- 
nendo coll’ armi alla mano la libertà della Romana repubblica 

<») Ver». 99. 
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contro di Cesare , vedendosi al Cne neU‘ unpoimza di resistagli 
ai dii'dc da se iiiedesiuio la morte. 

La sup|io(ii/ioite , clic non possa qui dal poeta nostro collo- 
carsi Catone , se uo« per Cnrlo un dì passare al Paradiso , ha 
recato non leggei'o imbarazzo alla mente di tutti quanti hanno> 
fin ora scritto sopra questo passo : altri condannando Dante di 
|>crversiarteolO);ia , ytee qinnietter salvo un idolatra e un suicida ; 
ahri , per liberar Dante da simile taccia , chiosando che per 
Catone V anima di Catone -, intenda , ma la libertà. Spiace- 
lui sopratutto di udire tra coiidaunatorì uscirsene il Venturi coq. 
qqcU’ aspi» epiioiKma : Per verità e un gran capriccio ; ma 
iri cji’ segUe DtuUe suo stile, 

Sc^ stile di Dante avesse il Venturi diligentemente conside- 
rate , avr'iihe fórse parlato con maggior riserba. Avrebbe scorta 
che j ovuu(}ue Uitvoducc Dante anime di gentili a salvazione i 
aempre si fa il doveroso carico di giustificare la loro salvezza a 
tenore di una sana teologia. Cosi di uno Stazio (a) , cooi di un 
Rifeo Ili) , cosi di un Trajano (c) ; ma non cosi di un Catone, 
di cui massime, |Xfrocchc sarebbe U primo di tutti , maggior 
bisogno sur-ebbevi stata. 

Al Purgatorio però , mi si dirà I non vaxmo che le anime 
destinate al Paradiso : c quel cb’c ]xù , prediche VirgiUo aCa. 
Ione medosìmo , che la corporale di lui veste al gean^ dì ( del* 
r universale giudizio ) sara si chiara (d). 

Tutto vero , rbpoiida Ma il Purgatorio, non è qui dov’ è C»> 
Ione , ma molto più in alto , su la falda del monte in serrato 
Joogo (e) , al quale Catone , die vi sollecita gli altri , non s' è 
mosso mai per mille trecento c più anni scorsi tra la di lui 
■nell! c questo viaggio di Dante, in tempo che gli altri gentili 
spiriti , che Dante joue salvi , già tutti ( quantunque alcuni di 
loro fossero di Catone assai più recenti ) vi sono passati non 
mio , ma vi hanno terminate le lunghe carovane. Ma avvisando 
in seguito ( v. gj. gS, ) Catone stesso , che mal saredibe Dante 
qual era , tinto d’ infernale fidigine , ricevuto dal primo minir 

(<•) Pur*. xtt\ f w)?s. (S) P.ir.i<l. xx iiR. r (e) Pur*. * 7 ^. - 

7>p»4. %% i«K>, » {d) 7 » cKrt citnbo pre»rntr* (#*) > edi H prii»* 

tiri CdUlu K. 
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stro , eh' è di quei di ParcuXso , accenna se essere di quei deN 
r Inferno. Chiara anche sarà al gran di la veste di Catone : 
ma di qual lume chiara ? non si può egli presumere del lu- 
me stesso delle quattro stelle che fregian ora la di lui ondrra? 
Ovvero col ùvgio raedestmo della naturale beatitudine , che , 
com’ è detto (a) , pace che Dante supponga a tutti quei del 
làmho destinata ^ dopo 1’ universale giudizio , su questa terra ? 

J^el grande amore, e fedeltà alla, patria , e per l’ integrità dei 
costumi da tutti'in Catone sommamente commendata , ha bensì 
Dante voluto questo gentile eroe distinto ed onorato sopra d’ o- 
gn’altro : ma che poi voglialo anche in Paradiso , cioè nè ’l ci 
dice espressamente, né tampoco ci sonuninistra ragionevole foii- 
damento di crederliK 

33. A suoi capegU sùmigliante , accenna cosi anche i cape- 
gli misti di bianchi e nen^ ^ 

.Doppia Usta , duo ciocche, una a destra e l’altra a sini' 
stra del colio. > 

3^. Luci sante appella qucQc quattro stelle per ciò^ eh’ è detto 
sotto il vers. m» 

3g^ Come ’t solfasse damante: eBissi', e vale quanto , come 
se il sole gU fòsse damante , cioè gli battesse in faccia. ^ 

4o. Contro ’l cieco fiume. Catareresi cd ellissi insieme ackqK). 
ra. Per catacresi attribuisce al fiume ( cioè al sopraddiscritto 
tortuoso ruscello ) (fr) scorrente al:bu)a) 1’ epiteto di cieco, che 
propriamente si conine a chi cammina setma vedere. Per el- 
lissi abbrevia U parlare , 'e dice contro il cieco fiume in vece 
di dire contro il coyso del cieco fiume salendo^ 

^\..Fuggito attetc la prigione eterna. Addimanda qui il Ca- 
stel vetro come Catone sapesse, che Dante e ì^irgilio venisso- 
no d’infimo: e perchè- non si' poteva più tosto immaginare , 
che venissero dot mondo menati qmvi dall Angelo ec. (c). 

In più modi però potè Catone conoscere , che Dante e Vfar- 
gUio usciti fossero dell’ Inferno. Potè averli esso veduti uscire da 
quel buco omd’ erano usciti. Potè arguire che d’altaxHidc se non 
di là fossero usciti , per aver fino aUora tenuto 1’ occhio alla 

(rt) Iiif. Il J» (A) tnf. ixxiv iSo e sff. (c) Opere critic. varie p. iCj. 

Dastb T. II. a 
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marina , n<- vi:>(o vmire alauna nave. Potè finamente aocorger- 
»en« per la fuli^kic, che portava Dante su ‘1 viso , cui per 
xomaniio dello stesso Catone tolse pm Virgilio colla ruj^aHa (<r). 

4a. Dis$' et movendo quetle oneste piume , la Nidofaeatina. 
Diss’ eì quelli 1’ altr’ rdizioni. * Hoi abbiamo avvertito più volte 
nella cantica dell’ Infimo , che non àamo su questo punto d’ac- 
cordo né colla Nidob. né col P. Lombardi : e che abbiamo re- 
stituito sempre ei, sicemne più armonioso, e fiuàle, e ammésso 
co^ntemente dal Cod. Yat e deli' Accad. della Crusca. N. E. 
— Piuma ( chiosa e critica il Venturi ) disse la barba ancom 
Oratio ; Insperata tuae cum veneiit piuma superlùss : ma par~ 
lava d una barba assai pus delicata e gentile , e che pur al- 
lora lasciava d esser lanuggine; nè voleva intendere, quando 
gli fosse venuta usta lunga barbaccia , ed ispida, cotne fòrza 
è dire che fìsse quella del veneranda Catone, I- 

Se U Venturi letta avesse quell' ode (.di’ é la dedma del 
libro quarto ) un sol verso più avanti , avrebbe conosciuto che 
parla Orazio , pure di barba ispida anzi ohe no. > 

Insperata tute quum veniet piuma superbia,- 
Et qute nane humeris invoUtant, deciderint carme ec. 
Una barba , che appena laKÌ d’ e^er lanuggine, non' suole es- 
sere accompagnata dalla calvizie. 

* 4^. Che sempre buja , il cod. Antald. N. E. > 

48. Che dannati ee. va] quanto , che dopò d' essere stati 
condannati perpetuamente all’ Inferno, ve n’ uscite ,- e venite 
alle mie grotte , il [durale pel singolare , alla mia spelonca. > 

53. Donna ec. Beatrice. Vedi Inf. ii. 79 . > 

56. Com’ ella è vera, cioè quale ella' veramente si sia. Da- 

itiBi.1.0. ' ' 

57 . Ester non puote ec. Costruzione. Esser non puoto, che 

a te si nieghì ’l mio., intendi volere in corrispcHidenxa al detto , 
da eh' è tuo valer: e vale quanto, non può il mio volere es- 
serti negativo. * Più semplicemente il cod. Antald. togliciKlo 
quella trasposizione del mio prima del che , la quale non è la 
più felice , legge : Esser non può , che 'I mio a te si nieghi. 
Nota di Salvatore Betti. N. E. ' ' ‘ 

(■>) Verso 148 r seg. 
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58. L'uàwm lewa, la morte ^ che per I ultimo giorno cspri- 
miain noi più frequ^emaite. Aildimaoda . qui pure il Castch 
vetro, poiché le q,uaf(ro etelie .rendevano il luogo luminoso, 
perchè Catone non ^s’ a*>vide ad alcuna cosalo atto, che Danr 
te fosse vivo ? (fi). ■ , i . . , 

Primieramente il dichiarare Virgilio a Catone che Dante era 
vivo , non obbliga ad escludere io Catone qualunque ^sentore 
( o per f atto della gola (b) o .per altro indizio ) che. Dante 
fime talc^ : unpcroccbè^ Dante stesso ^ nell’ Intèrno .manifestossi 
vivo a Catalano e Liodeiingo (c) che, già ,, appunto per, / atto 
della gola io lui osservato , .n’iqrapo. entrati in- sospetto. Poi , 
supposto Catone totalmente^ di ipav veduto la,, maraviglia 

grandissima di veder uscir, dall’ Jlnferao sarebbe, stato., ipi suiE- 
cicntc mptivo di 4istorlo da cgpi .altra riflessione. 

tufi follia.,, pev la^sua.^pravata, viU-r*l« fu si 
presso: accenna ,l’ avviso dell’ Aposjtc^ stimulus mortjs, pecca- 
(fO Pbe mancai^ ^ avvertire, tutti ,,,qimuV> v^o , 
i comentatori hanno inteso che il senso lettera^ sia ,1’ ^egori- 
co; e chp r esMre stato Dante vvcìqo slOl’ ulxinta sera npn , vo- 
glia dir, altro se non, che stato sia ^vicino,a contfaf;r^ , a^tp 
nel vizio. . , , ■ ■ I . 


Il 


DO. Poco tempo u volger era : fi, per «fc; (e) • restajja una 
corta rivoluzione di tempo. . . 

6i. Sì coni io diste fui.\fi Nidob.,iS'i cpm'i dissi yb'l’ altre 
edizioni : .* e il cod. Vab' N. ‘ *, , ... ; 

^ f’®'*, y',era la Nidobeaflua ; e non c era l’ aflr’ edi- 
zuMii *^e jl cod. Vat da noi Bruito. JSpn gH era. ha .vaga- 
mente il Cod. Antald. N. E. _ . i , „ 

.. 66 . Che purgan se ec. La pigrizia ad .abbracciare la, peni- 
tenza purgavano l’ anime, al di quà del Puegatodo .moe la. ùo- 
lìa, sotto f autorità di Catone, di sgridarle e-atiipolarle a cor- 
rere verso il Purgatorio (f). * Se Lombardi avesse po|tQ znen- 
te al verso 8i. Lasciane andar , per , li, tuo’ sette regni , non 
avrebbe dato in questo dottob.,3ufiioi4.,N. E., 

{<») Ne! jirecif. tUogo. (h) Inf. xxxtt. 83. (e) Iti. (d) r. ad Cor. li. 
(e) Vedi CTnon. Pnrtic. i. 12, Vedi , per cagioii d’ esempi.. , n.!Ì 
canto scg. ... 119. e »eg. * * 
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(Jg. Condnceìio a «'«fert/’e ad uditÌ.ii 'Vcr aecatfcirsi l.i be- 
nevolenza c il &VOI* 'di Catóne póne 'Virgilio c^ucsto accidenbt- 
lio abboocamento con csso Ini, come uno de' piimaij fini ch’e- 
gti avesse nel condur Dante colà. Vedi come 1 ' accorto 
Catone gì. e segg. mostra lui vana in quel luogo tale cd 
ogn’ altra mondana lunngà.'' ' 

•J1, Come sia chi ec. ohi eleggè morir libero piutttosto che 
viver servo. Accenna eék) Catone. ' 

73. ^^4. modo parh Vir- 

gilio a Catone mostrasi -Dante d’intendimento, che il fine pri- 
mario, per cui Catone si Uccidesse , fosse di rendere la mcntó 
sua libera daile pacioni éd óffuscar.ioni animali : liWrtà che 
andava por' òsso Dante Cercando' però con mezzo' ‘cristiano , 
qual’ è quello della meditazione , ^'intesa pel viaggio a questi 
luoghi : e lo avere di fetto Catone prima di ferirsi letto due 
vohe” da capo a fondo il librò dett aiiimà di' Platone , com'e 
testimonia PlutarCò ('rt)^'jniò' gdkrentirne al p<^ta nostro Pib- 
tcndimeiito. ' ' '.j' ,* 

11 Venturi in vece di applicarsi ad. investigare qual sorta di 
libertà' si cercassero del pari Catone c Dante , si peide a bia-. 
sìmare il Poeta per questa lode die fa dare a Catone j ’cd a 
contrapporvi qiicl distico di Marziale, 

SU Caio dum l'ivù, sane vei Caesare major} ‘ ' 

Dum moràur, numqdid major Othone ftiit? 

* L’Autore del Comento al Con. Càet; , credendo non poi 
tersi sostenere assoluta parità tra Catone e Dante , così ragio- 
na J> QuoerU Hbertatem a , et argunientatur a ’majort ; 
quia si tu Caio paganus prò liberiate temporali Juistipassus 
tòt et'tanàos Utbores^ et petict}la vanita ,"et ultimo elegìsti 
éùam Mórte 4 N ,'qvatìto magiif iste prò UberUHi' àtiimOi quoe 
est eeternid N.-E. ■■■ • r ■. 1 ' T . 

ooité ee. Vedi ciò 'di' è (Iettò al v. - 3 /. ' ' ‘ 

78. 'jgi 'dté ^estf im^'i'è- perciò (intendi^ àroh' dei 
condannati all’ Inforno-'-i-'e jflinos me non lega : me con sua 
coda, c'oriie là, legandosi '(A) 'lìoircondànn.-r ad alcuno dcgl’in- 

* ! ! ; i v *T*T' ' ■ * 

^<i) N«lla •vita dr Catout, (frJ^\cÒÌ Inf, y, 4. c it'gg* 


Digitized by Cooglc 



{uniaK.CfrcLi ,alla giudicatura di lui soggetti; ch’io sona del 
primo ccrcliio ^ dvl,LÌ>i^b9 ^ dofv’ è .la Marzia tua dagli occhi 
^astiv Marzia maglie, di .Catouo Utkeiue fu dal nicdesÌBiu ce- 
duta in moglie ad Ortensio: .suo amico carissiino,. acciò nei avi-s., 
se figliuoli avuti i quali, e morto , essendo Ortensio, pi'egò 
od otteune di essere nuovamente. moglie. di Oatone (a)-^cAe’/t 
Msta ancor ti prega ec. ellittico cd artificiosissimo parlare ptr 
mover f^a^nc al suo intento.» e vale quanto, che sta in quel- 
t aria stessa pietosa e suppiiche^>ole , colia quale ii. piegò a 
riprendertela per moglie. Per lo suo, amore .adunque- «c.*., 

8a. Per li tuo’ sette regni. &Ue regni appella i s^tte gii i , 
le sette stanze, d’anime in Piugatorìo: c tuoi valequc|nto alla 
tua ^Uecitudine qarnmessn , . — • ■ .i. 

88. Di là dal mal fiume , di là dall’ Acheronte, lidi ni .784 

89. ,9p. Per quella legge,, che fiuta Ju. Legge dee intcndei- 
si fatta , che colla mutazione di luogo si mutassero anche gli 
oifclti — quanti’ io me, n’ usci fiuora. Essendo il monte' del Pur- 
gatorio per Eterna del nostro Poeta 1 ’ unica strada é’scala..ri 
Paradiso, viene di conseguenza; che prima della morta del Re- 
dcutorc (prima delia quale spiriti Umani non'.érati stdtuuiib)') 
mssuuo pel Purgatorio passasse , nè bUogno viiosse.del soUo-. 
citatore Catone; e che perciò, uscisse Cotoue dal Limbo. a.ccK 
tal impiego solamente dopo la v morte del medenmo<Redent 4 rec 
Quando me n’ usc'i leggono l’edizioni dalla Nidobeatina diver- 
.se. * Bella è la spiegazione che dà il,CoHi». CzcTt alla suddet- 
,ta legge motivata da Catone <c Lex fitlU facta , quod tluifun 
dtqtnata non possef precari animum salvatami nec ■ posset ezir 
re precibus alicujus} et Icx Evangelica vuU, quod mori soi; 
rat, ,iUqtJÌmonium , onde non„est,uxo/‘ mea> iVt Ei'n .. t 

Q2., Come tu di’ V. 53 — non c’ è mestier .lusingai noil é 
bisogno che tu procuri d’alletUrmi-nè con lodi, né con l'amo- 
ro, nè con l’ amore di Marzia. * Di questa parola -/tCinViirn' ha. 
pai'bito assai ampiamente il. conte., Perticari- nella tuas difèio- tP 
Dante ( II- cap. XVll- il quak , - lipnrtaAdf ; appuntò 


questo verso del divino poeta, dice che lusinga sta qui scio iti 
■forza di jircce. Il tèrmine è romano. N. E. “ ' ‘ ' . 


(") Vedi Io «tesso Dante nel Cv/it’ilo trnlt. c»p. »S (Jh) Ini', iv. 65, 
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AL C A m *r o II. 

per rkórm , siccowie àrtehe nMn per ritornare , furono da 
baoiM 8rti«lorf addprJitl ‘àwclie in prosa. V«K il Vocab. della 
Cmsea. . >M.'. << 

107. 108. F'i mostrerà prendere il monte là Ni- 

dobeatina^ oi mostrerà . . » i prendètt'^l monte ec. P ató edi- 
ek>ni sconcertatamente. * PigSa» >, H Cod. Vat. MalgraA> pe- 
ri. queste grate autorità , boi tron abbiamo potuto indurci a 
lasciar la letione di Tfidobeato. N» E. 

10^ no. Così sparh DalP essersi Dante improvisamente 
trovato Catone tiemo senza Vederselo venire v. 3 f , c da quel- 
r altro parimente improViso Comparire di Catone a nmprove- 
me a Casella e contpagni il lènto loro andare, nel canto seg. 

I/. iig. e seg., sembra potersi dedeirre che questo sparì vaglia 
propriamente rendersi ùwisSbUe -^ SH m levai ^ dallo star m- 
ginocchionc , in cui lo avea messo Virgilio v. St. ‘ 

* I la.- Eicosmneiòì seguisà U miei passim il Cod. Vat N. E. 

• ii 3 . DicUna, diacende. ' ■ • 

114. .ri’ suoi termini bassi ^ al luogo doc indicato da ’Càto.^ , 

ne ne’ verri 100. e' rou ).■ «t- ■ > < 1 

116. L’tdba rhtcea già F orti fct Nidobeatftia ,~vinew(t 
V ora r altre edizioni * e il Cod. Vat ‘ die ntìi seguiamo rilet- 
teti dalla maggior dokeaz» dd verso, e confortali daff opinio- 
ne di Ka^. N. E.' Supponendo Dante poeticamente, che con- 
trastino tra di loro le parti del tdnpo, é Vana scacd'P altra 
come , a suppose Orazio in qud' trtiditur diés die («)<! perciò^ 
dice che Fàlba vineeei gA t ora meOlutina , e- che qatsia , /ug- 
gia innanzi , cacciata da quella. Divide Dmite , quanto sera-' 
hra, l’ amori 4n due parti, e la prima più alla notte prossi- 
ma appella ora mattutina, é V altra più viéina allo spuntar^ 
del Sole appella alba t t perù anche nel s^wmte canto versi - 
7. 8. 9. suppone durar V aurora tuttavia.-' 

I17. DeUa marina, detta ad canto Ttxxtr. dell’ Iirf. veiVo 
ia3. c ricordata anche nel prCtente cinto v. tot. ' '■ 

» ng. Perdum strada, hmnno i Cod. Vat e AttteW. N. E. 
izo. Li par; li gl i^ yeiK il Cinonw ffl E^fee Dante 

(j) CiJ-in.- tib. *. oit t«. fartit. fS5. r. . - > . . 
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vero clic a colui , che uon cammina ac non per trovare là 
smarrita strada, pare che quei passi che fa prima. di rinvenir- 
la , sieno fatti in fono , senza profitto j perocché non sa dove 
si vada. . . • 

lai. 133. 133. Dwe la rugiada pugna ec> Dee qm il Poe* 
ta volere inteso che la rugiada in quel luogo , e per la copio- 
sa quantità , e per essere in parte ove adorezxa • .ove cioè é 
rezzo , ov’ è ombra (<i) , sempre vi durasse } né il diurno calo- 
re del Sole valevole fosse a totalmente dissiparla : e ciò a fine , 
probabilmente, di accennare immancabile per ainil bisogno in- 
qualsivoglia ora la necessaria copia della medesima: sicoome in 
seguito ]Kr rendere immancabili i giunchi farà che in luogo 
dello sterpato yn altro subito ne rinasca. 

laG. Di su’ arte ^ del fine del suo operare nel bagnarsi le 
mani di rugiada. 

137. Lagrimose , o per tenerezza di veder Virgilio impiega- 
to in quell’ amorevole ed umile atto ; o per allegrezza di ri- 
tornare , mercè quella rugiada , al suo natio colore ; o lagri- 
mose ancora ]>er la pietà verso di tanti spiriti tormentati , e 
riconosciuti in così acerbi supplicj giù nell' Infèrno. VearoBi. 
Ma potrebbersi anche intendere bagnate di lagrime di peniten- 
za necessaria per ricevere quella misteriosa lavanda. * Tal giu- 
sta supposiziope concorda perfettamente col CoMx. Czar, che 
dice » et bene disposai me ad paeniuniiam recipiendem- N. E. 

139. Quel color ec. Letteralmente , il nafio colore coperto 
prima dall’ Infernale fuliggine : aUcgoricamcnte , l’ innocenza 
contaminata dal peccato. 

i3i. Sue acque la Nidobqatina, sm’ acquà 1’ àltre edizioni t 
* c il CkxLi Vat N. E. — !! Sulailàer vuU dicere quod nemo 
Juit qui unquain descripserit poetice purgatorium nisi ego » 
Annota qui il Coment. Caet. ma Dio sa come. N. E* 

i 33. Uomo, che di tornar sia poscia sperto , la Nidobeati' 
na ; uom , che di tornar sia poscia espeno ^ 1’ altr’ edizioni. 
E vale quanto : uomo , che abbia potuto ripetere la prova -• 
impcixxxhé Ulisse , che finge essere fin, colà arrivato , vi perì. 

(«) Vedi il Vocsiwlariw della Crusca al verbo adersisere. 
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Inf. XXVI. u. «0^4-fégg.^* >£(/ier(o ,nhl S GUf ^at nè dL- 
vertifica in altro-di^ia Nt^bcatiiia. N. ET 

i35. Com’ aitrui piacque , a Catone , cbe cosi ordinò : v, 
e g5. 

134 . Scelse , colae di mezzo- a mblt’^tri gitanchi. 

135. Colai si rinacque. E’ imitazione di Virgilio , il qual 
dimostra , che subito che Enea spiccò il ramo d’ oro nella sei* 
va, ve ne nacque un altro. Onde dice : primo avulso 
éejicity alter ec. (a). Lahoiko. La ragbne di tale i-iproduci- 
mcnto dovrebb’ essere la già detta del durare della rugiada.' JI 
Landino e. il Vellutdlo chiosano, voleè Dante con questo esem- 
pio far capire, essere proprietà delle virtù, che quanti pià'son 
quelli che di loro si vestono y tanto più si vengono ad à^gu- 
menta re e crescere. Oltre jicrò che per questo Gne avrebbe 
Dante dovuto in luogo del colto giunco farnè'nasccr piu 'd’uno- 
puosà poi anche lo stesso dire dei viz) , ai quali perciò eprau-r 

nemente si applica quell’ abyssum itivòcat. . , 

■ - - 

(<•) Aeurid. yi 143. ..... ii. .<■ ■S ' * 



• • 1. .1 * 

. ! .. , .-L ■ 
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PURGATORIO 
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, , , t ti t %«^%%%%# ' * 

..-C A N. T o.. IL .•• 

• ARGOMENTO.' ’ 

Tratta*! clie i due Poeti reggono venire al lito una navicella ripiena 
d’ Jolmc condotte da nn Angelo a purgarti : tra i <{uaU un Catella 
gran nnuioo ed amica di Dante ; onde avviene die rallentandò i patri 
.il mueica par cantate , « Dante coll' ahm camlttva per ndir cantar*,' 
•opraggiunge Catone , e rlprendeU tutti di aeglifcaxa. ' > 

I Cria era il Sole all’orizzonte giunto, , 

Lo Cui meridian cerchio coverchia ... 

' Génisalem col suo più alto punto;, 

4 E la notte, eh’ opposita a lui cerchia, , 

liscia. di Gange fuor con k bilance, — 

Che le caggion di man quando soverchia: 

7 Si che le bianche e le vermiglie guance. 

Là dov’ io era , della bella Aurora 
Per troppa etade divenivan rance. 

IO Noi eravam lunghesso ’l mare ancora, 

Come gente che pensa a suo cammino , 

Che va col cuore , e col corpo dimora : 

1 3 Ed ecco qual , sul presso del mattino , 

Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sovra ’l suol marino; 
i6 Cotal m’apparve, s’ io ancor lo veggia ! 

Un lume per lo mar venir sì ratto , 

Cbc’l muover suo nessun volar pareggia. 

19 Dal qual com’ io un poco ebbi ritratto 
L’occhio, per dimandar lo duca mio, 

Rividii più lucente e maggior fatto. . 

33 Poi d’ ogni lato ad esso m’ appario 

Un non sapea che bianco, c di sotto 
A poco a poco un altix) a lui n’ uscio. 
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Lo mìo maestro ancor non Ibce motto ,ì” 
Mentre che i primi bianchi aperaer P aKj 
AUor che beo conobbe il galeotto, i 
Gridò: fa, fa dte ie ginocchia cali ; 

Ecco r angel di Dio ; pi^a le mani) ' 
Orna’ vedrai di si fatti ufidalL ’ ' 

Tedi che sdegna gli argomenti uniani , 

Sì che remo non virai, nè altro velo 
Che r ali sue , tra liti si lontani."' ' 

Vedi , come 1’ ha dritlJe' verso ’l delo« 
Trattando 1’ aere con l' eterne penne, 

Che non si motan come mortai pelo. ' 

Poi , come più e più verso noi venne, ‘ 
L’ uccel divino più chiaro apparivia y“ “ 
Perché rocchio da presso noi sostenne, 
Ma china’ ’l giuso : e quei sen venne a riva 
Con un vasello snelletto e leggiero ' 
Tanto, che l’acqua nulla ne’nghiottiva»' 
Da poppa stava irceiestial nocchiero - • — 
Tal , che faria beato pttr descripto-: 

E più di cento spirti entro sediero.' ' 

In exitu Israel de Aegypta ^ r -- 

Csntavan tutti’nsiemc ad una voce '»«•' - 
Con quanto di quel salmo é poi scripto. 
Poi fece’l segno lor di santaicrocO; ' 

Ond'd si gittar tutti in su la piaggia , 

Ed d sen gi , come venne , veloce. 

La turba , che rimase li , selvaggia • i ■ : < 
Parca del loco, rimirando intorno, ! 
Come colui che nuove cose assaggia. / 

Da tutte parti saettava il gionra 

Lo Sol , eh’ avea ‘Con le saette conte ■ • 
Di mezzo ’l cid cacciato ’l Capricorno ; 
Quando la nuova gente alzò la fionte 
Ver noi , dìcendb a noi : se vo‘ sapete , 
Mostratene la via dì ghr ài monte. •' •" 



a8 >,0 R jG ik, T, O. R 1 ^ 

6 i E Virgilio riqxKct.voi crftlete • 

Forse che siamo aperti d’ esto loco j i ■ 

Ma noi sem peregrin , come Voi siete» i . il 

64 Dianzi venimmo, umanzi a voi un poco^ • ■ ’ 

Per altra via , che fu à aspra e forti: » , : ■ • 

Che lo salire ornai ne parrà giuoco. ' , ■ 

65 L* anime, che si fur di me. accorte, ;* ' 

Per lo spirare , eh’ io era ancor vivo , 

Maravigliando diventalo smorte j 
^o E come a messaggier, che porta olivo, / 

Traggc la gente per udir novelle, 1.. • 

E di calcar ne^un si mostra schivo : 

^3 Gmì al viso mio s'affissar quelle 

Anime fortunate tutte quante , ■ 

Quasi obbliando d’ ire a fai-si belici 
^6 Io vidi una di loro trarsi avante . < \ 

Per abbracciarmi, con si grande affètto 4 
Che mosse me; a far lo simigliantcì 
O ombre vane, fuor che nell’ aspetto! 

Tre volte dietro a lei le mani avvinsi , . 

E tante mi tomai con esse al petto. ■ ■ 

8a Di maraviglia, credo, mi di|ànH; . 

Perchè l’ ombra sorrise e si ritrasse , • , . . • 

Ed io , si^nendo lei , oltre mi piusi. ■ . ■ v 

8ó Soavemente disse eh’ k> posasse. ■ • ' \ 

Allor conobbi chi era , e pregai . . . • 

Che , per prlanni , un poco s’arrestasse. • 

88 Risposemi : cosi com’i’t’amai 

Nel mortai corpo, cosi t’ amo sciolta } > 

Però m’arresto. Ma tu perchè vai ? . • 

91 Casella mio , per tornare altra volta • • , ' 

Là dove io son, fo io .questo viaggio ; • 

Ma a tc com’era tanta terra tolta ? 

94 Ed egli a me : ncssim m’ è fatto oltraggio , - • ' 

Se quei , che leva e quando c cui h. piace, , , 

Più volte ni' ha negato esto passaggio j 
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97 Che 4 i giusto , voler Vo *to si tìcc. / ,‘ . • . ^ 

Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha Tohito eotrdr con tolta pace j 
loo Ond’io, ch’era ora alla marina volto 
Dove r acqua di Tevere s’insala. 

Benignamente fu’ da lui ricolto. _ « 

'Jo 3 A'qiietla fo<« ha egH or dritta' l’ala, ' ‘ 

1 Perocché sempre* qnivi si raccoglie ’ 

'Qual verso d’ Acheronte non si cala. ' ’ ' ' 

io6 Ed io ; se nuova le^e non li toglie i i ; ‘ 

Memoria o uso all’ amoroso canto," ^ ‘ 

Che »hi sdea qiKtar ‘tutte arie voghe, ' ’ ' ■’ ‘’ 

109 Di dò- ti piaccia consolare alquanto > l -.1 

L’ anìaaa mia , che , con la sua persona • f ■ ■' 
.Venendo qui,' é affannata ianto ' . ‘ ' 

vid Amar cbt. nella mente mi ragiona , * ■ > f» ! 

Comiricih ^li allor sì ddeemente l'.K' - . < ^ 
■ Che la ddeezza' ancor denhu mù suòna^ > ’->>• 

ii 5 Lo mio maestro, ed io; e qacHa gente " • i •> . ' 

•i. Cb’eran con lui ^ parevano sì «ontenti , .. " -i* "f 

•!- - I Cem’ a nessun toccasK altro lalmcnte. ||; h >• ■ ■{ 

118 Noi erattam tutti Ossi ed atteuti’ ir ■■ "i". . -iiii -• 

f 

■ ..5 Alfe sue note;. ed ècto^il veglio onesto ,i' .g !> '• • ; 

■ir! ' : Gridando: che è ciò, spirili lenti? • ■ '> 

lai Qual negligenzia , quale stare è questo?' i-r’ >■ ■ » 

’ Correte al monte a spogliarvi lOiscoiglio , «*'1 ')>«>» f H 
'■.n- Ch’ esser non lascia a sci Dio-nianifralo,^ ■ '»* i> 

ia 4 'Come quando, cogliendo biada • loglio, - » irJ > r 
« Gli cdorahi adi«ati>alla pastura '■,* ; ■. ' •-«'• -‘l ■ «'n‘ " 

Queti i senza mustrar If usata orgóglio v ' ''» ' i l'-i’ 
lay Se cosa appare oud’elli' abbian paura,- 1 r: ■‘■■t • “* 

■; ' Subitamente lasciano -star -Pesca , •.« ‘ 

'-Perché assoliti son da maggior cura ; ''' " ' ■ t 

i 3 o Cosi vid’io quella’ masnada fresca ■ • '■* •' 

: Lt^iare’) canfe, e. gire in ver ìà coste, .•< •■•••!.. 

Com’ uom che va , né sa dove riesca j . l ' 1 j 

Né la iKistra partita fu men tosta. 
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ANNOTAZIONI' 

, AL CANTO. II. 


1. a. 3 . Già era il Solo ec. Per iateodere questo passo 
conviene si avverta esser supposizioae del Poeta che, come ogni 
luogo su dell' emii&no nostro ha.il suo proprio or^zontc, cosi 
abbia il suo proprio mcrìdiano, e che sia questo un .arco f il 
quale passando pel zenit del luogo , < pel punto del cielo dove 
il Sole ad esso luogo £i il meaio di, vada a terminare d’ambe 
le parti all’ orizzonte dd raedcsiino' luogo. Per tale supposizione 
non avendo ciascun oriasoatc .per siio meridiano altr' arco , 
che quello solo , il quale co! «no pimip più aho, cioè più dal- 
r orizzonte stesso elevato, .coMmtiùi , cuopKe , d.t'ispeltivo luo- 
go , addiviene necessariainente una cosa il dire l’ oriuonte di 
Gerusalemme , e d dine i’onùao/^,. il* cui oieridiaa ‘cerchio 
col suo più alto punto coperchia GerUsalemt. Siacome pad sup- 
pone in oltre il medesimo poeta nostro che . sia il tabnte del 
Purgatorio antipodo a Gerusalemme , talmente che sia lo stes- 
so orizzonte comune ad essi due *hraghi ( vedi Purg. w/’joj) 
perciò dal giungere ib Sole (già laf. xaziv. 68. i accennato ca- 
dente) all’ orizzonte di ' iGerasaleinme ' deduce il vicino 'sjmntar 
del Sole al Purgatorio. .u,;-, !.. j . .. 1 i l * • i 

11 Vellutello, il; VcolMn, ed alcuni altri dicono scoprirsi per 
quesd versi che intendesse Dante sitnata Gerusalemme nel mez. 
zo della terra abitata Mob v^go ond’ essi eàù> si raccolgano 4 • 
e temo che malamente anppooganu ^ che più' aitò punto vaglia 
quanto più dùcano dai limiti deUa terra abitata. Riserbasi per 
me tale scoprimento al princìpio dti'XxviK di .questa «eden- 
ma cantica. * Il cui meridiain ,'ìk Cod. Yat. e il GaeL N. E. 

4. Ch' opposka a Itti, cerchia, che gira diametralmente op- 
posto al Sole. Per intendere la verità di questo sentenza basta 
riflettere , che non c la notte se opo un riparo' ai raggi solari 
che fa la terra. . , . :■ i. 

. • ■ • li. 1 . ••• ■ ; • 
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, 5 ~ Ut<^ di Gange /uor. Utcìa di Gange già i} Cod. 
Vat N. E. ) Suppone, aecondo la geografia de’ tempi suoi (é(), 
r oiózziOfitc orientale di Geiwaieanie fcsae un meridiano 
dell’ Indie orientali , intese pel Gange fiunae di mse. con le 
bilance ^ col segno della libra* S’aggiunge questo ai molti akrt 
ìndizj , che il Sole , alla notte <q)po8to , fosse nd segno di 
Arietew ' • . i, \ i 

6. Che le caggion di man ac.'SeUbene sorga 'la natte in 
compagnia delle hiiance , o sia ddla libra , sci quando d il 
Sole in Ariete , cioè ndi’ equinocio di primavera, però n tù- 
ne la notte sempre nel t«iebroso suo emisferio la Libra fin 
che va accorciandoti ^ cioè dal solstizio l'eindefino alF estivo; 
e perde essa Libra dalT emitferio ano sol quando éwer^im » 
quando cresce, cioè dal soltizio' estivo fino al jeniide ; iapc- 

mentre acenre il Sde dal Cancro al Capriootvo non é 
mai discosto dalla Libra più di gradi 90. , com' k necessario io* 
ciocché rimdngasi la Libra fuor ddl’ emisferio diurno. La eo- 
jmine degli espositori intende, tftéondo ia notte severckùt 
vaglia guaiìdo la notte et Jà - più lunga del giorno ', lo che auc- 
«ede dopo l'.equioozio autuimale. Malamente parò'; impcrcioo- 
che, come bo detto , incaminciaiio a cadevedi mano alla notte 
de. bilance fin dal solstir.io egtÌTO, Im-aMsi prioM dell’aultim 
naie equinozio* , r. 1 / ■ 

7. 8. Z>e bianche^ e le vermigli» guance ec . , ^psetli due co- 

lori i quali appm:Ì8con ztaU’arin inoanai che il “Sole «ia al tutto 
scoperto. LAgouto. 1 . . i , 

9. Etade la NidoK , etate l’ aUre adia, — »mee. Raocìo « 
gialb carico che piega in rosso , qtnd’ è il colore degli aranci 
maturi , e qual’ è altresì l’ aurora nella sua maggiore età.- U 
Boccaccio ricopiò questa descrizione,' giora. L, dove dUfie: ^ou. 

*' » -F I ■ I I. . .IT ■ ... ^ I . I I ,11..- 

(fi) La supposizione medesinw dà chiaro a scorj;ere anche nel priocl. 
pia del canto xxvii della'. presente 'canticà. Che poi la geografia di quei 
-tempi cosi ammettesse , puh vedersi in Eugero Bacone , nno- de' pfd K- 
Instri nwlematici ai tempi di Dailte, Opus majus dist. Poseono aaclie 
vedersi Tolomeo e Solino : 1’ altimo da' ifuali parlando dell* India disco- 
sta dalla Palestina ugnaimcnte che la Francia , scrive Anne l^sidenies 
adversam Galliee sletuit, Poljrhtsiar. cap. SS. 
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ivn già di vermigtùi cominciiwa , apprestandoti il Sole , a 
dò>enir ntncia. Raàtàe dnnqae qui noa tikiI dite rarieiA» o 
vitto f come dìcooo il Landùio . c il 'Vellntello , ma di cedere 
dorè come, sogliam chiamariou Così il Veatnri unitaraehte ai 
Daniellm-Yedi inoltre dò che rigoaido al medesimo colore è 
notato Infer. xxiu. loo. • -, 

10. Lunghesso (chiosa il Vocab. della Crusca) awerèio,ìo 
etesto che' lungo, invece di rasente, e accosto ; eia voceesso 
'« aggiunta per ripieno, ed è antica e usàata proprietà dilinr 
guaggi. Erano doè ancora su ’l lào diserto mcndooatn nel 
prcGcd. canto v, i3o. 

11. Pensa a suo cammino la Niddb.y pensa suo ec. raltre 
,edi*. * eh’ aspetta su’ cammino. Cod. Vat. N. E. / 

ist. Col cuore, colla mente. • ‘ - i ,• 

• i3< i4> Su’l presso del mert(ùio,> leggono bene l’Aldina 
«d altre ediaioni , ed edaiidio alcuni mas. veduti ^dagii AecO* 
deimci della Crusca («)j imperocché iolcm die di presto av« 
vcihio £>tto àasi uh nome ( Come esempigrada fessi di' mentre, 
dicendosi nel mentre y vale sul presso thl n/aUNt» il medesimo 
■ebe su F appressare, nello 'avvicinarti del mattino ; eh’ è ‘ciò 
^iqipunto che la retta àntasà richiede : e seguendo i prefeti Atr 
«adimici il maggior numero de’^inss. ed inaerendo’in vece stufi 
presso del mattitm , hanno essi mancato di far qui uso cK quella 
massima altrove spesso da loro praticata , (K non deferire tanto 
■al numero de‘ testi, quanto alla ra^onevolezza : imperocché, 
come avverte il Tassoni (b) , e ben può ciascuno avvertire » 
«sMoI premo esigerebbe' nel seguente verso jvsseggitrre in hiog^* 
flcllo scritto rosseggia. * I Cod, Yat. e-Autald. hanno siiol 
•pretto. N. E. ' " ! 

Sorpreso did mattino hanno anche trovato in tre mss. i me- 
desimi Accademici : lezione, che ( testimonio il Ychturi ) più 
piace al Castelvetro d egri olirai e soppresso da mattino leggp 
■^a Nidobeatina. Ma sorprem Marte dal mattino dee rimanere in 


(<0 Vedi b TaTob delle «lOarilà de* tosti posta in fine delV edixiene 
iiiUa daali Acvadeivwi della Crascn, ed in ^oelta siniila fatta dst Vel 
pi. (I>) Aasolaxioni sopra il Vocah. delle Cr. art. ecce. 
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guisa soppresso , die non appaja più nc rosso né bianco : im- 
pcixicchè Dante fa incominciare il mattino dal nascer del Sole: 
e perdò nel canto dell’ Inferno, dopo di aver detto eh’ erano te 
spalle di quel colle 

y Mtàe già de' raggi del pianeta ‘ 

Che mena dritto akrui per ogni calte (a}, 
in progresso del medesimo canto aggiunge. 

Temp' era dal principio del mattino , 

E ’i Sol' montava in su, con queUe stelìe ec. (b). 

Che il pianeta Marte rosseggi più o meno secondo la spet‘ 
sozza e rarità dei vapori , che ’l seguono , lo dice Dante an- 
che nel suo Convito (c). Qui però al maggiore di lui rosseg- 
giare unisce tre circostanze. La prima è l’appressarsi del iriat- 
tino, in tempo cioè che la spirante iìoscnra rende i vapori piiù 
densi. La seconda è il trovarsi Marte ^iù , sopra ii suol ma- 
rino, ov’ è certamente maggior aldxmdanza di vapori. La terza 
finalmente è l’ essere a ponente : inqicrocc he se in oriente fosse 
su ’l presso del mattino , il chiarore dell’ alba o nascmidercbbclo 
totalmente all’ occhio de’ risguardanti , o appena il lascierebbe 
dbccrncrc. • > 

iG. 17. d” io ancor la Interiezione, che valequmito: 

cosi un’ altra fiata , cioè dopo morte , abbia la sorte di vedér- 
lo. Ma non mira 1 ’ augurio tanto a riveder quel lume, quanto 
alla concomitanza di andar salvo * 11 Biagiuli pone : sì ancor 
lo veggio. N. E. — si ratto , cosi presto. . ' 

22. D’ ogni lato la ?iidobeatina , meglio che leggono l’ altre 

edizioni d ogni parte : imperocché d ogni parte significa lo 
stesso che d ogni intorno ; e d ogni lato significa propriamente 
a destra , ed a sinistra , come dovevan essere i bianchi delle 
mosse ali di quell’ angelo. Che tòsser quelli i bianchi dell’ ali 
apparisce dal v. 26. • ‘ 

23 . 24. Un non sapea che ec. Al bianco dell’ ali , perocché, 
dirizzate tenendole al ciclo {d) , appariva sotto il bianco delle 
vcstimcnta. * Un altro appresso uscio, il Cod. Antald. N. E. 

26. Mentre che , infin che — aperser , misero in vista. 

(u) Versi 17. 18. (S) Verso 37. 38 . (c) Tratt. ». «ap. * 4 * W Verso 34. 

Daktb T.UL 3 . 
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vj. Cònoble il gfdeotto. L'Angelo stesso , che qui appella 
galefitlo , appella iiocchiero nel 4 ^ , come appniitu fece di 
Ffegeas nell’ Inièrao vili. 17. e 80. ConyifU dire (nota il Ven- 
turi) che la t>oce galeotto abbia peggiorato di coiìdixàme , « 
perduta la nobiltà ; perdtè adesso non si userebbe ùi sign^- 
cazione di persotus onorata. Cosi cectamente ^e essere : anzi 
non dovrebbe colai pe^oramenAo essere avvenuto se non tar- 
di, imperocebè anche il Varchi nella traduzione Italiana dei 
Benefìzi Senaea , ove dice S^aca doversi talvolta la vita 
medico et. nautae (a), ti<aduce esso al medico ^ ed ai galeotto. 

QQ. Piega le mani, facendogli riverenza. Dabiblao. * It 
Con. Cast. Chùtdi. M. E. 

3o. Orna' , apocope in vece di ornai, per togliere la mal so- 
nante vicinanza che sareUie di due voci terminanti in os'— ai 
fatti ujiciali ,, cioè angeli , mini^ di Dio. 

3i>. Jbgomenti vale qui lo stesso che istrumenti , come al 
medesimo significato hanno altri buoni scrittori essa voce ado. 
prato. Vedi il Vocaholurìo delia Crnscat. 

3^ P'eib per rela , alla maniera dei Latini che la vela ap. 
pcUarono velum. E se glie lo fa dire la rima , non però su In 
corda, non tanto cioè mal volentieri, come il Venturi crede. 

33. .dii la Nidob. c la Fulgin., F altre edizioiù * e il Cod. 
Vat. N. £. — lontani , dal mondo idiitato de vivi. 

34. Dritte , alzate, 

35. 36. Trattando per agitando , morendo — eterne , im- 
mutabili , sempre durevoli : tanto ne accenna con i^iungerc , 
Che non si mutati come mortai pelo. 

38. l/ciiel {tirino appella Dante 1' angelo , perocché alato j 
come malvagio uccello, per regione stessa fece neH’ Inferno (6} 
appellarsi da Barbariceia Farfòrclio j e come , tra i molti si- 
mili esempi , anche Mercurio fu da Stazio appellato rolucer- 
Tegecaieu» (c) , in^ger ates (d) ec. dicendo il DanicHo mi- 
rabile questo variar del poeta in. nomar l' Angelo ora gafeotto, 
ora dirino uccello , ora nocchiero celestiale , n esce il Ven- 

Irib. 3. a»]>. SS. (J>) Caat* »H« 9C. («) Silv. til>. 1 oarm. s> r. *6- 
(<0 VAvb. lib. I V, sgs. 
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toiri a dar la berta al craniaeiitabH'c insieme ed al Poeta : Il 
più mirabile^ dice, a mio parere consiste in ijuesto , che il 
glossatore parla da senno lodando , non da giuoco schei^ 
nendo. 

Due cose però sembra che possano dal criticone nostro desi- 
derarsi. Un concetto primieramente piò rispettoso verso di quel 
comentatorc , deUe di cni dotte osservazicmi si fa egli spesso 
Onore senza neppure dichiararsegli <d>bligato: e non maravi- 
gliarsi, che sinceramente favelli chi non doveva altrimenti; e 
che, vtdendo comeutare a modo del Venturi, avrebbcsi preso, 
non Dante, ma V Astuzie di Bertoldo. Poi che si degnasse 
egli almeno di speciBcamc quale di veste varie apprilazioni 
che attribuisce Dante all’angelo, sia quella che si meriti scher- 
no. Della voce galeotto è già detto al v. ay , ed il Venturi 
stesso r argomenta peggiorata a’ giorni nostri di condizione» 
Del divino uccello crederei che il qui detto possa bastare. 
Spiacerebbe lui forse il celestial nocchiero ? chi sa ? 

3 <). Perchè vaje per la qual cosa , in conseguenza di che, 
in conseguenza cioè dell’appartir l’ Angelo più chiaro di mano 
in mano che si appressava , crebbe tanto lo splendore , che 
1 ' occhio noi potè più sostenere. 

40. China’ ’l , troncamento di chinati , lo stesso che it 
chinai. 

41. P'aseUo, per vascello , qni pure come è detto Inf. xxvm. 
79. Vedi quella nota. 

44 * * Ini che faria beato pur descripto. Nobilissima variante 
del Con. Cast. Era tanto bello e maestoso quell’ Angelo, che, 
se potesse descriversi m rima, faria beati gli ascoltanti. Traso 
degna del pensiero e de’ versi dell’ Alighieri 1 II Padre Lombar- 
di, che lesse colla comune. Pai che parca beato per iscritto, 
ebbe d’uopo di fóro il seguente Comento. » Tal ya\e talmente. 
Si in aria talmente vaga e maestosa — parea beato per iscrit- 
ti to. Leggere in viso ad alcuno la beatitudine, la maledizio- 
ni ne ec. la è frase comnne. Or come il leggere suppmie lo 
» scritto , però Dante usò l’ uno per l’altre ; ed in vece di dire 
» tal che si leggeva in lui la beaiitadine, dice , tal che parea 
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» beato per iscritto. — Il Diagioli perù sta col Loinbai'di : e 
cosi anche U lezione dei Co<l. Val. e dell’ Antald. N. E. 

45, Sediero hanno malamente creduto alcuni che aia in vece 
di sederone. No : sta per sedieiio mutata la n in r per acco* 
modare la rinaa. Cosi nel Prospetto di verbi Toscani sotto il 
verbo sedere n, i 4 -i cosa perù non approvata dal Mastm^ni, 
V. detto Verbo n. 5 . nella nuova Teoria e Prospetto. 

46. * In exilH Israel de JE^yptfl Ci piace di leggere colla 
Nidobeatina , e col Con, Cast, per varie ragioni. La prima si 
è , "per non alterare le parole Scritturali j la seconda per seguir 
]a l'ima descripto del i*. che saria peccato di rilbrmare; la 
terza perchè non vediamo necessità di leggere ^Egitto , scritto , 
e descritto, essendo comunissimi i latinismi in Dante. La quarta 
perchè in Petrarca son. 160, troviamo describo adoprato in ri. 
ma come ancor bibo , e dal describo viene descripto. Il P. Lom- 
bai'di perù lesse e comentù in tal guisa. « In exùu Israel da 
» .^gytto : cosi io scrivo questo incominciamento del salmo 1 1 3 . , 
s> segno cioè 1 ’ accento sopra 1 ’ a della voce Israel ; imperocché, 

acciù sia qui suono di verso , dee la voce Israel pronunciar- 
» si , come hanno pronunciata pure alcuni poeti Latini («) , 
» coir a longa , cd ove le moderne edizioni scrivono. Egitto , e 
» con carattere diverso dalle antecedenti parole, ad indicar co- 
» tale voce Italiana , io scrivo jEgyU-s , c col medesimo carat- 
j> tere dell’ I» exitn Israel, ad indicarla voce Latina, cosi per 
il antitesi dal Poeta aggiustata in grazia della rima : tanto più 
n che trovo tutti i mss, della biblioteca Corsini leggere chi 
» Egypto e chi Egipto. » II Sig, Portirelli ha seguito tal le- 
zione e nota del Lombardi ; lia aggiunto perù la bella Osserva- 
zione, che sembra tratta dal Comento del Con. Caet. cioè, che 
le Anime canebant istud Psalmum in liberatione , quia eva- 
serant manum Diaboli , sicut Ilebraei evaserant rruuium P/ta- 
raonis. N. £. 

48. * Scripto leggiamo per le ragioni .iddottc nelle note qui 
sopra ai v, , e 4S, Avvertiamo qui in ultimo luogo che 
r edizioni del Scc. xv, compresa laFulginate, leggono i 3 . versi 
col pt. Non perù il Cod, Vat. N. E. 

(■<} YriUue sii eumpj nella R.cg. Forn. art. Israel. 
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49. Poi la Nidob. , po l’ altre edizioni — _/èce il s^no ec- - 
die loro la benedizióne. 

5i. Gì la Nidob. , Gìo 1’ altre edizioni. 

5a. 53. Selvaggia del loco. Pone selvaggio per inesperto t 
proprietà essendo del selvaggio di non esser pratico d’ altro luogo 
clte della sua selva. 

55. 56. 5;. Da tutte pecrti saettava il giorno eo. Allusiva- 
mente al favol^giar de’ poeti , che il Sole sia Apolline , e che 
armato sia Apolline d’arco di saette, dice che il Sole saettava il 
giorno , in vece di dire , che irradiavalo, rendevalo illuminato. 
Ed aggiunge da tutte parti : non cioè solamente dalla parte 
d’ oriente , come quando sta il Sole per alzarsi ; ma per oght 
dove, come quello che già cacciato aveva di mezzo'l ciel il 
Capricorno , segno del zodiaco discosto da Ariete ( in cui tro- 
vavasi allora il Sole ) (m) una quarta parte di circolo t il quale 
perciò non può essere cacciato di mezzo ’l cielo , se nbn sia 
Ariete totalmente dall’ orizzonte uscito — saette conte colla me* 
desima allusione già detta appella i sdiari raggi ; e 1’ aggettivo 
conto , che altrove fa valere per chiaro all intelletto (b ) , non 
può qui signifieiirc che chiaro , rilucente aU occhio. Lucidtt 
tela diei nota il Volpi appellati i medesimi solari raggi da Lu- 
crezio pure, 

6a. Sperti per esperti , aferesi molto praticata. Vedi il Vo 
cab. della Crusca. 

64. Dianzi ec . , pocO fa , Un po più prima di voi venimmo. 

65. Per altra via, intende l’attraversamento dell’Inferno." 

67. 68. Per lo spirare , eh’ io era ancor vivo la Nidob. , 

Per lo spirar , eh’ T era ancor vivo l’ altre edizioni. E edi ( cri- 
tica qui il Castelvctro ) se è cosa velisimile » che essendo t aer 
temperato^ e non freddo , e levato il Sole, che altri vegga il 
fato di persona , il qual non si suole vedere , se non d in- 
verno (c). Ma anche di bella mezza state ci possiam accorgere 
eh’ altri fiata ; 0 per qualche difficoltà ed intcrrompimcnto di 
voce , se parla ; nel qual modo Sapia ad occhi cuciti si accorse 

(a) Vedi al 5. (t) Vedi a cagion d’ esempio Inf. III. ;6. (e) Opere 
Darle eritichr. ... 
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dello spirtre di Dante , Purg. xiii. i 3 a . o pel sob moTÌmento 
della gola, o del ventre, se non parla , conte parimente il co* 
oobber vivo Catalano e Loderingo In£ xxiii. 8d. 

70. 71. E come ec. Accenm il Poeta durante fino a’ suoi 
tempi l'antica costumanza, che, chi desiderava la pace, man* 
dava arnhasdatorì a richiederla con rami d’ulivo in mano} ai 
quali perciò traeva , camminava , accorreva , la gente curiosa 
di udir novelle^ di ascoltare a quali condizioni la pace rkhm* 
devasi. Avvisa il Daniello a questo proposito i versi di Virgilio ; 
Itaque oratoiès aderant ex urbe Latina^ 

V tlati ranùs oleue , veniamque rogantet (a) j 
e que’ due altri : 

Tum pater Aeneas pappi sic Jàtur ab alta , 
Pac^craeque mona ramum praetendit obruae (ò). 

73. Così agli occhi miei ^ il Cod. Yat. N. £• 

75, Quasi obbliando ec. quasi di vista perdendo il fine per 
cui erano state lì condotte ; perchè cioè entrassero in Purgato- 
rio a scancellar qi^le reliquie di peccato, eh’ erano in esse. 

76. Io vidi una di loro trarsi avaiUe, la Nidoh. ; /’ vidi una 
di lor trarresi ovante , 1 ’ altre edizioni : * e il Cod. Yat N. E* 

79. Oi ombre la Nidoh., O ombre l’ altre edizioni. 

81. E tante ec. , mi tomai cioè senza stringer nulla. È imi- 
tazione Yirgilana, dice il Landino. 

Ter conatus ibi collo dare brachia cireum. 

Ter frustra comprensa manus effugit imago (c). 

8x Di maraviglia mi dipinsi per mi feci scorgere maravi- 
gliato. 

Non veggOf dice qui il Castelvctro, perchè Danu si doveste 
dipingere di maraviglia perchè non potesse abbracciar ! anima 
eC un morto. Rispondi ; in Inferno aveva veduto e provato il 
contrario , prendendo i capelli di Bocca Abati , ed essendo 
stato posto nel pozzo da Anteo , e portato in groppa da Ge- 
Twne y e da Nesso Centauro ; in guisa che si doveva poter 
maravigliare di dò , come di cesa nuova. Ma è contraria 
questo a queUo eh’ ei dice ( Inf. carato vi. v. s 5 . e segg. ) e 

(a) Aentid SI 100. (i) Jentid. viii iiS. (s) Aeneid. yt 69S. 
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I« f^ùoite Mpta tdr vanità , che par persona. E net 
Purgatoi-io stesso ( «auto Vi. i>. 7'5. ) parlando di Sordeìlo > 
«/i f'irgdio dirà c e T on 1’ altro aMiracdava. E perché altri 
potrebbe dire , cAt questo pub aeèr luogo tra anime di abbrac- 
ciani , pedi che parimente non ha luogo tra ahimè Puig» 
i^tto XXI. V. ido e segg. cioè tra ViìgiUb e Stasio {d). 

Non è da dbc , risponde il Mavzoni , eh’ egli ( Dante ) si 
aia contrariato : perciocché quando ha tribuite le qualità cor. 
poree agli spiriti, ha parlato Jiguratamente , secondo F equi- 
voco delt usOiiza degli uomini: e quando le ha in tutto lè- 
VtOe Pia degli spiriti medésimi, ha propriamente favéìUuo. E 
coii devonsi ancóra solverc alcune contraddizioni simili , che 
ai trovano in Omero, in F'irgUio, e negli altri buoni poeti (A)* 
Osservando io però , che non rende mai Dante impalpabile 
Veruno dannato j ma che i soli salvi fa essere ora palpabili , 
ora no ; entrami dubbio , eh’ cgb , non per errore , o per imi* 
tazione d’ altrui , ma per proprio sistema , allusivo alle massime 
della Cristiana nostra religione , ponga tale divario. 

Noi sappi a m dal Vangelo che il sacratissimo Corpo del no* 
sh o Signore Gesù Ci isio dopo la gloriosa risurrezione (modello 
de’ corpi , che si riuniranno agli eletti ) ora si rendeva impal- 
pabile , e peiictraute le pareti pel cenacolo (c) , cd ora palpa- 
bile a’ discepoli {d). 

Chi sa , che il misteriosissimo nostro autore non vogba nel- 
V ombratile corpo, che attribuisce agU spiriti, anticipata negli 
eletti quella libertà , eh’ avranno , di rendere i suoi corpi , come 
loro saì-à a grado , palpabili , cd impalpabili : e ne’ dannati al 
contrario la necessaria palpabibtà , che soflHranno ? 

. Comunque però siasi la cosa , malamente apprende il Castel* 
vetro , che quanto dice Dante nell’ indicato luogo , e ponevam 
le piante sopra lor vanità che par persona, sia contrario ai 
fatti, che narra essergli occorsi con Bocca Abati, e con quegli 
altri dannati. Imperocché appunto, acciò la vanità di quegli 
spiriti paresse persona , cioè corpo , doveva non solo sostenere 

(</) Opstt varit critiche |>ag. i6l. (fr) Difésa di Dante Ub. t. cap. 17* 
(c) Jean, ao. (d) Lue. a4. 
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le piante di chi sopra vi camminava , ma in oltre lare e patire 
tutto ciò , che fa e patisce un vero corpo. 

Ma neppure al fatto d* essersi Virgilio c Bordello abbracciati , 
può certamente pronunziarsi contradittorio il parlar di Virgilio 
a Stazio , Frale non far , che tu se' ombra , e ombra vedi ; e 
quel rispondere di Stazio , Or puoi la quantitate comprender 
deW amor che a te nà scalda , quando dismento nostra vani- 
tale , trattando V ombre come terra salda. Imperocché da que- 
sto parlare e rispondere non si può discernere se giudicassero 
impossibile F abbracciarsi tra di loro , o se riputassero inconve- 
niente al loro alto sapere (essendo ambidue uomini dotti, qual 
non era Sordello ) 1 ’ essere mossi da ombratili apparenze. 

65 . V osasse , antitesi, per posassi, feimassimi cioè dallo sfor_ 
zo di aUjracciarla. 

86. Conobbi chi era ; cioè , come in appresso dirà , certo 
eccellente musico nomato Casella , del cui canto crasi Dante 
compiaciuto assai. 

91. Casella mio per ec. Faccio questo viaggio, non per 
restare , mà j)cr tornarmene erudito dalle vedute di qua pene 
e premj a viver altra volta meglio là dove io sono, dove tengo 
stanza , nel tristo mondo. 

Il Castelvclro, ed il Venturi in maniera troppo forzata chio- 
sano Ki , cioè in Paradiso , dove 1 son tutto coll’ animo , e 
col pensiero. E peggio gli altri espositori intendono per là in- 
dicato il luogo stesso ov’ era Dante mentre così favellava , fa- 
cendo equivalere là a quii. 

qÌ. al 103. Ma a te corri era tanta terra tolta 1 Cosi la Ni- 
dobeatina, e l'Aldina , c più di novanta mss. veduti dagli Ac- . 
cademici della Crusca ; c istessamente i mss. delia Corsini n. 
608. 6og. 610. 1217. 1365. 

Ai medesimi Accademici nondimeno , per 1 ’ autorità di soli 
quattro altri mss., è piaciuto di mutare c leggere in vece: Dis- 
s’io, ma a te come tani ora è tolta! e ne allegarono con |K)- 
stilla in margine la seguente ragione. « Dicendosi tanta terra 
non ci pare che possa cavarsene senso buono: perchè il Poe- 
ta cerca saper la cagione perchè il tempo, non il luogo, gli 
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sìa toUo di purgare i peccati. Essi cioè suppràgotio , siccome 
la comune espositon licme , clic fosse Casella morlo assai 
prima del tempo in cui finse Dante questo suo viaggio , c die 
faccialo , quel mar traggittando , venire da cert’ altro luogo fuo* 
ri dd mondo nostro , ove dal punto di sua morte fino allora 
restato fosse ad aspettar quel tragitto , in pena di essere in vi- 
ta stato negligente ad abbracciare la penitenza. 

Agli stessi Accademici a cagione di detta supposizione riusci 
a grado d’ incontrare in altri due mss. omessa nel 100 la 
particella ora , e scritto O/icT io , cfie era alla marina uolto , 
in vece di Ond io , eh’ er’ ora alla marina volto , come tutti 
gli altri mss. leggevano , coll’ Aldina legge anche la Nidobeati- 
na. Imperocché , se ]id rivolgersi di Casella alla marina , do~ 
ve ec. dee intendersi un’ azione di Casella ancor vivente ( co- 
me tale la intendono tutti gl’ interpreti , quantunque tra di lo- 
ro discordi nello specificatamente determinarla ) sempre la' par- 
tirella ora verrebbe ad imjmrtare la morte di Casella di fresco 
seguita: e non, com’ essi Accademici vogliono supporre, molto 
tempo innanzi al tragitto di quel mare. 

Per molte però e valide ragioni mi sembra che si debba tale 
quantunque comune supposizione rigettare , e che non si abbia 
ad ammettere Casella morto se non appunto nel tempo stesso 
del poetico viaggio. 

Primieramente pel salmo In exitu Israel de jiegypto , che 
cantasi da Casella e dagli altri spiriti in quella nave : salmo il 
quale e pel costume , che fu addietro di cantarsi il primo so- 
pra i cadaveri , che dalle case si levavano per trasferirsi alle 
chiese (a), e per coerenza al parlare di Beatrice nel canto xxv 
del Paradiso v. 55 . (li) , e finalmente per espressa chiosa del 
Poeta medesimo nella sua lettera a Gan Grande (e) , denota , 
che allora scampassero quelle anime dalia schiavitù di questo 
mondo , ed assicurassero ivi la loro sorte. 

(li) Vedi'l Ritunle d’Antonio Snntorìo CardinaU di «. ScTcrioa ni-l ra- 
po delie eeequie de’ morti, (h) Dice ivi Beatrice venuto Dante d’ Egitto 
in vece di dirlo venuto dal mondo, (c) Spiegando in quella lettera i va- 
rj sensi delle riferite parole del salmo , dice rhr giusta I’ analogìa si- 
gnijicatur exilus animae sanctae ab hujus t'.rruptionis sen'iiule ad 
petcrnam gloriat libertatem. 
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In secondo luogo , per la risposta , che si fa Dante rendere 
da Casella 

nessun tn’ è fiuto oltraggiti , 

Se quei, che leva e quando, e cui ti piace, 

PUt volte m’ ha negato etto passaggio ; 
nella qual risposta attribuisce Casella la tardanza del suo pBs> 
Bare colà ad occulta disposizione di Dio eseguita pei suo ange- 
lo Dove, intesa per tal passaggio la liberazione dui inondo per 
mezzo della morte , vi sta ben detto , cd é conforme appunto 
alla sentenza d(dr Ecclesiastico vita et mors a deo swit (n). Al 
contrario ammettendosi che venisse Casella d’ alcun luogo def- 
r altro mondo , ci scosteremmo c dal dettame evangdico , che 
rtmdaci Iddio di là ragione de’ premi e de’gastighi , venite be>- 
nedicti ec . , esurivi enim et dedistis mdii manducare ec. , di-' 
scedite a me maledicti ec. , esurivi enim , Ct non ec. (fi) , e 
dal costume altre» del poeta nostro medesimo , che da ])cr tut- 
to usa di fare alle anime tal ragione manifesta. Cosi , per esem- 
pio, nel line del canto iv della presente cantica fassi da Bcl- 
lacqua rispondere 

Prima convien , che tanto ’l del m' aggiri ' ' 

Di fuor da essa , quant io feci in vitif ; 

Perchè indugiai aìfin li buon sospiri (c). 

In terzo luogo, perche in questo medesimo incohtit) fa Dan- 
te essere Casella negligente a portarsi al Purgatorio } c ne lo fa 
perciò sgridare da Catone : Qual ncgligeUzia ec. (d). A che 
dunque per puigurlo di tal diletto avrcbbelo fatto altit>ve arre- 
stare ? 

In quarto luogo. Partendosi Dante dalla spiaggia dove Casel- 
la approdò , e salendo il monte , ti-ova alle falde di quello iii 
varj luoghi brigate di sjiiriti, ai quali, in pena della negligen- 
za loro ad abbracciare la penitenza , viene vietato di .salire al 
luogo de martìri. Il perche seaves.se Dante supposto morto Ca- 
sella molto innanzi a quel tempo , c volutolo per simile negli- 
genza punito, dovrebbe lui pure avere per qudla via trovato ^ 
c non làrk) d’altronde sopraggiuiigerc. ' ‘ 

— — i.: ^ 1.* - •• — f - . ì . 

(“) Cap. 11. r. 14. (t) itiitth. XKV. («) v. i 5 o e sess:, (d} V«r)o nr.i 
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In quinto luogo fin«bnente, }wrché questa oltre quel mare, 
dove Casella dopo morto aspettato avrelAc il tragitto , sarebbe 
r unica stanza d’ anime , alla quale non sarebbe Dante nel mi* 
sterioso suo viaggio prevenuto : e malameute perciò nel xxui. 
della presente cantica direbbe a Fcnvse 
Comt se tu quassù venuto ? ancqra 
Io ti credea trovar laggiù di sotto , 

Dove tempo per tempo si ristora (a) 

Imperocché se fessesi trovato Forese ancora net luogo , dove 
vuoisi che restasse Casella prima di venire a quella spiaggia 
non avrebbek) Dante trovato in nessun luogo. 

Per queste ragioni , e per non vi essere storia in contrario , 
ini par meglio che, tra la molta gente , che riferisce il Manni 
nella Storia degli anni santi ( anno I. ) d’ essere perita nel 
pellegrinaggio a Roma pel giubbilco dell’ anno- i3oo ( anno di 
questo poetico viaggio) intendasi morto anche Casella, nel tem- 
po appunto in cui pervenne Dante al Purgatorio ( che , secon- 
do lo altrove stabilito (ò) , verrebbe ad essere la sera del di 7 
aprile) j e che perciò faccialo Dante esso veggente giungere colà. 

Ecco ccHne a questo modo, senza bisogno alcimo di quella 
mutazione che hanno fatta nel testo gli Accademici, sembra che 
tutto possa a buon senso condursi. 

Suj)jx>nendo Dante che ardesse in Casella , mentr era vivo , 

(a) Verso. 83. e segg. 

(Zi) Tal giorno ed ora appunto riescono ponendosi per base ciò eh' è 
dotto nel canto *x dell’ Inf. t. i»8, che il primo avvenimento che Dan- 
te narra , cioè lo smarrimento nella selva oscura , succedesse nella not- 
te tra’l quarto e quinto giorno di aprile. Eccone il conto in ristretto. 
La detta notte passala errando perso nella selva ( Inf. I. 17 . )• H Stor- 
no seguente, il 5. aprile, impiegalo in contrastare colle incontrate Bere, 
e nell’ imbranire dell’ aria entra nell’ Inferno ( Inf. it «• )• Tutta quel- 
la notte ed il giorno appresso , cioè il giorno 6 . aprile , spende in visi- 
Ur l’Inferno da cima a fondo (Inf. xx n4, • ««)• 

la noue pasta il centro delU terra, e tale pel cammino oscuro all’ altro 
emUfera , a V imfiefm tutta quella notte e ’I giorno apprètto , cioè il 
giorno 7 . aprile (emnputa Dante veramente prima il giorno e poi la not- 
tet ma avoerUti che fui è da man, quando di là i sera ) , e nell’ in- 
cominciar della notte, e sia nel V incominciar del giorno di la tot», ve- 
de venir 1* uo(Ve che porta Catella. 
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quel pio desiderio, eh’ espressamente dice essere arso in qne’tre 
altri eoetanci suoi, Cuirado da Palazzo, Gherardo da Camino, 
e Guido da Castello 

che par lor tardo 

Che Dio a miglior vita li ripogna (<i) , 
dopo di avere ne* due precedenti accennato se essere indegno di 
rimanere in quella fortunata regione , né esservi pervenuto che 
per imparare la riforma de’ propri rei costumi , prosicguc 
Ma a te coni era tanta terra tolta ? 
ma a te , o Casella , che pur eri d’ ottimi costumi ( di facile 
natura, e di lieti costumi dicelo a buon conto il Landino ) co- 
ni era tolta tanta terra , com’ era negata tanto desiderabile re- 
gione ? Tanta compagnia , tanta gemma ec. diciam noi comu- 
nemente in vece di compagnia tanto desiderabile , di gemma 
tanto pregiabile. 

Ed egli a me { nessun mi èjùtto oltraggio , 

Se guai, che leva e quando e cui li piace , 

Più volle ni ha negato esto passaggio ; 

Che di giusto voler lo suo si face. 

Più fiate, egli è vero, la mia ardente brama eblw ripulsa; ma 
non però ingiustamente; imperocché il voler di colui die k;va 
dal mondo I’ anime, é diretto dai giustissimo voler d’iddio. 

Meramente da tre mesi egli ha tolto 
- ' Chi ha voluto entrar con tutta pace. 

Il fatto però fu , che da tre mesi a questa parte ( il tempo in- 
tendi che durava in Roma il giubbileo) (li), ha egli con tuttfl 

(rt) Tupg. XVI ia«. 

* (ì>) L* nulore della Storia lettétarla ^ Italia net volume liti. !• 
rnp. 4 * avendo col aig. Domenico Maria Mannt nella suddetta Std~ 

rt<i degli anni tanti, osservato che la bolla ÀntiqUorum di Bonifiaxio 
VITI pel mentovato giubbileo , fu data li 2i. febbraro i 5 oo. vuole che 
si dicano tre mesi per solo aggiungersi alT iutiero mano porzione di 
febbraro ^ e porzione d* aprile ( il residuo cioè di febbraro dopo U gior- 
no ss. in cui fu data la bolla, e i pochi giorni dì aprile , ch'erano scor- 
si quando giunse Dante al Purgatorio) , e censura Monsignor Foutaui- 
ni perchè nella sua Elotjuenza Italiana llb. s. cap. 19. suppone , che 
inconiiucinsse quel giubbileo dalle feste natalizie del 1199, e durasse per- 
ciò tre veri ed intieri mesi, gemiaro , febbraro, e marzo* Poteva perì» 
fttcilmentc e doveva V autore della Steria letteraria avvertire , che la 
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pace, di tutto buon grado, tolto chi ha vuluto entrare, rice- 
vuto in sua navicella chi ha voluto entrai*vi. ' 

Dee il Poeta , qu:uit’ io intendo , piamente suppwrc che la 
molta gente , per testimonianza del sopraccitato Manni , perita 
nel (lellegrinaggio per quel giubbileo , fossero anime desiderose 
di passare agli eterni beati riposi j e che dopo l’acquisto del giub- 
bileo fossero da Dio esaudite , e tra esse anche Casella : facen- 
do nel tempo stesso che il medesimo Casella accenni che noi 
pigliasse r angelo prima , per pigliamelo dopo 1’ acquisto del 
^ giubbileo } 

Ond io , eh’ er' ora alla marina volto 
Dove t acqua del Tevere s insala , , ‘ 

Benignamente fu da lui ricolta. 

Bitornandomene io adunque poeo (à da Roma , ov’ era stato 
pel Giubbileo, c rivolgendomi verso il mare in eui mette il Te- 
vere , cioè verso il cosi detto mar di Toscana ( in nave forse 
per Tevere stesso discendendo, a fine di restistuirsi in Toscana 
per la via di mare), benignamente furono i voti miei dall’an- 
gelo esauditi, e dall’ Egitto del tristo mondo fui a questa terra 
di salvazione condotto. * Al Biagioli , il che è cosa rara , par- 
ve sensata questa nota del P. Lombardi : c dice che tattta ter- 
ra si ha pure nel Cod. Stuard. Noi aggiyn giamo , e nel Cod. 
Vat. non però nell’ Antald, che reca; ma a te coni è , diss'io 
tant' ora tolta : il Cariano poi va d' accordo pienamente colla 
Crusca, N. E. ■ 

io 3 , d quella foce (del Tevere) ha egli or dritta Vaia. Co- 
si leggono quattro mss. veduti dagli Accademici della Crusca , 
e tre anche da me veduti, uno della Vaticana (a) , e due del- 
la Corsini (b), ed uno pure veduto dal Daniello. E la ragione 
di doversi leggere cosi ne la rende il Daniello stesso chiarissi- 
ma ; imperocché a questo modo non si ferma il Poeta a indi- 

]>olla sleMa di Bonifazio dichiara durato già quei giubbileo anche ante- 
riormeute , a fetta nativiitaiit Domini nostri Jesu Christi praeterito , 
a tenore cioi tradizione, che già nella chiesa YÌgeTa, che in ogni 

anno centesimo fosse in Roma il giubbileo: oche non volle il Pa^a eoa 
quella bolla altro che certificare vie pia e perpetuare la medesima tra« 
dizione. 

(<0 Mumt (fr) Vao col n* 6o9« l' alito non per anche nnoicralo« 
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car novamcnte la foce già indicata bastantemente due versi so> 
pra ( come cioè fermerebbeà ledendo colla cornane A quella 
^oce ot>' egli ha dritta tata), ma passa a render ragione per- 
che a quella facesse l’ angelo ritorno. * Il Cod. Yat. da noi tan- 
te volte citato se ne sta colla comune lezione preferita dal Bia- 
gioii che dif&cilmentc si stacca dagli Accademici della Crusca» 
N. E.— Aa dritta t aia vaie indirizza il corso. 

104. loS. Quivi significa il medesimo che là , in quel ìuo“ 
go — Acheronte fiume dell’ Inferno per l’ Inferno medesimo — 
si raccoglie Qual verso d Acheronte leggono l’ edizioni dalla 
Nidobeatina diverse * e il Cod. Yat. da noi seguito perchè ci 
dà un verso più armonioso. N. £. Pel Romano lido, ove il Te- 
vere ha foce, intende Dante la cattolica Romana chiesa: e pel 
non riceversi dall’angelo anime se non al detto luogo , vu(^ in- 
tesa la massima , <dte fuor delia cathdica Romana chiesa non 
può alcuno sperare l'eterna saKezza. Ego (protesta s. Girola- 
mo a s. Damaso Papa scrivendo ) nullum. primum nisi Chri- 
stum sequens , Beatitudini tua , idest cathedra Petri , cowi- 
munione consociar. Super illam petram adijìcatam ecclesiam 
scio. Quicumque extra hanc domum agnum comederit pro^ 
fanus est. Ep. 67. 

• 106. 107. Non ti toglie memoria, o uso, non ti ha reso di- 
mentico di tua arte musica, o non ti permette di qui esercitarla» 

108. Eoglie , per passimii d’ animo. 

no. Con la sua persona, col suo corpo ; come par perso- 
na in vece di pare corpo dice pur nelTInf. vi 36 . * Colla mia 
persona , il Cod- Antald. N. E. 

III. E" tfffamuUa, intende per rorribiK pene vedute neH’In- 
fèmo. 

iia. Amor ec. Introduce il Poeta Casella a cantar una del- 
le sue canzoni, e forse la più bella e più grave ch'egli compo- 
nesse ed interpretasse, come si vede nel suo Convito, nel qua- 
le essa tiene in ordine il secondo luogo tra le altre. Dahibllo» 

118. * Noi eravam tutti Jissi, ed attenti legge il Cod. Cact. 
in vece di andavam, che legge la comune. Si osscivi di grazia» 
che Dante arrestò Casella nel v. 8 j. ; che quegli infatti pc^ 


Digilìzed by Google 



A L C A N 7 O li. 47 

compiacrrlo si fermò, e che, Uiioaadaio dii canto, cantò. Eran 
dunque ferrai, non andavana Ma se ciò npn basta, si ascolti 
qui appresso la rampogna di Catone t'. ss/, e la bcUa compo' 
razione de’ Colombi, e si vedrà che il Cod. Caet. può con ra* 
gion« pivlèrirsi agli altri. Il BiagioU perù è di contraria opùùo* 
ne : e il cod. Vat. sta colla comuuc. N. E. 

119. Ecco il veglio. Catone soprammentovato. 

lai. ia 3 . Al monte, nella falda del quale stava il Purgato- 
rio a spogliarvi lo scoglio , che te. Il yerho spogliare non 

permette che per scoglio intendaà .qui ciò che comunemente 
a’ di nostri intcndesi , un masso cioè in mezzo al mare , o in 
riva ad esso ; ma esige qucll’altro signifìcato , a cui si rinviene 
anticamente essere stato da buoni Italiani scrittori esteso , d’ in- 
tegumento e di scorza. Scoglio ( tra i molti altri esempj che 
nel Vocab. della Crusca si possono vedere ) appella Pier Cre" 
scenzi quella buccia veide , che veste 1’ avellana , e tienla attac- 
cata all' albero : le avellane , dice , manifestano la loro matu- 
ritade , quando da' loro scogli si partono (a). Anzi s’ è vero 
quanto scrive S. Isidora nell’ Etimologie (b) , che possa il La- 
tino scopulus derivare dal Greco onfirt >iignifìcando ffxfTt 
stesso che integumento , scorza (e) , avrebbe una volta dovuto 
essere suscettibile del signifìcato medesimo anche il Latino sco- 
pulus, Ignorando il Castel vetro colai altro significato della voce 
Italiana scoglio , s’ è mosso a censurare il presente passo dicen- 
do , che lo scoglio si rimove , si spezza , si rompe , si f>ra 
ec. , ma non si spoglia (d). Spogliarsi adunque l’ anime dello 
scc^lio , che non lascia loro veder Dio , sarà togliere il sozzo 
•velame delle colpe, che le ricopre, e sarà frase buona, anzi so- 
migliante a quella di S. Paolo expoUantcs veterem kominctn 
cum actibus suis (e), 

124. laS. laG. Come quando ec. Tace per ellissi il veri» 
stanno , e dee farsi la costruzione cosi : Come quando gli co- 
lombi aduruiti alla pastum qued , senza mostrar l usato or. 
goglio, stanno cogliendo biada , o loglio. Biada o loglio per 


(«i) ^gree. lib. S. cnp. S. (/>) Lib. 16. ca p. 5 . (f) Vedi Sehrevelii le- 
xi(. «rt. 1 Opere erìt, varie pag. i6». (*) Àd Coless. 3 . v. 9. 
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semi buoni o rei : e per f usato orgoglio quel roteamento in- 
tendi e mormorio , che fanno i colombi di continuò. * Siccome 
ricogliendo , il cod. Antald. N. E. 

127. Ond eia la Nidob. , ond egli altre edizioni. 

1 3 0. Masnada per compagnia semplicemente , come Inf. xt. 

4 i. fresca , di fresco giunta a quel luogo. 

1 3 1. Gire inver la Nidobeatiua , gire ’nrer F altre edizioni « 

» costa per monte. 

i 3 a. Com’ uom ec. , mostrando cioè , col girar dcIF attonita 
sguardo quà e là , di lum saper deve s’ andassero» 
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CANTO IIL 

AaÒOMENTO. 

^rtititi ì ixnt poeti , li rotgoao per talire il morite , il quale Tegg^rib 
do malagevole oltre modo da poterai aacendere , mentre atanuo fra a» 
ateaaì dubbioai viene una comitiva d’ anime che. gl’ indrixza verao il 
calle per cui al monte aalivaai , e con le medeaime avviatori , uqa di 
quelle ai ntauifeata a Dante d’ calere Manfredi il fu Re di Puglia a ' 
Sicilia 

1 j(V.wB«KÀCHÌ la Àubitana fuga 

Dispeigesse color per la campagna^ 

Rivolti al monte ove ragion ne fruga ; 

4 l’ini ristrinsi alla 6da compagna. ^ 

£ come sare’ io senzà lui corso? 

Chi m’avria tratto su per la montagna t 
7 £i mi parea da se stesso rimorso. 

O Dignitosa coscienza e netta, 

Come t’è picciol fallo amaro morso! » 

]o Quando li piedi suoi lasciar la frotta. 

Che Tonestade ad ogni atto dismaga, 

La mente mìa , che prima era distretta , 
l3 Lo’ntenlo rallargò sì come vaga } 

E diedi U viso mio incontro al poggio , 

Chc’nverso’l eie! piu alto si dislaga. 

|6 Lo Sol, che dietro fiammeggiava roggio. 

Rotto m’ era dinanzi , alla figura ^ 

Ch’aveva in me de’ suoi raggi Y appoggio^ 

J 9 lo mi volsi dallato, con paura ' 

D’ esser abbandonato , quand’ io vidi 
I Solo dinanzi a me la terra oscura. 

Daktb T. IJL 4 
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aa jpl‘l Olio caitforto: p«rcW p«' diffidi? 

( A dir Oli cominciò tutto rivolto ) 

Non credi me tcco, e eh’ io d guidi ? 
a 5 Vespero c già colà dove sepolto 

È T corpo , deniro sd quale io facev’ ombra ; 
Napoli l’ ha, e da Bcandizio è tolto, 
ad. Ora , se innanzi a me nulla s’adombra , 

Non ti u\uraVigliar più che de’ cieli. 

Che r uno all’ altrn raggio non ingombra, 

3 ( A sodèrir tortnenti , e caldi * e gioii 
Si^b corpi la ybrt;ù dispone. 

Che, come là, non vuol eh’ a n<n si srelp.. 
^ Matteo* è chi spera che nostra ragione 
]possa trascorrer la ’nfinita via , 

Che tiene una sustanzia in tre persone. 

37 Siate contenti , umana gente , al quia : 

(ih^ , se potuto aveste veder tutto, 

Mestier non era partorir Maria: 
i^o ^siar v<^stc senza &utto 

'lai , che sarebbe lor disio qùctato , 

Cb' ctcmaipente è dato lor per lutto. 

43 X dico d’ Arinotele , e di ^lato , 

E di molti altri £ qui chinò la fronte , 

E più non disse , e rimase turbato. 

Noi divenimmo in tanto appiè del monte: 
Quivi trovammo la roccia si erta ; 

Che ’ndamo vi sarien le gambe pronte. 

49 Tra Lerici e Tubìa la più diserta 
La più romita via è una scala , 

Verso di quella agevole ed aperta. 

Si 0 ^ chi sa da qual man la costa cala , 

Disse ’l maestro mio fermando ’l passo , 

Sì ebe possa salir chi va senz’ala ? 

^ E ì mentre eh’ ei teneva ’l viso basso 
Esaminando del cammin la mente , 

Ed io mirava suso intoino al sasso , 
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S 8 Da iqan sàhiistra m’ apparì una gente 

D’ anime , che moriéi» i pié ver noi , 

E non pareva: sì v^van lente, 

6 i Eeva, diss’ io , maestro , gU occhi tuoi ; 

Ecco di (|uà ehi ne darà coasi^o. 

Se tu da te mcdesmo aver noi puoi, 

64 Guardommi allora', e con libero piglio 

Eispose : andiamo in/ là , ei vengon piano } 

E tu ferma la ^me , dolce %lio, 

67 Ancora eia quel popol di lontano, 
l’dico , dopo i nostri mille passi, 

Quant’un buon gittator trarrìa con mano, 

70 Quando si strinscr tatti ai dori massi 

Dell’alta ripa, e fcrmi e stretti , , . 

Com’ a guardar , dd va dubbiando , stassì, 

73 O ben hniti, o già giriti , eletti , 

Virgilio incominciò ; per qudlla pace , 

Ch'io credo che per voi tutti s'aspetti, 

76 Ditene dove la montagna giace 

Sì, che possibil sia l'andare hi suso 3 
Chè’l perder tempo, a chi più sa, piiii spiace, 

79 Come le pecorelle escon del chiuso 

Ad una, a due, a tre, c l' altre stanno 
Timidette atterrando l’ occhio, e 1 muso j 
82 E ciò che fa la prima , e l'altre tanno , 

Addossandosi a lei , s’ ella »’ arresi , 

Seraplia e quete , e lo ’mpercbè non sanno j 
85 Si vid' io muover , a venir , la testa 
Di quella mandria fortunata allotta , 

Pudica in faccia , e nell’ andare onesta, 

88 Come color dinanzi rider rotta 

La luce in terra dal mio destro canto , 

Sì che l’orabr’era dà me alla grotta, 

91 Ristarò , e trasser se incUetro alquanto. ’ " ' 

E tutti gK altri che venieno appresso, . 

Non sappiendo 1 perchà , fera' altrettanto. 
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()4 3anza Tostra dimanda io vi confesso, 

Cile quest’ è corpo uman che voi vedete ^ 

Perchè ’l lume del Sde in terra é feste. 

Non vi maravi^ate ; ma credete 

Che non senza virtù, che dal ciel vegna , 

Cerchi di soperchiar questa parete. 

)oo Cosi ’l n^estro. £ quella gente degna : 

Tornate , disse , intrate innanzi dunque ; 

Coi dossi delle man facendo insegna. 

|o 3 £d un di loro ùicominciù i chiunque 
Tu se’ , così andando volgi ’l viso j 
Pon mente se di là mi vedesti unque. 

)o 6 lo mi volsi ver kit, e guarda il fiso. 

Biondo era, c bello, « di gentile aspetto 
Ma l’un de’ cigli un colpo ayea diviso. 

109 Quand’ i’ mi fui umilpMute disdetto 

D’ averlo visto mai , à disse : or vech. 

E mostrommi una piaga a soinmo’l petto, 

|I 3 Poi sorridendo disse : io sqn Manfredi 
Nipote di Gostanza imperadrice ; 

Ond’io ti prego che , quando tu rìcdi , « 

li5 Yadi a mia bella figlia , goùtrico 

Dell’ onor di Gcilia e d’ Aragona , 

£ dichi a lei -il ver, s’ altro si dice, 

|l 8 Poscia eh’ i’ ebbi rotta la persona 

XH due punte mortali , i’ mi rendei 
Piangendo a quei che volenficr ^Tdooa, 
tai Orrihil fiiroA li peccati mici ì. 

Ma la bontà infinita ha sì gran braccia , 

Che prende ciò che si rivolve a leL 
ta4 Sc’l pastor dì Cosenza , ch’alia caccia 
Di tpe fu messo per Cicmeufe , allora 
Avesse in Dio ben letta questa faccia i 
D’ ossa del corpo mio sarìeno ancora 
lu co’ del ponte , presso a Benevento , 

Sotto la guardia della grave mora. 
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i3o Or le bagna la pioggia e muove *1 vento 
Di fuor del regno, quasi lungo ’l Verde^ 
Ove le trasmutò a lume spento. 
i33 Per lor tilaladizion sì noA si perde. 

Che non possa tornar 1’ eterno amore , 
Mentre che la speranza ha fior del verde. 
|36 Ver’è che quale in contumacia muore 

Di santa chiesa , ancor eh’ al fin si penta ^ 
Star li oonvicn da questa ripa in fuore 
ì 39 Per ogni tempo, eh’ egli è stato, trenta , 

In sua presunzion ; se taf decreto 
Piu corto per buon prieghi non diyenta. 
t4a Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, , 
Rivelando alla mia buona Gostanza 
Come m’ hai visto , ed anco esto divieto ; 

Che qui per quei di là molto s’ avanza. 



»WiW»>ii ìi i i'>'n~ — nnmTn — i n~ni^ri rr>Trnriivi(ifiti*ir>'>i irr> <( »%ir>ìf» 


ANNOTAZIONI 

♦ > f 

Ah CANTO III. 


Ik Jiwegnacchè , lo stesso cbe quantunque (a) »— JfuAp 
tana , subitanea , presta » velocck 

3. Fhigà qui pure dee stare per punge ^ gdstiga , come av* 
Visa il Vocabolario della Ctiuca (&),a quell’ altro v. La rigala 
giustìzia^ che mi fraga (c)> Ed o per ragione intende la giu* 
stma» come didam far ragione per giustizia ; ovreio in* 
tende la ragione nostra stessa oblivi dal senso libera ne pugna 
col rimproTerO delle cOipmesse colpe. 

4* Compagna , compagnia. Modo osato dagli antichi di le» 
Par ti a sì fatte voci. Con il Yócabctlario della Crusca , che 
&e reca esempio anche del Petrarca. Intende Dante per la Jida 
compagnia Virgilio. 

5. E come sare’ io senia lui corso f Se gli altri ( critica 
di Castelvctro ) per paura correvano , e Virgdio medesimo | 
perchè sarebbe stato più fòrte et animo Datile a non corre* 
re t ((^. Più Jòrte et animo no , gli si risponde ; ma bensì più 
pauroso di perdersi t e ragionevolmente. Imperocché quegli spi* 
riti intanto troVaVansi ’nsieme ^ inquantocbè erano venuti nella 
medesima nave j nè alcuno di essi era dato per guida agli altri t 
ma a Dante era stato dal cielo destinato Virgilio per iscorta. 

6. Chi m’ avria tratto su per la montagna^ f^irgilio (rien* 
tra il Castelvetro ) j perciocché cessato il corso e la paura « 
sarebbe ritornato a f^irgilio ; iZ quale era in luogo, che non 
ai perdeva di vista (c). Forse , per avere il crìtico troppo ma* 
ferialmente presa la recata similitudine dei colombi , suppose , 

(a) Cin. Sartie. Sj. i. (i) Al Terbo frugare J. 5. (e) Inf. xxx. 

{i) Opere trih varie pag, i6s. (ej Ivi. 
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tìw coBie qMcsli violatiU suppravveileBdo loro paiihi ^ s* alzànò 
dalla {Mstiira , e à diradano bensì } ma non d perdono di ri- 
»U •, e dopo brìere girò à riunscono •, così quegK ^rìti non 
torr^ssero separati , che per piociol tratto. Ma appunto per qtw^ 
sto, e per l'antecedente versò si scòrge aver Dante intesò fl 
Gonta'ario; cioè thè quegli spiriti pià non si riunissero , mà c^nu- 
no di }x?r se cercasse la via di salire al mónte. E ben puòssi 
t’agìonevefaiiente pensare -, eh’ abbia còn dò voluto il Poeta ac^ 
cenaard i varj teati di negligenza -, che seco recavanò i mede- 
sùni spiriti ^ pe’ quali oOnvemVa eh' alctmi per più dritte , altri 
per più storte vie caAminaiido , in varj tempi giugncsscro al- 
P ingresso del Purgatorio-. 

7. Et mi pàfea ee. la Nidoheatina : Ei mi* paréa , l’ altr* e«B- 
xioni. E vuòl dire che non solamente Virgilio mostraVasi tndssò 
dado sgridar di Catone ) ma per eriibesoenza-, od altro tal segnò 
del viso , davasi a scòrgere pentita internamente di qudta di- 
Inora^ 

8v Digmtosa, nòbilt , (Sheata. * Sembra che il Poeta , come 
annota bemssinio il Sig. Pòrttrelli , aHuch ada Sentenza di Gich 
Venale Satv v»ir. 14^. 

Omne animi vitium tomo tì>mpecuti in se 
Crimen htd>et , quanto mofor qìii peccai habetuf 
ttm questo delicato rimòrso della dignitosa c netta coscienza di 
Virgilio. Ni E. 

Ili Onestà per 4 ecofo\^ Ptaestà — tfismaga per toglie, Ja 
perdere Ja perire. Vedi la nota aU’Inf. xxv". 146.» ed agl£ 
altri passi ivi allegatii La Gretta , di Gittoj mal si conia col de- 
toro a fia maestà deff azione; 

12. i 3 i Distretta la Nidobeatiria , ristrettali sXtx' edizioni * c 
fi cod. Vat. N. Ei Oltre però che F aggettivò eàstretto, al sen- 
so , che qui pur conviene , d’ àngustiato , adopera Dante aU 
trovc {à ) , ed altri buoni scrittori (ò) ; ha il quantunque pic- 
fcolo vantaggio di togliere la vicinanza delle due sillabe mrii 
L’ angustia poi dovett’ esserte per la tenia accennata di perderé 

Virgiliò. L’ intento éc. Intento adòpra qui Dante nel significato 

— ■ ■ ' — 

(n) l*argi VI 104; (A) Vedi U Vocali, della Cr; 
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all’ orìgiue sua confórme , eh’ è dal Latino tendere in ì e con 
ellittico favellare vuole dire , che *l come vaga , desideroea, era 
la mente, di conoscere , intendi , que’ nuovi o^^ti ; però , ce»* 
Bando la sopraddetta angustia , rallargh C intento , si potè a 
largamente tendere in essi. 

* 11 Postillatore del Cod. Caet dà a questi due versi una di* 
versa interpretazione. Eccome nel canto precedente aveva detto 
il Poeta, che al csnto di Casella eran tutti ^stiy ed attende 
com' a nessun toccasse altro la mente w. nf., 118 , cosi co* 
menta ; Mene mea , quae primo erat restricta , et intenta ao- 
ìum cantai CoiseRoe , ampliavit suam intendonem ad Uactan- 
dum Montem Purgatorii. Difatti della supposta paura di essere 
abbandonato da Ybgilio , il Poeta non parla che ne’ sq^. v. 
ig. 29. N. E. 

i 4 > Dieef per dirizzai incontro ai la Nidob. , incon- 
fr’ al r altre edizioni. l 

15. Più alto si dislaga. Jntendendo gli espositori tutti, che 
dislagare significhi lo stesso .che dilagare ed allagare , diioMno 
adoprato qui dislagare traslativamente per istendere : dallo sten- 
dersi cioè che Tacque fanno quando allagagano. 11 traslato non 
sarebbe più distante dal proprio, di quello sia il partorire in- 
vidia , odio ec. che traslativamente diccsi , dal cagionare invi, 
dia , odio ec. eh’ è il proprio, lo però non voglio tenere al leg- 
gitore celato un mio dubbio, che essendo la particella dis di 
contrariantc natura , come in moltissime voci si scorge , nè si 
trovando del verbo dislagare nèl Vocabolario della Crusca al- 
tro esempio , che quest’ unico di Dante , possa anzi tal verbo 
significare il contrario di allagare ; che sarebbe T uscire dalle 
intorno allaganti acque }■ e che , supponendo il Poeta , com’ è 
di fatto , innalzarsi la terra e i monti sopra T allagamento delle 
acque del mare , voglia qui dire , che più d’ ogni altro monte 
alzasi al di sopra di cotale allogamento il monte del Purgatorio. 
È, ripeto, un mio dubbio. * Felicissimo dubbio, che ha in- 

* • V \\ 

trodotta la vera interpretazione. N. E. 

16 . Roggio per rosso ( ad imitazion fórse del Francese rou- 
ge ) adoprato da buoni antichi scrittori anche in, prosa vedilo 
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bel VociLolario della crusca. E rosso di TaUo appaiisce il sole 
quando è poco alto dall’ orizzonte , tanto nel nascere (come na^ 
sceva allora al Purgatorio), quanto nel tramontare. 

19. 18. Rotto mera cc. Non mi pare, che possiamo i due 
presenti versi adequatamente spiegarsi aenea mettere separazione 
tra le due particelle dinanzi ed alla. Io vi frappongo una vir- 
gola , e spiego cosi. M’ era dinanzi rotto U Sole , era su ’l suolo 
dinanzi a me rotto da ombra il lume del sole , alla Ji^ura 
cK aveva V appoggiò de’ suoi raggi in me colla figura stessa 
( della particella a per con vedi il Cinonio) (a) coll’ estensione 
e contorno medesimo , con cui appoggiavano in me , nel corpo 
m'o i suoi raggi. 

19. 30. ai. Io mi volsi da loto la Nidobeatina. F mi volsi 
dallato l’altr’ edizioni. La costruzione di questa terzina dee es- 
sere : Quandi io vidi oscura la terra solo dinanzi a~ me , io 
mi volsi da lato , verso cioè Virgilio , con paura cT esser ab- 
bandonato; apprendendo che dovesse Virgilio pure, siccom’ egli , 
cagionar la sua ombra su ’l suolo. * Il Lombardi con la Nidob. 
scrive da lato : ma se avesse riflettuto , che vuol dire il poeta 
da quel lato ove aveva VirgiUo , avrebbe scritto pur egli dal- 
lato , cioè dal lato. Biaciou. Anche il Cod. Vat. ha dallato , 
e dallato seguiamo. N. E. 

33. Perchè pur dijfidi. Ilisguarda la particella pure^ che 
vale qui come ancora , al timore 'precedente , per cui si ri- 
strinse a Virgilio , verf. /f. 

35. 36. P «spero è già cplà ec. Quasi dica : è questo mio 
corpo d’ altra_ materia da quello in cui io faceva .ombra : ed è 
quello or da me tanto lontano, che mentre è qui mattina , là 
è vespro. Per vespro , come apparisce da’ primi sci versi del xv. 
della presente cantica , intende il Poeta il resto del giorno dopo 
l’ora di nona; e per colà intende Italia e Napoli: ed è il di- 
vario, che pone qui tra l’ora che correva al Purgatorio e quella 
che correva in Italia, corrispondente al divario , che pone tra 
essi luoghi nel detto canto xv. ove avvisa , eh’ era in Italia 
mezza notte mentre al Purgatorio rimanevano ancora tre ore 

(«} Panie. I. 7. 
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di giorno. Iittperecchc , acciò questo avvenisse ite’ pttnli d* A< 
frìle (a) , in tempo d* ecpiinozio ; conveniva die nascesse il Solò 
all’Italia nove ore prima che al Purgatorio. Di qui ne viene 
die , supponendo essere allora ai Purgatorio circa due ore di 
giorno (ò) , doveva coerentemente poire in Italia nove ore' di 
più, cioè undici ore di giolmo ; ebe, in tempd <f equinozio j è 
quanto dire un’ ora avanti notte» Bene adunque dice yeiper^ 
» già cofà dove sepolto è ’i corpo ec. • — ^ dod è sepolto lo 
corpo , dentro al t/uaie io facev o/itèHi , leggono l’ edizioni di* 

' Verse dalla Nidobeatina ^ * ed il Cod. Caet e il Vab M. E. 

97 . Napoli f ha ec. il baio corpo ; ed c tolto da Brandizid ; 
perchè a Brandizio morì , e fu a Napob sotterrato : onde fepù 
tirfio di lui dice: Manina me genuk, Cedabri rapuere ^ tenei 
mute Parthentìpe Damibllo. Brtmdizio, per adopera 

anche Gio. Villani Cron. hb. i. cap. i 9 . , ed altrove. 

aSs. Ornai la Nidob. -, ora 1 ’ altr’ edizioni , * e il cod; Vati 
che noi seguiamo» Il Cod» Antald» porta; Ora se innanzi me 
nulla s' aombra, N» E» 

a<>, 3o. Più che dé' cieU\ chi. Questo secondò chè vai quanto 

de’ iftudi. Vedine esempj simili recati dal Cinonio (è) * non 

ingombra ràggio , non iinpedisee il passaggio della Idee. Parla 
Dante colla fìloaoiìa de* suoi tempii che ammetteva iddi comò 
tante trascludisdme cave sfere, una dentro Paltra» 

3i» 3a» Jl sofferir ec» Passa ad aggiungere , che , sehbetie si* 
mili corpi dati alle anime in qudl’ altro mondo, non ingom. 
biino punto la luce ; la virtù divina però dispone a soffrire tormens. 
ti, e caldine gieU,non altrimenti che soprano i camaK corpi no* 
■tri. Bizzartà teologia , cscbinia qui il Venturi -, immaginando^ 
•da , convien credere , un noovo trovato del Poeta ; e non co- 
me la è ^ antica dottrina de’ Platonid , séguito da molti santi 
Padri. 

33. Che, ia quale virtù divinò 1 , non vuol eh' it 'noi si sveli 
come fa , come operi una tale poseUùUtà in corpi così dai car>> 

(a) Vedi la nota al »>. jaS. del canto xx dell’ luf. (A) Raoco(lie*t dat 
Canto preced. r. So. 67. ove racceona sotto fuor dell’ oriltoate gin tuli» 
il segno dell’Ariete, (r) PartU, lp\- . 
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hab diversi. * Che come sia , bella variante del cod. Antaldi 

riE. 

34> 35i 36k Tràscortef^ vaie qui penetrate , conoscete pie- 
namente .. la 'ignita ria ^ l’ infinito modo intendi di ope- 
rare — — eie tìene , che aihqiera ■' Una sustamia in tté 
persone ^ Iddio : e serve cotale perifrasi a vie più allontanare la 
nostra ragione dal pretendere di conoscere le vie di operare d’un 
finte tanto nella sua essenza anunirabilei 

Intendendo il Yenturì col DaaieUo e Ycllutellb : che stendasi 
tpsì Dante a parlare dell’ midacia di nostra mente in voler co" 
noscere in qual modo possa Una sola sostanza essere in tre pel« 
fione , r ba per una mirabile scappata ^ e ijuasi importunai 
Ma non è il Poeta che scappi Suor di proposito } sono essi co< 
mentatorl , che ve lo vogKonO per forza tirarei 

37. Suae OMUenti^ umana gente , sintosi , invece di sta cOm 
tenta ec. ed tfuia. State al quia , tornare al quia t, e cosimili ^ 
tagliono stare in cervello , acquietarsi , ridursi alla ragionei 
Cosi nel Vocabolario delia Crusca alla voce quia ì ove a que- 
sto esempio di Dante se ne aggiungono varj d' idtri autorii A 
nonna di questa iutellignlza dee stare al quia iiell' esempio do^ 
stro valer lo stesso ^ che star senta replica a guanto ne viene 
da Dio insegnatene^ creder si potrebbe originato cotal modo di 
dire dal metodo tenuto ne’ dialoghi h‘a il discepolo e il maestro) 
ove al quale y che adopera intcrn^ando il discepolo y dorrispom' 
de il quia del nae^rOi Saggiamente però il già lodato altre 
Volte Sigi Ennio Visconti rillcttcndo aver Dante ed altri antichi 
BcriUori adoprato soyente contentò ))cr contenuto (a) , dubita 
nem qui pure dica conienti per contenuti, dal verbo contenersi 
tsel SCUSO-, che ^ compete , di ritenersi, ràffrenarsi , e che dir 
Voglia , sture litenuti dtd curiosamente applicarvi a cercare 
U perchè delie cose» * Onde questo passo si riferisce al dettò 
di S> Paolo y Non plus sapere quemt opottet sapere , sed sa-> 
pere ad sobrietatem , come annota il Portirelli. Ei 

38. 39. Che' se potuto a\>eitè èci * Che se possalo aveste , 
Ita il cod. Vat» Che se possuto fosse , 1* .Antald. N; E. — Vuol 

Vedi II Yoc^. della Cri 
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dire che , se fosse all' uomo stato Concesso £ yefdcr la ragione 
di tutto il divino operare ^ veduta avrebbero i primi nostri ge- 
nitori la ragione del fatto kjro divieto ben diversa da quel dia- 
'bolico erilis sicut Dii (a) e reggendo essi e noi nella primiera 
innocenza, alibisognata non sarebbe l'incarnazione del divin 
Verbo. 

4o. 4». 4^‘ disiar vedeste m Ellissi^ c tonte te avesse In* * 
vece detto ! E vedeste nel mondo ( non al Limbo , come chiosa 
il Venturi ) desiderate invano et intendere la ragione di tutte 
le divine opere tali, che , se fossero steui umili , avrebbeli Id- 
dio illuminati ; e sarebbe ora in Paradiso appagato loro quel 
desiderio di veder Dio , che rimane in essi coUaggik nel 
JÀmbo sestza speranza di mai appagarlo (by 

44- 4^ Chino la fronte , e più e<s Per esser Viiplio st^so 
del numero di coloro , che hanno cotal desiderio senza speranza 
di mai renderlo pago. * 

. 47‘ Roccia , ripa , rupe. Vedi Inf. vii. 6. 

48. Che’ndarno vi sarien ec. Vi per quella^ cioè aU’crta 
roccia , vedi il Cinonio (c) > e vuol dire, che a nulla serve la 
prontezza delle gambe ove non sia il piano > su'l quale s’abbia 
a camminare , abbastanza inclinato. 

4q. 5 o ., 5 i . Tra lirici e Tubìa é<s Due Itkoghi posti ai ca* 
pi della Riviera di Genova , piena di monti scoscesi. Lerid da 
levante, vicino a Sarzana j e TuìAa da ponente, vicino a Mo- 
naco — romita per solitaria. * Era una scala, il Cod. Vat. Tra 
Lerice ed urbi la più diserta. La più rotta ruina è una sca- 
la cc. , ba il Cod. Antald. E l’ illustre poss^senv aggiunge sa- 
viamente in una nota stampata delle sole varianti del Pmrgato- 
T*o (Ibi. volante, Pesaro i8i3 } : /tt nostTYi tezàme meglio espri- 
me il concetto del poeta, poiché romita può- ben essere una 
via , senz’ essere discoscesa , come qui richiede la similitudi- 
ne. Noi aggiungiamo, che la diserta c romita della comune so- 
no voci pressoché uguali , e non d par possibile tanta pover- 
tà d’ idee in quella gran mente dell’ Alighieri. N. E. 

54 . Chi va senz' ala. Accenna di nuovo la costa tanto sco- 
sresa, che non possa salirsi se non volando. 

(a) Gen. J, h. S. (4) lui', it ^i. c (c) Pari. *tt. S, 
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-> 55. 56. E mentre eh' el teneva 't viso basso , esamùìundo , 
la Nidobeati na ; E mentre che^, tenendo 'I viso basso, esami- 
nava, r altr’ edizioni. * E, mentre cìi ei teneva’ l viso basso, 
Esatninava dei cammin la mente ; ed io cc. il Cod. Vat. $ccl-> 
ga chi vuole. N. E. — Esaminando la mente del cammino , 
intendo che vaglia quanto , occupandosi la mente a pensare 
del cammino, cioè, intorno al modo di salir quel monte 
Dii. Quasi di el , che in vece di il , usato fu da’ più antichi , 
onde si formano le particelle dello , della ec. Così il Vocabo- 
lario della Crusca , e il Cinonio (a). Or , come adunque la 
particella th adoprasi ^1 senso del Latino de o super (b) in 
. equivalenza all’ Italiano intorno (c), istessamentc può adopràr- 
à anche la particella del. Il Venturi chiosa che Virgilio esa- 
minava la sua mente , quasi interrogandola del cammino da 
farsi, 

58. 5g. 6 o. * M'apparve , il Cod. AntaU. N. E. Una gen-- 
te (una comitiva) et anime. Dall’essere, come in seguito si ve- 
drà , una di esse anime quella del Re Manfredi stato scomuni- 
cato , si possono conghietturar tutte della medesima condiafonc. 
— Movieno per moveano (d). — E non pareva, la Nidobeati- 
na ( cioè non pareva che movessero ec. ) : E non parei>an , 
l’altr’ edizioni * e il Cod. Vat. N. E. 

6 i. Leva diss’ io al maestro, la Nidobeatiua; Leva dissi al 
maestro, l’altr’cdizioni : * e il Cod. Vati, ma il Caet. meglio 
di tutti , i} quale abbiamo preferito : Leva , diss’ io , maestra 
gli occhi tuoi. 

64- Con libero j)iglio , con libero volto, in aria fraiKa. 

65. Andiamo in Ut , verso quegli spiriti — eh' io vengon pia- 
iu>: imperocché vengon essi lentamente: e volendoli ( intende ) 
aq^eUar qui, troppo tempo perderemmo. 

66 . Ferma la speme , coaferma- la speranza , deponi ogni 

dubbio. \ 

67 . 68 . 6g. Ancora era ec. Costruzione. Dopa i nostri, i’ di- 
co, io giucco a un dipresso, nUUe passi (fatti intendi ver lo- 

(a) Part. t. (A) Vedi it Voc.. deUa Cc. e il Cinonio Part, Bx. 1. 

(<) CiuoD. Pattic, 80. 6. (d) Vedi la nota lid. sii Sj. 
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ro), era oftcora lontano quel popolo^ qaelta comitiva, quaiu 
fo un buon gittaior ^ \\a valente sassajolo , trarrla con mano 
\)oa pietra. 

70, Quando si stringer tutti ec. Non veggo ragioru , dica 
U Castelvotro , perchè Avessero queste anime restare , non 
arendo a/fcora conosciuto che Dante fisse vivo (a). Anche 
però senza la detta cagione , lo scorgere che i due poeti tene^ 
vano • un cammino contrario al loro , e che dall’ ingresso de( 
Purgatorio si allontanavano ( come apparirà dal verso 100. e 
segg, di questo canto ) , poteva a quelle anime apportare smuni-, 
razione , e rallentamento — Ai duri la Nidpbeatina j a’ duri 
l’ altre edizioni — massi , màcigni. 

73. O ben Jiniti , o ben morti in grazia d* Iddio •— o giit 
ttleitiy o già assicurati del Paradiso. 

76. A chi piit sa più tpigee ; perocché meglio ne conosco 
la preziosità. 

. 79, Chiuso, Sustantivo ( spiega il Vocabolario della Crusca ) 
luogo circondato , e serralo ì é la cosa , che circonda , » 
serra. . , 

.80. 81, E f altre stanno tmidette , atterrando ec, nel tempo, 
intende , che k prime sfollano , non potendo uscir tutte in un 
tr 4 to. 

83, La pròna , ì altre la Nidoheatina , la pròna » S altra 
r edizioni diverse dalla Nidohcatna : * e il Cod. Vah, che pur 
seguiamo per la maggior grazia del verso. N, E, 

84, E lo 'mperckè. Dell’ imperché in luogo di perchè , an.i 
che coll’ articolo , a modo di sostantivo , com’ è qui adoprato , 
vedine alili esempj nel Vocabolario della Crusca. * Perchè ba 
il Cod, Vat, N. E, 

85 , 8G. 87, Si vid io ec. Costruzione. SI viti io allotta^ aln 
fora, muovere f per nutoversi, pigliar (b) moto a venire, ad 
efiètto di venire a noi , la testa di quella nuuuìria ec. le prìv 
me anime di qudtfo greggia. N’ esce qui il Venturi colle solite 
Lepidezze a mettere per questa voce mandria in canzone Dante 

Opcr. crii. var. pag, 1^, (&) T«àli tl Voeab. della Cr, sotto i) 

verbo muover* ut. 
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f il Danilo. Stupisco che noa àasi il critico rÌToIlo a la 
haia anche alla chiesa , pel titolo d’ archinum^rita , die su la 
medesima traslazione pur essa fonda , e dona ad alcuni suo^ 
prelatL 

89. 90. Da^ mio (Jestro conio , ,s2 cAe <0, Accenna , che 
canunin faceva col Sole alla sinistra mano , e con a destra la 
dirnpata falda di quel monte , che gK*Hta qui pure , ccune iìL 
trovc {a) simili ripe , appella. 

91. Ristarò , la Nidohcatina ; Resero , 1 ’ altr’ edizioni. 

* 93. Fermo aRretumta , il Cod. Àntald. e il CaeL N. E. 

95. Quesi è cofpo , la Nidobeatina ; qjnesti è corptf , 1 ’ al. 
tr’ edizioni. ■ 

, g6. Perchè ^ vale qui iaonde , per fo che. 

99. Soperchiar la Nidohcatina , soverchiar 1 ’ altr’ edizioni 
( * e il Cod. Yat. N. E. ) e sì 1 ’ uno che 1 ’ altro importa lo 
stesso che sormontare — parete,, per costa , ripa. 

101. Xntrate innanzi , ellissi , vale quanto entrate pi compa- 
gnia nostra e andate innanzi. 

ioa. Dossi delle man appeUa i rovesci delle medesime; co^t 
me il dosso , o sia la schicqa , è quasi il rovescio deU,’ uomo — 
indegna per segno adrqterano pure altri autori. 'Vedi il Yoca^ 
holarìo della Crusca. L’ atto che dice qui ’l Poeta , è appunta; 
quello , con cui accenniamo altrui di tornar dietro. ' 

io 5 . Poti mente , se di là mi vedesti unque. Unqueìo stesso 
che mai. Questa domanda (censura il Castel vetro) è sciorxai 
perciocché Manfredi ( F ombra che colai domanda faceva ) fa 
ucciso ^ anno che nacque Dante. .Adunque come in vista pò- 
leva mostrar tanta età , che' lo potesse aver veduto ? Non è > 
adunque simile al vero , che Manfredi fosse così sciocco , 
che facesse simile domanda (A) , È vero che F anno ia 65 . 
quello in cui nacque Dante (c) , fu morto Manfredi Redi Pu- 
glia (d) : ma , se nel giudicare F età degli uomini , di quelji 
massime che hanno compiuta intieramente la barba , sbagliamo 

' ' ' . " ■ . ■ 1 . 

(a) Vedi tra gli altri luoghi ; luf. no. 

(/>) Opert crii. var. p. i6a. (e) Vedi U nota aV canto I. lep. v. i» 

(<0 Villani Gio. lih. 7. cap. 9. Maleipiui cap. i8o. 
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sovente le decine e quindicine d* aurti , molto più fàcilmente 
poteva errar Manfredi , ckc non ben anche aveva mirato Dante 
in faccia : imperocché quando incominciò a parlargli , teneva 
Dante rivolte a lui le spalle , c perciò dice , io mi volsi ver lui ; 
e prima quando iùrooo a faccia a faccia , Io sbigottimento in 
Manfredi per la veduta ombra di Dante , doveva tenere Ifxi' 
tana ogni altra riflessione^ - 

106 . lo mi volsi ver lui, e guftrdail ^ra,la Nidobeatina} 
i’ mi volsi ver lui, e guarda ’l Jiso, 1 ’ altr’ cdiztqni. 

io 8 . Uu colgo uvea diviso , la Nibobeatina j ave’^ , 1 * altre 
edizioni. Come Poeta attribuisce le ferite all' anima d’esso Man., 
fredi ; quelle che aveva inteso aver ricevuto nel suo corpo ; e 
cosi ancora^ che fosse bello e biondo... VeiiLUTaLLO. Non pesò 
all' anima colali marche attribuisce il Poeta , ma ad un sottile 
aeieo corpo , di cui alla Platonica veste egli queUe anime. Vedi 
sopra al v. 3o. e seggi 

1 IO. £l disse , la Nidobeatina ; ei disse , l’ altr’ edizioni. 

III. Una piaga a sommo ’l petto. O neh mezzo del petto , 
rilevato nel cobno a foggia d’ udiergo , o nella prima parte di * 
quello, dove colla gola confina. VEnTuni. Questa, dopo il detto 
colpo dividente un dt’ cigli, deve esser Paltra delle due punte 
mortali, che nel v. ng. dirà. 

Ila. Poi sorridendo disse ioson, la Nidobeatina : Poi disse- 
sorridendo fson, ralti* cdizionL Della cagione di tal sorriso 
nissuno degl’ inteipreti , che ho alla mano , ne fa la minima 
parola. U parer mio sarebbe che sorridesse Manfredi per sup- 
|ior Dante persuaso colla comune degli uomini che non potcs.. 
s’cgli essoe salvo ; e perciò viene subito a dichiarargli come ■ 
ottenne da Dio perdono delle sue colpe. 

ii3. Gostanza. Costei ili figliola di Ruggieri , e non di Tai»' 
credi, eome ahri hanno detto. Re di Cicilia*^ e donna di Ar^ 
rigo sesto' bnperahnpc ( vedi Patarol ) (a) padre di Federico- 
secoodo , padre naturale di queste Manfredi. * 11 Postillatore del 
Con. Cakt, annota pertanto con sano discernimento , che Man^ 

(•) Seriss ioi , c Vedi jirt. dt vtrifitr Itt dalts Pari* UTO- 

ti 
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fredi cc nm nMiinavit se a Patre Federico Imperatore qui» 
eroi expurius , sed ab Ava sua Consjtantia>\ Se poi avessi* 
ino a cercar la ragione, j)er cui non si nomina Nipote di Ar. 
rigo , non sarebbe strano il dir che la fosse per non voler egli 
riconoscrae il Testamento dell’ Avo favorelissimo alla Santa Se- 
de. N. E. 

ii 4 - Piede da riedere per ritornare, aeSprato molte fiate 
da Dante e dal Petrarca. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

Il 5 . 116. A mia bella Jiglia ec. la qual similmente ebbe 
nome Gostanza; e fii genitrice, cioè madre, dell’ onor di Ci- 
odia, e d Aragona , perchè fu donna di don Pietro Re d’ Ara- 
gona, e di lui generò Federigo, che fu Re di Cicilia ; e don 
Iacopo , che dopo il padre fu Re di Aragona , i quali furono 
onore di quei reami. Vblluteu.o. * Genitrice dell onor di 
Cicilia però, sembra , che voglia dire anche di più ; ed in fat- 
ti, fu D. 'Piètre suo marito, che liberò la Sicilia dai Frauzesi 
nel 1282. col favore del popolo, che all’ ora di Vespcro si sca- 
gliò contro di quelli, e ne fece grandissima carnificina. N. EL 

11^. 6 " altro si dicei ae si dice diverso dal vero, cioè ch’io 
per la scomunica sia dannato. * 11 Cod. Cact. legge questo verso 
con più dolcezza : £ dichi ’l vero a lei s’ altro dice ; E cosi 
r Antald. E dinne il vero a lei ec. N. E. 

1 18. Rotta la persona , vale lo stesso che ferita il corpo. 

1 19. Punte per punture o puntate : vedine altri esempi di 
Dante medesimo e d’ altri autori nel Vocabolario della Crusca 
— pii rendei, mi convertii. 

120. A quel ec. a Dio. 

121. Orrihil furon ec.. Aveva costui menata vita epicurea : 
e per regnare aveva data morte al proprio padre Federigo 11 . 
ed al fratello Corradiuo, ed era stato nemico e persecutore dì 
santa chiesa C«)- 

122. La bontà injìniux, la Nid(d>eatina : la bontà’nfnita^ 
, r altr’ edizioni — ha si gran braccia , è verso di noi si grande. 

124. al 129. A'e il postar di Cosenza ec. A dilucidazione 

(u) Vedi tra gli altri Giv. Villani lib. £. caf. 89. e li li. 

cap. 9. 

Dante T. IH. 5 
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di questi terzetti gioverà il leguéntc piccolo squarcio dell’ isto< 
ria di Gio: Villani. Perchè U diorto Manfredi era tcomuni~ 
eato , non voile il Re Carlo che Jbsse recato un Ittogo sacro 
ma a piè del ponte di Benivento fu sepeìlito , e sopra la sua 
Jbssa per ciascuno dell’ oste giamo tùia pietra } ondi si fece 
4</ia grande mora di sassi. Ma per alcun si disse , che poi 
per mandato defPapa ( Clemente IV. ) H Vescovo di Cosenza 
il trasse di quella sepoltura , e mandoUo 'fUori del regno ^ 
perchè era terra della chiesa •, e fu sepdlito lungo il fumé 
del V erde , n’ confai del regno e di Campagna (a). Il Pa-> 
stare adunque di Cosenza mandato da Clemente alla caccia di 
Manfredi , sarà il detto Vescovo , mandato alla ricerca e disu> 
inazione del cadavere dello scomunicato Manfredi > ovvero an-< 
che , com‘ altri dìccmo , il Vescovo medesimo mandato dal 
Papa prima di quella Onale battaglia , Legato al Re Carlo , 
per istimojarlo contro, Manfredi. La mora sarà U mucchio di 
pietre girate dai soldati di Carlo sc^ra la sepoltura di Man- 
fredi :'e no» sarà, come il Venturi si è dato a credere , che 
mole voleue dire il Poeta ; ma la rima, f obbligasse a preva-. 
tersi di una di quelle sue solite licenze più, che. poetiche , e 
dicesse mora permolc : che, essendo cosi, non avrebbe in prosa 
detto mora il Villani. ^ * Circa la voce mora si legga la nota 
del P. Ab. di C. al v. isp. di questa cantica nella sua iet- 
terà ec, N. K. ) La fitecia non ben letta W» Dio dal detto pa- 
store di Cosenza , dicono bene gP interpreti essere la non bene 
intesa ftccipta o pagina (à) delle divini scritture , ove Iddio 
diclùarasi pronto sempre ad accogliere il peccatore , che a lui 
si converte. Mancano sólo di dar peso all' interpretazione con 
far avvertire , che dicendo Dante letto in Dio invece di letto. 
nelle divine scritture, usa quella frase medesima, colla quale 
diciam noi comunemente leggersi , esempigrazia , fri Phuone 
ciò che Icggesi negli scritti di questo filosofo. — Della voce có 
finalmente , sincope di capo , è già dotto Ikf. xx. 76. 

i 3 o. i 3 i. Or le bagna *c- Ne fa capire che fossero lungo il 

(d) Lib. 7. rnp. 9. (S) Di faccia per facciata ó pagina ecAi il Vecii- 
Lolario della Gruwa. 
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AL CANTO III. 67 

Verde sparse k di lui ossa, senza sepoltura veruna —yùor dal^ 
r edizioni diverse dalla Nidobeatina. erde , fiume che mette 
nel Tronto non lontano da Ascoli. Lardino, (a). * Verde però 
fu chiamato il GarigUano } e noi, seguendo il P. Ab. di Co» 
stanze , ci tratterremo più a lungo su questa erudizione nel 
Canto Vili, del Paradiso s>. 6i.63x ove Dante descrive i con» 
fini del R^o di Napoli, N. £. 

i3a. Le trasmutò , le fece passare •>» a lume sdento , senza 
onoranza di lumi , per dinotare , che il Cardinale (^Vescova 
di Cosenza) l’avea per ricomunicato. Imperocché quando aU 
cuno si scomunica , il sacerdote getta il lume in forma , che 
&i spegne. Lardino. 

i33. Per lor maladizion^ Si riferisce la particella lor aino» 
minati Clemente l’ape , e pastor di Cosenza ; a generalmente 
ai sacerdoti. 

i34- L’ eterno amore , T amicizia di Dio. 

i35. Mentre che la speranza ha fior del verde ^ vak quan- 
to ; mentre che la morte non disecchi del tutto la speranza , 
ma ne lasci v erde un sol filo , un tantino ; eh’ é ciò che si- 
gnifica fiore avverbio. Veifi Ihf. xxv, i44- * aaxiv. a 6 . 

137 . e segg. * Si ravvisa in questo passo quello di Virgili!^ 
Eneid. vi. 3a7* , e seguente. 

Nec ripas dotar horrendas, nee rauca Jluenta 
Transportare priUs, quam sedibus ossa quierunt, 
Centum errant annos, volitasitque hac Htora circumi 
Tarn demum adaiissi stagna exoptaXa revùunt^ N. E. 

— Per ogm tempo ec. Costruzione. Per ogni tempo , cK egU 
è stato in sua presunzion , in sua pervicacia , trenta , il tren» 
tuplo. 

143 . Rivelando y la Nidoheatina ; revelond'o , l’ altr*^ edizioni. 


(o) Ahri perb intendono per Verde nn fiumìcello della campagna dì 
Roma, che , ti scarica nel Tererone, preteso oggi appellate da chi Ve- 
retto , e d« chi Osn. Vedi ’i Diz, geogr, del Ferrari c Baudraud art. 
Veretit. 
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144. Comt m'hai visto ^ ti anco ^ la Nidobeatina ; Comt 
m' ha' visto , « anco , 1* ^tr* e<bzioiii — come , sU qui per 

che (a) divieto , d’ entrar in Purgatwio «e non passato il 

detto trentupk) della dimora fatta nella scomunica. 

145. Per quei di là y per le preghiere di quei che son nel 
mondo — - s' avanza , si guadagna. 

' (•) Vedine «Uri eeeinpj re«*ti dal Cinonio fmrtis. I6< *. 
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V 

CANTO IV. 

i 

ARGOMENTO. 

Narra Dante in queato canto come dalla coniitira d* aninie, nella qnale 
era lo acomonicato Manfredi, caaendogli moatrato uno atrettiaainio eal 
le, pel ntedeaimo egli con Virgilio aall al baita, dove tratlenoTaani 
quelli che in vita negligenti furono ad abbracciare la paniteaiu j a 
ooue tra ooatoro trovò Bellacqua. 

■ C^cAitDo per dilettanze ovver per cbgUe , 

Che alcuna virtb nostra comprenda , 

• L’ anima bene ad essa si raccoglie , 

4 Par eh.' a nulla potenzia più intènda ; 

E questo è oontra quelki error , che crede ' 

Ch’ un' anima sovr* altra in ndi s' accenda. 

7 £ pèrò , quando s* ode cosa o vede 

Che tenga forte a se 1’ anima volta , 

Vassene’l tempo, e 1’ uom non se n’ avvede ; ' 

I o Ch’ altra potenzia é quella che l’ asocdta , 

Ed altra è quella c’ha 1’ anima intera. 

Questa è quasi legata , e quella é sciolta. 

1 3 Di ciò ebb’ io esperienzia Vera , 

Udendo quello spirto , ed ammiranda 
Che ben cinquanta gradi salit’ era 
i6 Lo Sole , ed io non m’m'a accorto ; quando 
Venimmo dove quell’ anime ad una 
Gridato a noi qin ò vostro dimando. .) 

■9 Maggiore aperta molte volte impruna , , > 

Con una forcatella di sue spine, 

L’ uom della villa, quando 1 ’ uva imbnuia i • 
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aa Cbe non era lo calle onde saline 

Lo duca mio ed io appreasao soli » 

Come da noi la schiera si partine. 
a 5 Vassi in Sanleo , e discendesi il Noli , 

Montasi su Bismantova in cacume 
Con esso i pie’ } ma qui convien eh’ uom Toli ^ 
aS Dico con l’ale snelle e con le piume 

Del gran disio , diretrò a quel condotto 
Che speranza mi dava e facea lume. 

3 i Noi salivam per entro ’l sasso rotto ^ 

£ d’ ogni lato ne striuf lo stremo, 

£ piedi e man voleva ’l suol di sotto. 

34 Quando noi fununo in su Torlo supremo 
Dell’ alta ripa , alla scoverta piaggia : 

Maestro mio , diss’io , che via faremo? 

3 ; £d e^d a me : nessun tuo passo caggia. 

Pur suso al monte dietro a me acquista , 

Fin che n’appaja alcuna scorta saggia. 

40 Lo sommo er’alto che vincea la vista , 

C la costa superba più assai 

Che da mezzo quadrante al centro lista'. 

43 Io era lasso , quando cominciai : ' 

O dolce padre , volgiti , e rimira 
Com’io rimango sol , se non ristai. 

46 Figliuol mio, disse, infin quivi ti tira; 
Addittandomi un balzo, poco in sue. 

Che da quel lato il po^o tatto gira. 

49 SI mi spronaron le parole sue, 

Ch’i’mi sfor^, carpando appresso lui, 

Tanto che ’l cinghio sotto i piè. mi fùc. 

A seder ci ponemmo ivi amendui. 

Volti a levante ond’eravam saliti : 

Che suole a riguardar giovare altrui. 

55 Gli occhi pria dirizzai a’ bassi liti ; , 

Poscia gli alzai al Sofe‘, cd ammirava 
Che da óniitra n’ eravam feriti. 
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58 Ben s* avvide*! poeta che io stava 
Sbtpido tutto al carro della luce ^ 

Ove tra noi ed aquilone intiava. 

Gl Ond’ egli a me : se Castore e Polluce 

Fossero ’n compagnia di quello specchio « 

Che su e del suo lume conduce} 

€4 Tu vedresti*! zodiaco rubecciiio 

Ancora all’ Orse più stretto rotare ^ 

Se non uscisse fuor del canunin vecchio^ 

Gj Come ciò sia ^ se ’l vuoi poter pensare ^ 

Dentro cacooUo) immagina Sion 
Con questo monte in su la terra stare 
70 Sì, ch*amendue hanno un sofà orizzon 
E diversi enpsperi ; onde la strada , 

Che mal non seppe carrellar Feton, 

53 Vedrai oom’a costui cOnvien che vada ' . 

Dall’ un , quando a colui dall’ altro Gano) ^ 

Se lo ’ntcllctto tuo ben chiaro bada. 

^6 Certo, maestro mio <> diss’ io , unquanco 

Non vid’io chiaro sì^ com'io diswrno , 

Là dove mio’ngegno pareo manco « 

^9 Che ’l mezzo cmchk) del moto superno ^ 

Che si chiama equator in alcun' arte 
E che sempre riman tra ’l Sole e*l v«H0} 

8a Per la ragion che di’ , quinci si parte ' ■ 

Verso settentrion } quando gli elurei 

Vodcyan lui verso la calda parte» . 

85 Ma , s’ a te piace ^ voleptier saprei 

Quando avemo ad andar ; che ’l poggio sale 
Più, che salir non, posson gU occhi miei. 

88 Ed e^li a me : questa montagna è tale , 

Che Sempre al cominciar di sotto è grave: 

E quando uom più va su , e men fa male % 

91 Però quand’ ella ti parrà soave 

Tanto, cho’l su andar ti fia leggiero 

Come a seconda in giuso andar per nave , v 
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^4 Allor sarai al fin d’csto sentiero * 

Quivi di riposar l’ affanno aspetta. ' 

Più non rispondo } e questo so per veixk 
97 E , cotn’ egli ebbe sua parola detta , 

Una voce di presso sonò: forse 
Clic di sedere imprìa avrai distretta, 
loo Al suon di Id ciascun di noi si torse, 

E vedenuno a mancina un gran petrone, 
Dd qual né io ned d prima ^ accorse. 
io 3 Li d traemmo; ed ivi eran persone 

Cbe si stavano all’ ombra dietro al sasso , 
Com’ uom per negligenza a star si pone. 
loB Ed mi di lor, die mi sembrava lasso, ' 
Sedeva , ed abliracdava le ginocchia , 
Tenendo ’l viso giù tra esse basso. 

109 0 dolce signor mio, diss’io, adocchia 
>1 Colui che mostra se più negligente; 

Che se pigrizia fosse sua sirocchia. 

Iia Allor si volse a noi, e pose mente, '# 

Movendo ’l vite pur su per la coscia, 

E disse: or va su tu, che se’ valente. 

1 1 5 Conobbi allor chi era : e quell’ angoscia , 

Che m’avacciAVa un poco ancor la lena, 
Mon m’ impedi 1 * andare a lui. E , posda 
ti8 Ch’a lui fui giunto, alzò la testa appena. 
Dicendo : hai ben veduto come’l Sole 
Dall’omero sinistro il carro mena^ 
lai Gli atti suoi pigri e le corte paiole • 

* Mosson la lalfora mie un poco a riso ; 

Poi cominciai : Belacqua , a me non duole 
ia 4 ^ ornai. Ma dimmi : perchè assiso • 
Quiritta se’ Ì Attendi tu iscorta , 

O pnr lo modo usato t’ ha riprìso ? 

107 Ed : o frate , 1 * andar su che porta ì 
Che non mi lasccrebbc ire a’ martìri 
L’aogcl di Dio } che siede ’n tu 1 a porta. 


CAUTO fV.- '■ • ^5 

i3o Prima <Mmrien che tanto ’l del m’a^in 

Di iiior da essa y quanto léce in vita , ' ' 

Perch’ io ’ndugiai al Gn U buon sospiri. ' 

l33 Se orazione in prima non m* aita , 

Che surga su di cuor che’n grazia viva. 

L'altra che vai, ebe'n del non è udita ? 

|36 E già ’l poeta innanazi mi saliva , 

E dicea : Vienne ornai ; vedi eh’ è tocca 
Meridian dai Sole , ed alla riva 
Cnopre la notte già col piè Harrocco. ' ' 





C 
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ANNOTAZIONI 

V 

AL CANTO IV. 

4 

j. s. 3. 4* (^UAHDo ec. Dell’ essersi, mentre si trattenne 
ad udii-e ad ammirar. Manfredi , innalzato molto il Sole «enza 
avvixiersene , conforma Dante T insegnamento de’ filosofi che , 
intenta fortemente 1’ anima nostra all’ esercizio d’ alcuna delle 
sue virtù o sia potenze (a) , abbandona intanto affiitto T eser* 
cizio d’ ogni altra : e passa quindi a tacciar d’ errore coloro , 
che ammettevano nell’ uomo più di un’anima i coloro forse in- 
tendendo , de’ quali 1* ottavo generale concilio , jipparet (JUos* 
dam in tantum impietatis venisse , ut hominem duas antmas 
htiùei* ìmpudenter dogmatizent (ù)> Come da cotale successo 
( concluda Dante falsa la sentenza di costoro , lascia a noi l’im 
tenderlo : cd è cosa facile i imperocché ove fossero nell’ uomo 
più anime , potrebbe , menti' una attendesse ad un affare , at- 
tendere l’altra con uguale attività ad un altro •— c&e nel ver- 
so a. sta per le t/Uali, — • alcuna virtà nostra comprenda , al- 
xmna operazione dell’anima abbia seco — si raccoglie, si afiìssa. 

6. S" accenda. Metaforicamente l’ accendersi per dar lume , 
lume d’ intendimento i e metonimicamente cotal agire dell’ ani- 
ma per lo esistere. 

io. II. la. Chi altra ec> Rende il Poeta ragione perche nel 
detto caso operi solamente la potenza uditiva o visiva , e non 
insieme operi la riflessiva , avvertendo al trapassar del tempo i 
c dice avvenir ciò perchè , tenendo la cosa fortemente a se 

(u) Virtù e potente Delio stile scvlastico sodo una cosa ; e però quel- 
la , che dice Sante nel t. Terso virtù , appella poscia ne‘ versi 4‘ < >u- 
polenza, (t) Can. xi Comenta alle citate parole il Cabassuzio: JHaecfsit 
veterum qaorumdam philatophorum hatretit pratter animam ratioaalem 
esse iusuptr iu homint auimaat seesitivan , ex qua tela ptamaueaut 
emues contupisetndi actus. 
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r anima voUa , aj^cata , la seia potenxa per cui la cosa vol- 
ge a se r anima , trovasi libera al suo esercizio } ed ogni altra 
potenza , che V anima ha intera , àoè intatta , o sia non toc- 
cata dal medenmo movente obbietto , ne viene quasi legata , 
impedita', ad eserdtarsi-^cAe P ascolta vale che la cosa ascoi» 
ta^ coerentemente cioè al premesso quando s’ode cosa ec. 

' i3. Esjserienza vera^ esatta. 

i5. 16. 17. Che ^ vale perocché — cinquanta gradi sali» 
Pera lo Sole. Comnossiaefaè corra il Sole gradi quindici ogni 
ora , viene a dire , eh’ eran più di tre ore di Sole. — Ad una 
nnitamente. . 

18. Vostro dimandoy la via di salire, che voi cercate. 

19. '' 20. 21. Apèrta per apertura -adoprarom) anche altri 
autori. Vedi il Vocab. della Cr. Ed apertura intendi di siepe 
o muro circondante- la vigna — impruna da imprunare , che 
vale serrare co’pruni ' Vedi il detto Vocab. —forcatala dimi- 
nutivo àijbrcatay che appellasi quella quantità di paglia, fie- 
no ^ spine ec. che con un forcone si piglia ; e serve tal dimi- 
nutivo ad indicare vie più ]nccola quella fessura nel monte , 
per cui dovevano salire. Imperocché non potendo una fbrcatd- 
la di spine serrare che piccola apertura , se nondimeno era 
questa per essere maggiore dell’ apertura di quel viottolo , con- 
viene eh’ esso viottolo fosse strettissimo.— quondb tuva ùnbru» 
na. Essendo in Toscana , siccome in Lombardia , quasi tutta 
r uva nera , prende perciò Dante il mutare dell’ uva nera , 
ch’è la soia che imbruna, pei maturare di tutta l’uva. 

22. Lo calle la Nihobl , la calla 1’ altre' ediz. * e il Cod. 
Vat. N. E. Ma significando ctdla porta , e calle strada (a) , e 
descrivendoci Dante strettissima non solo l’ imboccatura di (pel- 
la via ma tutta la via mededma, vien meglio calle che calla. 

25. 26. Vassi in Sanleo ec. Reca esempio d’ alcune delle 
più scoscese vie } di quelle emè (die salgono di Sanleo ( città 
del ducato d’ Urbino), ed in Bismantova (monte altissimo nel 
territorio di Reggio in Lombardia); e di quella che dagli Ape»* 
nini scende in Noli^ città e poito tra Finale e Savona nel 

(a) Vedi U Vocabol. delU Cr. 
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6«noTcsato. Il Landino e il Vdlutello intendono cacume per 
un quarto luogo , cioè per una molto ripida montagna in Cam- 
pagna. Nel testo coi conienti dei due detti espositori stampa- 
to in Venezia nel 1578. leggesi il verso a6 a quel modo vera- 
mente , che secondo una tale spiegazione dovrebbe lecersi % 
Montasi sU Bismantova , e in Cacume : 
e medesimamente hanno trovato in alcuni mss. gli Accademici 
della Cr. Se resistenza di cotal monte potesse accertarsi, nulla 
resterebbe perchè lezione e spiegazione tale non potesse ammet- 
tersi. Ma io temo che il monte Cacume non abbia avuto esi- 
stenza che in mente de’ prefati comcntatori : imperocché ndie 
più estese carte ■ geografiche trovo hensi Bismantova nel Reg- 
giano, e non Cacume in Campagna. Per questo difetto adun- 
que, e per l’autorità del gran numero delle edizioni, e de’rass. 
leggenti su Bismantova in cacume ( lezione che non dà luo- 
go a riceversi cacume per ncane proprio ) , e per finalmente 
trovarsi cacume in luogo di cuna- adoprato da buoni antichi 
scrittori auchc iu prosa {a) , parnù la più sicura d’ intendere 
cacume per cima; e che su Bismantova in cacume vaglia quan- 
to su in, cima a Bismantova (li). 

• 27. Con esso , il medesimo che il semplice con ; cora’ altro- 
ve è detto (c). • 

a8. 29. 3 o. Ali la Nidob. , ale 1 ’ altre edizioni * e II Cod. 
Vat da noi preferito. N. E. a quel , a Vii^ilio — e ficea lu- 
me, e m’insegnava il cammino. * E speranza ne dava, e fi- 
da lume , d Cod. Antald. N. £. 

3 i. Salevam la Nidob., salavam l’altre edizioni, * e il Cod. 
Vat. e il Caet N. £. Trovando noi anticamente detto appare- 
re, ed apparire, capere e capire , qfferere ed offerire , ferere 
e ferire, pentere e pentire ec., perchè non crederemo che an. 

(a) Vedi lo ite»o Vocabol. * Può consultarti la nota del P. Ab. 
di Costanzo al r. s6 di questo canto, nella quale appoggiato alla Lez. 
del Con. Cast, ed al suo Postili, ci fa conoscere esservi in Calabria un 
«onte altissimo detto Caatio o Cncacio ebe , dice egli potrebbe essere 
il monte Cacume in questione. Noi però non ci si accordiamo gran [fat- 
ta , e ne diremo a suo luogo le ragioni ; qui ci persuade molto più 
r opinione del Lombardi. H. E, (e) Vedi il Ciuon. Parile, tot. s» 
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che £ccsaesi talert e satire ì e che solevamo non sia da salir 
re , ma da solere? Salavamo che leggono 1 ’ altre ediziooi, cd 
anche la Mklobeatina nel x di questa cantica v. 7 . non pare 
che possa essere scritto che per errore * 11 BiagioU legge sali' 
vamy e noi, che niente siam vaghi di neologismi, lo seguiamo 
volentieri. N. E. — per entro’l sasso rotto , pel viottolo scava* 
to in quel sasso. ' 

3a. Jy ogni lato ne stringea lo stresno, l'estremità, le spon- 
de ^ queir incavo , pel poco intervallo dall’ una idi’ altra , ne 
stringevano a destra e a sinistra. . 

33. E piedi e man ec. L’ erto suolo , sopra del quale cam- 
minavamo , d (dibligaYa a camminar carpone , a guisa d’ ani- 
mali quadrupedi. 

34 . 35. Su torlo supremo. Come la cavità ddl’infemal val- 
lone , cosi la convessità , o sia il dorso di questo purgatorio 
monte , soxnparte il Poeta in distinte ripe formanti dei ripiani 
all' intorno a guisa di gradi : e però in vece di qui dire d’ es- 
sere salito su t estremità superiore ^ oVvero sul ripiano sovra- 
stante alla ripa , dice d’ essere salito su t orlo supremo della 
medesima-— oiA) scoverta piaggia ^ allo scoperto dorso di quel 
monte. 

37 . Nessun tuo passo caggia , cioè non ponere niuno tuo 
passo in basso, Buti dtato nel Yocab. della Cr. al^erbo cag- 
gere , onde fassi caggia. 

38. Pur suso al monte ^ la Nidob., pur su al monte 1’ altro 

edizioni, * od il Cod. Vat. N. £. Acquista per suso al mon- 
te : dae intendersi taciuta per ellissi altezza ì o simil cosa •, « 
come se detto avesse, oapiùta pure appresso a me altezza so- 
pra al monte. Della prepoeàzione sopra (a cui suso è qui ugua- 
le ) col terzo caso congiunta , vedi il Cinonio (a). . 

39 . Saggia , che sappia guidarci. 

40 . Lo sommo, la smnmità , la cima del monte — aUo che , 
vai quanto aito talmente che (fi ) — vincea la vista, estendeva- 


(a) Parlic. sii. i. (S) Di cotale tigaiScato della particella cAe Vedi 
pure il Ciuouio Partis. 44- *4- 
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H più in alto cbe non anrÌTasse la tìsU. Dkc in aUrì tenmnì 
lo stesso ne' tcisì. 86 87. 

4 i. 4 ^ La costay il fianco del monte —superba, erta: co-* 
me per avviso del Daniello, disse anche il Petrarca, E le tor^ 
ri superbe al del nemiche (a) — più assai che da mezzo qua.'* 
drante ai centro (a centro leggono i’ edizióni dalla Nidob. di- 
vene, * e il Cod. Vat N. E.) Usta. Chi sa cosa è il quadran- 
te col quale misurano gli asUouuni 1’ elevazioni degli astri , 
ed in qual n>odo per colai effetto si dispone (cioè con uno dei 
due lati rettilinei orizzontalmente collocato, e con l’altro ereU 
lo perpendicolarmente sopra del primo) capirà, che, ove la lè- 
sta, o sia il regolo colle due iolre , che UxLguardo si appella , 
passi dalla metà del quadrante al centro , viene la direzione 
della medesima lista ad èsser media tra la perpendicolare e 
f orizzontale ; e che dicendo Dante , eh* era la costa di quel 
monte superba più. assai, che luta da mezzo quadrante al 
centro , non vuol altro din se ncn , eh’ era quella costa molta 
piu vicina ad essere perpendicolare , che ad essere orizzontalek. 

43» i^uanto coimneiai la Nidoh. , quando f cominciai, l’ ai, 
tre edizioni stncchevolmente, dopo appena detto lo era lassai 
* U Cod. Vat. sta colla comune, N. E, 

45. Rimango td , non poteteti , intende , per la stanchezza: 
abitare. " 

46. FigUtsol mio dùse la Nidedx , O JigUuol disse l’ altre 
ediziani, * di figlio , disse, il Cod. Yat. N. E, 

47. Vn balzo un poco ài sue la Nidob. , im balzo poca 
in sue l’altre ediz, * il Cod, VaL , e il Caeh che noi seguia- 
mo per isfuggire quei due un cosi -vicini , e senza necessità» 
N. E, — Sue, in vece di su, dissero gliantidù anche in prosa 
per cagion deli’ accento jmmunziato mal volentieri sopra l’ ul- 
tima sillaba (è). Balzo vale'qui quanto prominenza , sporgi- 
tnento di terreno fisor Alla superficie Al monte i il quale ve- 
niva a soprastare aH’ orto , so del quale Voleva fermarsi, — ^ 
Tutto gira , a guisa di loggia, 

5 i, Il cinghio , il predetto orlo, sul quale per la stanchezza 

(«} S«a. leC» (i) Ciaeaio Fartit. sS3. 8. ' 
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volere ipoBaiTe, Cinghip lo appella, perocché circcndante intorno 
tutto quel monte — sotto i piè mi Jìte^ per e»cre, com’ é det- 
to , quel hiilzo uno ^rgimeuto di .terreno , e soprastunte ah 
l’orfo &u del quale voleva restare. 

■ 54. Che sitoU ec. Ellissi ; e come se detto avesse : perocché 
il rigiiardure orifle siasi salilo suole giovare altrui , suole cioè 
al viaggiatore recare contento e coraggio. A per il adoprasi an- 
che a di nostri volgarmente ; dicendosi , a cagion d’ cs«npio, i 
bene ti guardarsene , in vece di è bene il guardarsene. 

55 . Pria diriztai la Nidob, , prima dirizzai 1 ’ altre edirio. 
ni , • e il Cod. Val. N. E, 

56 , 57, Ed ammira^'O^ Maravigliasi che , sedendo egli volto 
ar levante ^come poc’ anzi ha detto) avesse a sinistra il Sole ; 
imperocché in Europa , e nelle regioni tutte al di quà del tro- 
pico dei cancro , chi sta volto a levante vede girare il S<de 
alla sua destra, 

58 . 59, 60, Io restava la Nidob. , io stava T altre ediz. * e il 
Cod, Val e il Caet. da noi seguiti perché ci danno un senso 
più poetiop e forte. Poco diversamente il Cod. Antald. Ben 
s’ accorse il poeta eh’ io stava. N, E. — al xarro deHa luce, 
al Sole , secondo la poetica finzione , che segga il Sole in no 
carro da velocissinti destrieri tirato. — , ove tra noi ed aquihne 
entrava ; al contrario cioè ( per quel monte antipodo a Geru- 
salcmiqe (a), città }x>sta al di qnà del tropico del Cancro) di 
quanto accade qui , dov‘ entra , nasce ,, il Sole tra noi ed ani 
atro , punto diametralmente opposto all’ aquilone. 

61. 61, 63 , Castore e PoMùce sono , secondo kr fàvola , i 
due fratelli gemelli figliuoli di G^ove e di Eeda, che formano 
in cielo la costellazioiie appellata perciò dai Latini Gemini ; e 
pci- cotali intende q«i Dante la costellazione stessa — specchia 
poi appella il Solò sul fondamento medeàmo su del quale nel ' 
Paradiso ix. 61, appella specchi gli Angeli; perocché il primo 
agente cioè ( insegna esso Dante nel suo Convito ) pinge ta 
sua virtù in cose per modo dì diritto raggio , e in cose per 
modo di splendore rinverberato : onde nell intelligenze saggia 

(a) Vedi 'a «egvito v, 68. c *egg. 
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la dwina luce senza 'mezzo • nelT altre si ripercuote da 
ste intelligenze prima illuminate (a) : per la qual dottrina viene 
il Sole ad essere come uno specchia riverberante a noi mortali 
la luce che dalle intelligenze riceve.— Che su e giù ec. or 
alzandosi ad illuminare un emisfèro , or abbassandosi ad illu> 
minare Taltro oiqiosto. 

fi4> Te vedresti ec. Come la detta costellazione de’ Ge~ 
mini è più vicina all’ Orse (^duc costellazioni al polo nostro ar- 
tico contigue } di quello sia Ariete , certa cosa è che , ove il 
Sole, in vece d’ essere , com’era allora , in Ariete {b) , stato 
fosse in Gemini, sarcUbesi veduto e il Sole , e la porzione del 
zodiaco dal Sole tocca e fatta rubecchia , rosseggiante , rotare 
più stretto , aggirarsi più vicino, ali Orse. Di necesatà dee per 
zodiaco rubecchia intendersi la sola porzione del zodiaco dal 
Sole tocca e fatta rosscg^antc j imperocché l’ intiero zodiaco 
non cangia mai , nè sembra cangiare rapporto al rimanente 
del delo * Presso alla parola rubecchia il Postil. Casa, nota z. 
qute est rota molendini dentata : £ Jac. della Lana interjircta 
egualmente dicendo, che robecchio in lingua losca vued dire 
rofa dentata di Molino. Ciò essendo , potrebbe dirsi che il 
Poeta lia voluto imaginosamente assomigliare la rotonda figura 
dello Zodiaco divisa nelle dodici oostellazioni ad una tota den.* 
tata. N. £. 

68. al 75 . Dentro raccolto , con interno j^coglimento dì 
^ tutta mente — immagina Sion ( monte celebre nella città di 
Gerusalemme , per la città medesima ) con questo monte , del 
Purgatorio , stare in su la terra si , talmente , eh' amendue 
hanno un solo orizzonte , e dmersi emisperi. Questo è come a 
dire, udmente che unó è diametralmente opposto alt altro. 
Ilo levala una virala cb’ era posta in fine ai verso 6^ , la 
quale, non lasciava apparir chiaro il senso del sì che nel prin- 
cipio del seguente verso, — onde la strada ec. cosi legge la 
^'idob. , e cosi dee legatavi in vece di otid è che leggono l’ al- 
tre edizioni , e dee conseguentemente togliersi anche il punto 
fermo, che le medesime collocano nel fine del seguente verso 

(u) TrdtI. 3. cap. 14 . (A) Vedi la uota al cauto 1. dell’ ln£, t.’. 3S. 
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dopo Feton ; e laaciare che corra il senso innanzi ; e che la 
strada medesima , che mal non seppe ec. , sia queUa che 
vada dall un , quando a colui daW altro fianco , acciò non 
rimanga quest’ ultimo parlare senza nominativo. Ecco la mia 
costruzione e spiegazicme. Onde vedrai come la strada , cAe 
mal ( mal per lui , dannosamente ) non seppe Feton car- 
reggiare ( U strada del Sole nomata dagli astronomi eccliticd) 
convien che vada a costui (a questo monte del Purgatorio) 
daVC un • fianco , quando a colui ( al monte Sion ) va intendi 
dalT altro. « 

Due criticfae fa a questo passo il Venturi. Da Fotone (dice 
in primo luogo ) ed orizzonte viene qui in riguardo della ri- 
ma troncata per privilegio rarissimo t ultima sillaba , acciò 
queste due voci con quella di Sion regolarmente consuonino: 
privilegio che non si passerebbe in oggi nè pure nei versi 
tronchi^ come son questi. Costui ( dice in secondo luogo) cAc 
nè pure d un animale ^ fuorché della spezie umana , non si 
direbbe , lo disse , come qui Dastte , di cosa inanimata ancor 
U Boccaccio net Filocolo. 

Feton ed orrizzon , gli si risponde , ncm sono voci Italiane 
troncate , ma Greche ed intiere voci né sono dal'poeta nostro 
ammesse che con quel privilegio , non rarissimo , ma a tutti i 
poeti comune , d’ inserire opportimamente ne’ loro poemi voci 
di diversi dialetti. Stupisco che non siasi creduto troncata anche 
Sion dallo Sionne , che pur italianamente si dice. 

Quanto poi all’ adattamento del pronome costui a cose ina* 
nimate , o ad individui fuor dell’ umana spezie , Dante e Boc- 
caccio, quando anche fossero soli, dovrebbero poter bastare 
per sottoporre la pretesa regola ad una qualche eccettuazione. 
11 Vocabolario però della Crusca ne cita autori dal medesimo^ 
uso anche le Rime antiche , ed il moderno elegantssimo Redi. 

76. al 84. Certo ec. Costruzione. Maestro mio , non vidi 
certo unquanto si chiaro là dwe mio ’ng^no parca manco 
( non intesi giammai cosi chiaramente cosa che prima scmbra- 
■vami impercettìlnle) , com’ io , per la ragion che di’ ( per la 
ragione detta, di avere quel monte, e Gerusalemme Io stesso 
Dante T, ll(. 6 
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orizzonte ■, t dÌTrr$i emisferi : dò che non può essere se non 
essendo i detti- due luoghi perfettamente uno all’altro antipodi, 
ed uno al di ,là dell’ equàtore tanto quanto l’ altro è al di qua ) 
diteerno che'l cerx'hio mezzo (mezzano, intermedio) (a) del 
moto superno ( del più alto girante cielo : metonimia : il moto 
che il deio fa- pel cielo stesso ) che ùt alcun’ arte ( in astrono- 
mia ) ri chiama equatore , e che riman sempre tra il Sole e 
’l verno ( eh’ é s«npre situato tra la parte ove trovando^ il 
S<de la fa essere 1 ’ estate , e tra 1 ’ altra ove il Sede mancando 
fa esser l' inverno ) si parte quinci ( scostasi da questo monte } 
verso settentrwn ; quaiuh gU Ebrei , in tempo che nel detto 
anti|xxk> monte Sion abitavano ( ora per tutto il mondo disper- 
ai ) vedean lui, 1’ equatore dettto , verso la calda parte , verso 
r austro. Calda patte appella Dante t austirt col linguaggio 
Doetro e di tutti i popoli situati tra il tropico del Cancro e il 
polo artico : rapporto ai qiiah la parte australe è 1’ abitazione 
del Sole. 

• 85 , Se ti piace , Cod. Antald. N. E. 

8C. $7. Quanto avremo ec. quasi dica , abbiam noi forse da 
salire fino alla dina di questo monte? snrebfacmi ciò impossi. 

■ bile } impcroccbc sale egli tant’ alto , eh’ io non nc veggo la 
cima — gU occhi miei , dice per la mia vista. 

88. 89. Questa montt^na è ec. Accenna il peso dello ocdpc , 
delle ^nali l’ anima à va di balzo in balzo sgravando. 11 Lan- 
dino e il Tdlutello intendono la fecilità al bene operare, che 
induce il buon abito. Ma in colai senso non sarebbe più la detta 
propnetù cosa particolare di quella sabta : imperocché ogni 
abito e fìsico e morale induce fadlità ai respcttivi atti. * Bella 
è la variante del Cod. Antald. e quanto più va su, e menfa 
male. N. E. ' 

ffi. Ti sia ia'Nidob., ti sia l’ altre edizioni. 

93. Come a seconda in giuso , andar per nave la Nidob. , 
Com’ a seconda gm t andar per nave 1 ’ altre edizioni , * e il 
Cod. Vat N. E. - 


(«) DI metzo ppr mezzano f o intermedio^ rediue altri 

pi iati Vorab. della Cr. tolto essa voce i\e 
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. g5. Quù>i di riposar £ affanno ec. Riposare ottiene qui senso 
attiro , quanto Jìtr riposare , acquistare. Vedi il Vocabolario 
della Cr. al verbo Riposare 5> 5. 

g 6 . Più non rispondo ; e questo so per vero. Panni che in> 
tendere si debba la particella e adoprata qui per ma ( di che 
redine altri esempj presso il Ciuonio ) (a) , e come se avesse 
Virgilio detto ; Pagano , e deW inferno abitatore eh' io mi 
sono, posso erudirti di più intorno a questo luogo di salvar 
siane j ma di questo ch« t’ bo detto non dei dubitarne , che 
lo so per certo. 

99 . Impria la Nidcdi. , in prima 1’ altre edizioni. £ prima , 
s’ intende, eh’ ’l su andar ti Jia leggiero , detto da Virgilio a 
Dante. * Imprima ha pure il Ck)d. Vat. L’ AntaldUno lef^e 
questi due versi : l/na voce d appresso gridò ■ Jorse che di 
sedere imprima avrai distretta. ?{.£. — distretta , necessità. . 

101. A mancina , a mano manca, a mano sinistra. . , 

102 . Nè io, ned ei: restituisco l’ Aldina lezione, etolgoned 

10 , med ei inserito in vece dogli Accademici della Crusca. AI 
nè , quando precede a vocale , gU s' affisse , dice il Cinonio (fi), 

11 d qualche volta ; che vuol dir non sempre. £ di fatto tra 
gli esempj , che di essa particella ai varj significati arrecansi e 
lial Cinonio , e dal Vocab. della Cr. molti si vedono ne’, quali • 
non ostante il conseguir di vocale, adoprasi il nè pretto pretto: 
ed in quelli, ne’ quali al nè s’aggiunge il d, non si vede al nè 
conseguire altra vocale ebe l’e. * Nè «i , nè (o, il Cod. Vat. 
N. E. 

io5. Com’ uom per negligenza la Nidob. , Come £ uompar 
negghienza 1’ altre ediz. — a star si pone , o sdrajato , o in-, 
compostamente seduto, come appresso dirà che stava Sciacqua., 

Il 3. Movendo il viso pur, movendo l’ occhio (c) solamente i 
— su per la coscia ( singolare per plurale ) scorrendo coll’ oc- 
chio appena sopra l’alto delle cosce j per non incomodarsi ad 
alzare il capo. 

ii4* E disse ; or va’ tu su la Nidob., E disse va su tu, 

(a) Partic. loo. i3. (A) Purtic. Ij8. 8. (c) yita per occhio qui come 
Inf. IV III e altrove. 
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l’ altre edizioni : * e il Cod. Vat. che noi seguiamo por maggior 
regolarità di locuzione. N. E. '' 

ii5. ii6. 117. Quell’ angoscia ec. La penosa sofferta fatica' 
in salire, la quale proseguiva anche un poco ad affrettarmi (a) 
il respiro (b), cioè a rendermelo ansante , non ni impedì ec. : 

* 11 Cod. Antald. legge : Che mi avanzava ancora un po’ la 
iena , come se fosse questa una pareuteà , e il che signifìcasse 
perchè. N. E. 

n8. Fui giunto la Nidob. , fu’ giunto Taltre edit. — alzò 
la testa appena, qualche cosa di più di muover solamente gli 
occhi, che fatto aveva prima v. ii 3 . 

119. 130. Dicendo, hai ben ec. Lo beffa che abbi voluto 
sapere , perché quivi il Sole gettava l'ombra a sinistra; perché 
sempre i pigri scherniscono chi è diligente a investigare alcuna 
cosa degna. Lshdiho. Dopo mena segno, perocché panni che 
vi stia bene, un punto intmogativoh 

131. Gli atti ee., quell' abbracciar sedendo le ginocchia , e 
tener giù tra esse il viso, v. «07. 10S. 

is3. 134. Poi la Nidob., /m' 1’ altre cdàz. — Belacqua , a 
me non duole di te ornai : ornai , o Belacqua , il dolore dalla 
tua morte cagionatomi svanisce del tutto nel trovarti in questo 
luogo di salvazione : come nei vNi. di questa medesima cantica 
verso 53. e segg. dirà di Nino Visconti ; Nin gentil , quanto 
mi piacque Quando ti vidi non esser tra i rei. Chi fosse que- ‘ 
sto Belacqaa non lo troviamo , confessa a nome di tutti gli espo- ' 
sitori il Vellutelio. * Il Postil. Càss. nota a questo luogo ; iste 
Bivelacqua fuit optùnus magister chitararum , et leutorum , 
et pigrissimus homo in operibus mundi, sicut in operAus ani- 
ma. Onde conosciamo per suo mezze , che questi fu un eccel- 
lente fabbricatore d' istrumenti musicali , e perciò non dee recar 
meraviglia che venga ricordato da Dante. N. E. 

135. Quirkta. Avverbio di luogo, e vale lo stesso eòe qui . 
e la voce ritta c'è aggiunta per proprietà di linguaggio. \o- 
cab. della Cr. , che ne arreca esempj molti. * H Biagioli in vece 

^a) Avacciar* per ajfrettere «aoprsito da altri marttri di lingua ve- 
dilo nel Vociib. della Cr. (S) Del uedetiiBo (igoificart di Una e re- 
tpiro vedi lo <tcMu V<>c. 


I 


Digilized by Google 




.AL CANTO IV. 


8S 

la spiega così; ^utVùla, formula avverbiale , la stessa che ^uici- 
riua,hic recto, qui alla mia dirittura. N. E. — iacorto , guida. 

iu 6 . Lo modo usato , la soUta pigrizia nel tuo operare — 

Hprùo pcrnjprc40,rìpigliato. Antìtesia’Napolitani connaturale. 

137 . I j 8 . Ed egli: o /rate, f andar su che porta la Nidol . 

Ed ei : fiv-U , t andare in su che porta l’ altre ediz. * ed il 
cod. Vat II Biagioli difende la comune , la quale secondo hit 
ci dà un verso pigro , come Belacqua che lo dice. Ed è arte 
hellissima eh Dante. Ed egli a me : t andare in su che porta., 
il Cor. Cast. N. E. — Che porta , vale quanto che importa. 

*— a’ mprtìri , nel Purgatorio. 

lag. L’ Angel di Dio. In vece d’ uccel di Dio che leggono 
l’Aldina , ed altre antiche edizioni, tra quali anche la Nido- 
beatina ( * ed il cod. Vat. N. E. ) avendo gli Accademici della 
Cr. letto in due mss. uscier di Dio , ed in quattro mss. angel 
di Dio, hanno scelto uscier piuttosto che angelo. L’ aggiunto, 
che siede ’n su la porta mal certamente si confà con uccello, 
non essendo il sedere atto di uccello. In vece però di uscire 
dai due mss. , panni più ragionevole che prendasi angel dai 
quattro : imperocché al maggior nuiqcro de’ testimoni s’ aggiun* 
ge Dante stesso , che nel ix. di questa cantica u. lo^^ indubita- 
tamente scrive L' angel di Dio ; sedendo in su la porta. "An- 
gelo e usciere di Dio è certamente meglio d ’ uccel Dio; ma 
non per la ragione , che ne adduce il Lombardi ; perché il se- 
dere stando , cosi in buon latino , come in buon Italiano , in 
significanza di stare, o posarsi, si fa proprio anche degli uc- 
celli : anzi di tutte le cose. Onde disse il nostro poeta nel V. 
dell’ Inf. siede la terra , e nel V. del Purg. quel paese , che 
siede tra Romagna e quel di Carlo: e Brunetto , Tes. 3 . 38. 
siede V acqua : e il Petrarca Canz. 3g. siede il pensiero ec. 

E fra latini in significato di posarsi 1’ usò Q u i n tili an o ( Uh. a. 
c. 4 - In^t. ) dove parla di un corvo, che posò sul ca|x>diVa> 
lerio : super caput V derii pugnands sedisse cervum. E Fedro 
( Uh. 3- fah. 6 . ) mosca in timone sedit; e , per tacer di tanti 
altri , Ovidio ( 3. Amor. eleg. 5. ) : Comix in viridi garrula 
seda humo. Poteva dunque , per proprietà di linguaggio , usa- • I 
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re anche Dante di questo verbo parlAndo d’ un uccello , che 
si posa su d’una porta. Nota di Salvatore Betti. N. E. 

i3o. i3i. i3a. Prima coiwien ec. Costruzione. Perchè 'n~ 
dugùU al Jin (tino agli ultimi periodi del viver mio) li buoi% 
sospiri ( il pentimento de’ peccati) , prima ( eh’ entri nella porta 
guardata dall’ angdo ( corwien che tanto il del m’ aggiri ( che 
mi tàccia la divina giustizia girare ) di fuor da essa, guani io 
feci in vita ( quanto indugiai in vita ) li buoni sospiri — Quanto 
Jèce in vita , perch’ io ’ndugiai leggono 1’ edizioni diverse dalla 
Nidob. , * e il cod. Yat e il Caet. da noi abbracciati , e il Bia~ 
gioii il quale fa questa costruzione : Prima che t uscier^Mi Di» 
mi lasci iré a' martiri., conviene che il cielo rn aggiri nel luo- 
go di fuori da essa porta per tanto tempo , per quanto fece 
in vita : e ciò conviene essere , perchè io indugiai i buoni so- 
spiri sino al fine del viver mio. La qual costruzione è cosi sa* 
via. da farci volentieri restituir la comune, c rifiutare la emen* 
dazione Nidobeatina. N. E. 

i33. i36. Udita la Nidob. più confórmemente a quel peccof 
tores Deus non audit (a) gradita altr’ edizioni — E già ec. 
La particella e vale qui quanto ma. Vedine altri esmp) presso 
il Cinonio (b). 

i3j. i38. lig. yieni la Nidob. , f^ienne f altre edizioni. 
* £ tale é la variante del cod. Antald. del Caet. da noi seguita. 
£ Vienne vuol che si legga con più grazia il Biagioli N. £. — ■ 
V edi eh’ è tocco meridian dal Sole , vedi'' ette il Sole è nel 
meriggio — ed alla riva ( e deUa alti ’ edizioni diverse dalla Ni* 
dob. ) al termine , intende , di quell’ emisièna * 11 cod. Yat. 
ci dà questa variante ; meridian dal Sole eli è a la riva. Né 
ò par dispregevole. N. £ — cuopre ec. , già la notte è ani* 
vaia sopra Marroooo, cioè sopra Mauritania. Suppone esser con 
trada alT ultimo confine occidentale dell'emisfero nostro, con* 
tigua al termine di quclT emisferio ; e però , come non iUumina 
il Sede se non la metà della terra , snfqwne incominciare nella 
Mauritania la notte, quando il Sole è nd mezzo di quell’ al* 
Irò emùfero od pii , posto intendi , nel fare il primo passo. 

*~* '.III.. ... I . I ■■■ 1 1 , 

(<i) Jmk. 9. (A) Farete. 100. c8.* 
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CANTO V. 

, . . ! ■ -i 

ARGOMENTO. 

Tratta pur de’ negligrnti , ma di coloro, che tardando i! panlimento 
aopraKgiuntI da morte violenta , si pentirono , e furono amivi. £ tra 
«lueiti trova alcuni , eh’ egli distintoniente nomina. 

I Io era già da quei!' ombre partito , • 

E seguitava F orme del mio duca ; ' - - 

Quando diretro , a me drizzando '1 dito , - ' ’ 

4 Una gridò : ve’ , che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto , 

E come vivo par che si conduca. . i ■ ^ 

7 Gli occhi rivolsi al suon questo motto , . . 

E vidile guardar per mafavigtia 

Pur me , pur me , e ’l lume ch’era rotto. 

■o Perchè l’ animo tuo tanto s’impigha , 

Disse ’l maestro , che 1’ andare allenti 2 
Che ti fa ciò che quivi à pispiglia ? 
i3 Vicn dietro a me , e lascia dir le genti ; 

Sta come torre ferma , che non croUa . 

Giammai la cima per soffiar de’ venti : .... .. 

i 6 Che sempre l’uomo, in cui pensier rampolla 
Sovra pensier , da se dilunga il seguo. 

Perchè la ioga l'un ddl’ altro insoHa. - . . 

19 Che potev’io riffir, se non : io vegno2 

Dissilo , alquanta del color consperso . 

Che fa r umn di perdon tal volta degno. . . . * 
aa E ’ntanto per la costa di traverso ... 

Venivan genti innanzi a n« un poco, ■ . - 
Cantando Misertrt a verse a verso. . ■ ' 

a5 Quando s'accorser ch'io non* dava loco • ■ 

Per Io mio corpo al traptassar de' raggi , 

Mutar lo canto in un oh ! lungo c roco. 
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a 8 E (lue di k»t> , in forma di messaggi , 

Corsero ’ncontra noi , e dimandarne : 

Di vostra condizion fatene saggi. 

3 i E ’l mio maestro : voi potete andarne, 

E ritraire a color che vi mandaro, 

Che’l corpo di costui è vera carne. 

34 Se, per veder la Sua <mihra , restaro , 

Com’io avviso, assai è lor ri^)osto. 

F»:àanli onore } ed esser può lor caro. 

37 Vapori accesi non vid’io sì tosto 

Di prima notte mai fender sereno. 

Nè Sol calando in nuvole d* agosto , 

4 o Che color non tòmasser suso in meno: 

E , giunti là , con gli altri a ncn dier volta 
Come schiera che corre senza freno. 

43 Questa gente , che preme a ncn , è molta , 

E vengonti a pregar , disse il poeta ; 

Però pur va, ed in andando ascolta. 

. 46 O anima , che vai , per esser lieta , 

Con quelle membra con k quari nascesti, , 

Yenian gridando , un poco '1 passo queta. . 

49 Guarda s’ alcun di noi unque vedesti , > 

Si che di hii di là novelle porti. 

Deh perchè vai ? deh perchè non t’arresti? 

5 i Noi fummo tutti già per forza morti, 

E peccatori infino all'oUim’ora; 

Quivi lume del ciel ne fece accorti 

55 Si, che , pcntendo e perdonando, fiim-a 
Di vita uscimmo a Dio pacificati , 

Che del desiò di se veder n’accuora. 

58 Ed io : perchè ne' vostri visi guati , 

^ Non riconosco alcun ; ma s' a voi piace 
Cosa eh' io possa , spiriti ben nati, 

61 Voi dite , ed io /arò per quella pace 

Che , dietro a’ piedi di sì fatta guida, 

Di mondo in mondo cercar mi si face. 

\ 
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64 Ed uno inGomindò : dascun à fida 
Del beneficio tuo senza giurarlo. 

Pur che’l voler nonpossa non ridda : 

67 Ond' io , che solo innanzi agli altri sparlo , 

Ti prego, se mai vedi quel paese 
Che siede tra Romagna e quel di Carlo , 

70 Che tu mi sie de’ tuoi prieghi cortese 
In Fano si, che ben. per me s’adori 
Pcrch’ io possa purgar le gravi offese. ^ 
73 Quindi fu io; ma gU profondi fori, 

Ond’ usd ’l sangue in sul quale io sedea , 
Fatti mi furo in grembo agli Antenóri, 

76 Là dov’io più sicuro esser credea. 

Quel da Esti ’l fe’far, che m’avea in ira 
Assai più là che dritto non, volea. 

79 Ma s’ io fossi fuggito inver la Mira 

Quand’io fui sovraggiunto ad Oriàco, 

Ancor sarei di là dove si spira. 

8a Corsi al padule, e le cannucce e’I braco 
M’impigliar sì, ch’io caddi; e lì vid’io 
Delle mie vene farsi in terra laoo. 

85 Poi disse un altro : deb ! se quel disio 

Si compia che ti tragge all’ alto monte , 

Con buona p'ietate ajuta ’l mio. 

88 r fili di Montefeltro, i’ fui Buonconte. 

Ciovanna , o altri , non ha di me cura : 
Perdi’ io vo tra costar con bassa fronte , 

91 Ed io a lui : qual forza o qual ventura 
Ti traviò si fuor di Campaldino , 

Che non si seppe Inai tua sepoltura ? 

94 Oh ! rispos’cgli : appiè del Casentino 

Traversa un’acqua , c’ ha nome l’ Archiauo: 
Che sovra 1 ’ ermo nasce in apennino : 

97 Là’ve’l vocabol suo diventa vano 
Arriva’ io , forata nella gola , 

Fuggendo a piedi, e sanguinando’! piano. 
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HO Qinvi perdei la vista; c la parola 
Nel nome di Maria tini ; e quivi 
Caddi, e rimase la mia carne sola. 
io 3 Io dirò’l vero, e*tu’l ridi tra i vivi ; 

L’ angel di Dio mi pvse , e quel d’inferno 
Gridava : o tu dal del , percbé mi privi ? 
loG Tu te nc porti di costui reterno , 

Per una lagrimetta che ’l mi teglie ; 

Ma io farò dell’ altro governo. 

109 Ben sai come nell’ aere si raccoglie 

Quell’ lunido va]x>r , che in acqua riede 
Tosto che sale dove ’l freddo il coglie. 

113 Giunse qud mal voler , che pur mal chiede. 
Con lo ’ntelletto , e mosse il fumo e ’l vento 
Per la virtù che sua natura diede. 

1 15 Indi la valle , come 1 di fu spento , 

Da Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia , e ’l del di sopra fece intento 
118 Si, che’l pregno aere in acqua si converse. 

La pioggia cadde , e a’ fossati venne 
Di lei dò che la terra non soflcrsc ; 
i 3 i E, come a’ rivi grandi si convenne. 

Ver lo fiume reai tanto veloce 
Si minò , che nulla la ritenne. 

134 Lo corpo mio gelato in su la foce 

Trovò r Archian rabcslo , e quel sospinse 
Nell’ Arno , e sciolse al mio petto la croce 
137 Ch’io fri di nle quandoT dolor mi vinse ; 
Vollómmi per le ripe e per lo fondo , 

Poi di sua proda mi coperse c cinse. 
i 3 o Deh ! quando tu sarai tornato al mondo 
E riposato dalla lunga via. 

Seguitò ’l terzo spirito al secondo , ' 

i 33 Ricorditi di me, che son la Pia. 

Siena mi fe’ ; disfècemi Maremma ; 

Salsi colei che ’nnanellata pria. 

Disposando, m’avea con la sua gemma. 
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3 . 4 - ^^vando ec. Costruiionc. Quando una diretro, driz- 
zando il diio a me, accennandomi , grù/ò — vè per vedi} apo- 
cope molto usata (a). 

5 . Lo raggio intendi del Sole — da sinistra , doé su ’l ter- 
reno dalla sinistra parte de’ due poeti. Suppone che camminas- 
sero eglino col Sole alla destra : siccome aver lo dovettero cam- 
minando prima di sedere. Imperocché se, rivolti a levante on- 
d’ erano saliti , avevano il Sole alla sinistra (i) , dunque cam- 
min facendo prima , ed ora lo stesso cammino ripigliando, do- 
vevano avere il Sole alla destra — a quel di sotto, al più Las- 
so , eh’ era Dante , che seguiva Virgilio che innanzi gli sali- 
va (c). 

6. Come vù>o par che si conduca : par che si niuova in 
modo come se vivo fosse : dando , a cagion d’ es<inpio , segno 
di gravezza col rumore che nel camminare facevano i piedi 
percotendo il suolo ; diversamente da quello facessero 1’ ombre. 

7. Motto per parlare. Vedine altri esempj recati dal Voca- 
bolario della Crusca. 

9. Pur me , pur me, vai quanto me solo solo, me solamen- 
te — e’I lume , ch’era rotto, intendi, dalt ombra del corpo mio. 

10. Si impiglia, s’ intriga , s’ impaccia. 

la. Si pispiglia, si bisbiglia , si sussurra. 

14. * Il Con. Caet. e queUo del Sig. Pregiali leggono: Sta 
fermo , come torre , che non crolla ; i lettori si avvetlranno 
che tal lezione non rinchiude una specie di pleonasmo , che 
trovasi nella Volgata. N. E. 

16. Rampolla , vale sorge , dal rampollar che si dicono le 
sorgenti accpie. Vedi il Vocab. della Cr. ' 

(n) Vedi il Prorpttto de’ verbi Italiani «olio il verbo vedere uum. 3. 

(J>) Cant, preced. v. 55. e icSS- (0 Caut. pieced. e. i3o. 
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i^. Da se dilunga il segno. Non arriva, anzi si scosta dal 
segno principale (dallo scopo) della sua meditazione, perocché 
pluribus intentus minor est ad singula sensus. Yertubi. 

i8. Foga adoprasi da molti per impeto sfuria (a) : qui pe- 
rò per forza , attività. L' un pensiero adunque insoUa , infie- 
volisce (V) iti foga l’attività dell’altra 

• ig. Che poteva io più dir , se non ec. Cod. Antald. 

ao. Del color, che vergogna dipinge , del color rosso — con- 
sperso , tinto. 

ai. Che fa ec. Bastando tal volta a chi potrebbe punire il 
Relitto di scorgere nel delinquente vergogna del commesso fallo. 

aa. a3. Di traverso ( da traverso l’ edizioni diverse dalla 
Nidobeatina, * e il cod. Vat. N. E.) t'emVan , scendendo cioè 
dalla costa in direzione che la via dei poeti attraversava j e pe- 
rò dirà nel v. /fa. che tornasser suso. 

a.'i. a6. Non dava loco per lo mio corpo al trapassar dei 
raggi: impediva il passaggio de’ raggi solari pel corpo mio. * Il 
Biagioli pone per lo mio corpo tra due virgole, come se Dan- 
te avesse detto a cagione del mio corpo. N. E. 

V]. Oh , intcrjezione di maraviglia — roco : perciocché chi 
è oppresso da subita perturbazione fa la voce roca. Lakdino. 

39 . 3a E dimandarne ottiene qui il medesimo senso che e 
Tie dissero — Saggi , notiziosi , consapevoli. 

за. Ritrarre per riportare , riferire. 

зб. Ed esser pub lor caro. Poteva esser loro caro, che fos- 
se venuto quivi, per le nuove, che vuol inièrire, che porterà 
a’ suoi congiunti di loro, acciocché orando a Dio, possino ab- 
breviar il tempo della sua contumacia ; come di questo vedre- 
mo, che lo pregheranno. Yellutello. 

37 . 38. 3g. F'apori accesi: quelli che, ne’ tempi caldi mas- 
simamente, e nelle piimc ore della notte, si vedono a ciel se- 
reno cader dalfalto a guisa di razzi, e che crede il volgo igna- 
ro essere stelle , che caschino dal cielo. — * Di mezza notte , 
il cod. Yat. N. E. —fender sereno , strisciare pel sereno aere 

(n) Vedi il Vocabolario della Cruica (S) Insollare propriamente *is°>- 
fira render tallo , ioflice ; ma qui ti tratferiice al fijfalCcato di render 
fievole. 
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— Nè Sci calando in nutfole d Agosto ^ la ISidobcatina ; Nè 
Sol calando nuvola d Agosto , l’ altr’ edizioni. Con quest’ ulti- 
ma lezione facendo gl' interpreti tutti delle parole Sol calando 
un ablativo assoluto uguale al Latino occidente Solcy passano 
indi , parte a intendere , che i detti vapori accesi fendano la 
nuvola ; e parte a spiegare , che la nuvola stessa agitata dal 
Tento , che il caldo cagiona , fenda il sereno. 

Oltre però che per la pretesa equivalenza del Latino occi- 
dente Sole dovrebbe essere scritto iVe, il Sol calando; nuvo- 
la d Agosto ; come poi si veriBca , che solamente quaudo il 
Sole cala, tramonta, o i vapori accesi fendanole nuvole, o le 
nuvole fendano il sereno? 

> Colla Nidobeatina leggendo puossi intendere , che al presto 
fender sereno che di notte fanno i vapori accesi , aggiunga 
Dante il presto fendere , o sia penetrare , che fa il Sole nel- 
1 ' Agosto queUe nuvole nelle quali tal volta si nasconde , per 
essere queste in que’ caldi tempi molto rarefatte e facilmente 
penetrabili : e che per ellissi dica nè Sol calando ec. invece 
di dire nè Sol^d Agosto in nuvole calando fende esse nuvo- 
le. * Il Biagioli sta colla comune, e porta questa costruzione: 
nè vidi mai ( nel mese di Agosto , il Sole calando già sotto 
V orizzonte') vapori accesi fender nuvole si tosto, N. E. 

4 i- -E giunti la Nidobeatina con altre antiche edizioni ; J? 
giunto, tutte le moderne edizioni malamente. * Colli altri die- 
der volta , il ood. Antald. N. E. 

42. Senza freno, quanto mai può correre.* Scorre, il cod. 
Vat N. E. 

43. Che preme a noi , che s’ aflblla di venir verso noi. Cò- 
si ne spiega questo passo il Voc^b. della Cr. (a). 

44 - f^engonti questa gente. Sintesi di numero, come il pars 
volucres factae d’ Ovidio (ò) , e il pars gladios stringunt di 
Virgilio (c). 

45. Però pur va , ed in ec, Quant’io intendo ^ la particel- 
la pur significa qui tuttavia (d). Intendo cioè che , perveden- 

(a) Sotto il verbo premere 1. (A) Mei. 4 - (0 Eneid. 11. 

(d) Cinon. Parlic. 106. 8. 
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do VirgiKo ( dò che pd v. Si. fasn eflèttivaiiiente manifesto ) 
che Tolentieri qudle anime pigre à tratterrebber fermo Dante 
a parlar seco loro, esortarlo perciò a proseguir tattaria il caia- 
miuo , e a dar koo nel tempo stesso orecchio. 

* 5 a. Già tutù , il G)d. Yat. colla comune : tutti già , la 
Nidob. N. £. 

5 j. 58 . A Dio pacyicaii che del desio ec. paci 6 cati con 
quel sommo bene , che si £t da nc» anziosamente desiderare. 

6 i. 6z. 63 . Per quella pace^ che ec. Ve lo giuro per quel- 
la pace, che invogliatomi di se, mi fa cercare di mondo in 
mondo (dal mondo di là ai mondo di qua) colla scorta di Vir- 
gilio. Vbntubi. 

64. Ed mio. Intendi per costui Jacopo del Cassero cittadino 
di Fano, il quale avendo contratta inimicizia con Azzonc Ili 
da Este ( per avere sparlato di lui ) fu dal medesimo (atto uc- 
cidere in Oria 00 villa nel contado di Padova , mentre andava 
podestà in Milano. Volpi * 11 Postillatore del Con. Cast, ag- 
giunge per cagiom^ le crudeltà che usò il predetto Jacopo quan- 
do fu Podestà di Bologna contro i partitoni del Marchese. No- 
tizia inserita dal Sig. PortircUi nel suo comeuto , e che avrà 
tratta da qualche istoria particolare. N. E. 

66. tionpossa in una parola per impotenza , bene , al con- 
trario d’ ogni altra edizione , scrìve la Nidobeatina ed anche 
due mss. della Conini (a) } come bene omunemente scrivesi 
noncuranza per incuria. Ed a questo modo divien chiaro il 
sentimento, cioè, che quell’ anime credevano bensì Dante pron- 
to a voler accontentare le brame loro; ma temevano, che per 
divina ilisposizione la nonpossa , l’ impotenza , non ricidesse , 
non distruggesse , il buon proposito. ' 

67. Ed io che solo , il cod. Antald. N. E. 

68 . 6g. Quel paese , che siede ec. la Marca Anconitana , 

in cui è Fano , situata tra la Romagna c il regno di Napoli , 
di cui ri'a allora padrone Cario 11 . . 

71. Per me ^ per la liberazione mia — s’adori vale qui 


(a) Segnati 607. 6ii. 
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quanto ofi'y sì preghi. Del verbo adorare per orare vedi il 
Yocab. della Crusca. 

73. Quindi ^ vai di quà^i , o divi, cioè di Fa)io suddetto, 
—Jori, ferite. 

74. Sul quale io sedea, nel quale aveva io sede. Notisi eh’ c 
la pura anima che favella così. Dice il Venturi, che fa Dante 
parlar quest’ anima in cotal modo poeticamente i ed esser falso, 
che la sede dell'anima sia il sangue. Ma a buon <»nto io tro- 
vo che parlano eh uno stesso linguaggio anche i medetami sa- 
cri interpreti ckile divine scritture. Anima carnis , seu ani- 
malis , in sanguine sedem habet , seu ubicumque sanguis est, 
ibi est anima , et operatur, scrive Bonfrerio al g. della Gen. 
y. tj. £d a quelle parole del Levitico cap. 17. anima omnis 
camis in sanguine est , chiosa il Tirino , tanquam in sedè 
sua .... et in quo tamquam in sede anima conquiescere solet. 

75. In grembo agli Antenori , figuratamente invece dire 
nel Padovano distretto. Antenori , sincope d’ Antenorei , ap- 
pella i Padovani per credersi Padova fondata dal Trojano An- 
tenore. 

76. Più sicura ec. Pensando , che quel paese ibsse libero da 
simili assassinamenti. Yellutello. 

77. Quel da E su, Azzoné III. da Este suddetta inve- 
ce d’ Este scrive pur Gio. Villani (a) — il fe’Jar , fece com- 
mettere nella persona mia c^k assassinio — che , vai per- 
ciocché. 

78. Assai più là che ec. oltre i confini dd giusto. * Forse 
più là , ood. Antald. N. E. 

79. 80. Ma s’ io ec. Costruzione. Se quand io ad Oriaco 
( luogo del Padovano presso la lagimc ) fui sovraggiunto ( dai 
sicarj d’ Azzone ) fossi fuggito in. ver la Mira , luogo del Pa- 
dovano , posto su la Brenta. * Quando fui sopraggiunto , il 
cod. VaL , togliendo cosi quella inutik ripetizione d’ io. N. E* 

81. Dove si spira, per dove n vive in anima - c in corpo; 
in questo mondo. 

83. 83 . Corsi al pedule ( padule , sinonimo di palude , di 

(a) Vedi ■ ogiva d’ etenipio Cron. lili. 9. cap. SS. 


Digitized by Coogle 



AHKOTAZIOKl 


96 

Kiascolino genere pronunziaci in Lombanlia pure ) invece di 
correre verso la Mira suddetta ; che sard>besi dalla palude sco- 
etato. — braco per'antiten in luogo di brago ckic fango signi- 
fica — m impigliar sì , m’invilupparono tanto. * Mi pigliar « , 
lezione del cod. Antald. ma non bella. N. E. 

85 . F'ene per sangue — laco per lago , antitesi presa dal 
Latino in grazia della rima anche dall' Ariosto (a). 

85 . 86. 87. Se questo desio si compia. Questo se ( chiosa 3 
Venturì ) non é particella condizionale o dubitativa , ma pre- 
gativa e desiderativa. Non sembra però che disconvengale anche 
il senso condizionale : posto che si adempia il desiderio, che 
ti fa salir questo monte , il desiderio di ritornare al mondo 
purgato da' vizi, tal che accetto sia a Dio il tuo pregare (ò) 
^ — con buona pietate , con opere di cristiana pietà — ajuta il- 
mio, il desiderio mio di presto purgarmi e passare al Paradiso. 

88. Son Buonconte la Nidoh. , fui Buonconte 1 * altr’ediz. , 
che tutte però leggono io son Manfredi (c), io soti Pia (d) , 
e non fui Manfredi, fui la Pia. Fui da Moniefeltro sta ben 
detto , che non era più di questo mondo : ma Buonconte era 
ancora Buonconte. * Doveva però riflettere il P. Lombardi , 
prima di stabilire cosi solennemente una regola fra F io , e il 

fui dell’altro mondo , che Ugolino nel xxxni. dell’ Inf. dice di 
se : io fui ’l conte Ugolino j e dell’arcivescovo Ruggiero : e que- 
sti è F arcivescovo Ruggieri. Tra questo yùz e quest* è come 
r adusta il nostro corneo latore ? Restituiamo adunque il passo 
secondo la comune e i cod. Vat. e Caet.*, perché non c’ è tno- 
tivo bastante per variarlo. Nota di Salvatore Betti. N. E. 

89. Giovanna moglie di Buonconte da Montcfeltro. Volpi. 

90. Con bassa fronte , segno di rammarico. 

91. Qual forza ec. Combattei!^ ^ Buonconte contra Guelfi 
neUa rotta di Casentino , vi fa morto , e non si ritrovò mai 3 
corpo ; laonde 3 Poeta finge quello , che qui descrive. Las diho. 

93. Campaldino è nome d’ un piano in Casentino appiè del 


(a) II. (S) Cani. pree. 134. («) Purg. in 111. (<Q Kel presea- 

te canto iSS. * ~ ‘ '* 
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Uonte di Poppi , dorè legui l’ accennata battagliai! £ il. Giu- 
gno 1289. (a). 

94. Oh interiezione i qui di dolore insieme e di prontezza di 
volontà a soddisfare alla curiosità del Poeta (b) — appiè del 
Casentino nella più bassa estremità di quel distretto^ 

96. Ermo , sostanti vo: eremo, solitudine. Intendi qui 1 ’ ero- 
mo'di Camaldolì. Volpi. — Apennino , catena di monti , che 
dividono l’Italia per lungo. 

97. La 've ( sinalefa per là ove ) il vocaòol suo diventa vano^ 
là dove finisce di esser appellato Archiano } in vicinanza cioè 
ad Amo , col quale mischiando Archiano le sue acque , non 
più Archiano , ma Arno à appella. 

99. A piedi la Nidobcatina , a piede altr’ edizioni. * Fuggen- 
do appiè e'nsanguinando U piano, cod. Antald. N. E. 

100. loi. 103 . Perdei la Nidobcatina, perde’ altr' edizioni. 
— e la parola nel nome di Maria Jinì, fini il parlar mio col 
pronunziare il nome santissimo di Maria. Cosi mi sembra dt> 
versi leggere } e non con quella interpunzione , che volgarmente 
ammettesi , Quivi perdei la vista e la parola t Nel nome di 
Maria Jitù' - interpunzione, per cui parrebbe che pronunziato 
avesse Buonconte il nome di Maria dopo perduta la parola. Con 
tal finire nel nome di Maria sembra volerne Dante accennare 
di aver Buonconte in quell’ estremo fatta l’ invocazione , solita 
a fiursi in casi simili da ogni buon Cristiano, dei nomi santis- 
■mi di Gesù e Maria. * Biagioli di lède l’interpunj^ibne comu- 
ne , adducmdo un passe del Decamerone ( n. 7. giofu. 4 - ) 
che si dice perdè la vista e la parola ; come se il Bóccacio 1 ’ a- 
vesse tolto da questo luogo di Dante. Noi non vociamo su tal 
particolare decider nulla ; benché confe^amo di propendere per 
la Volgata. N. £. — la mia carne sola , senz’ anima. 

104. E quel d’inferno , l’Angelo dell’ Inferno , il Demonio. 


(a) Gio. Villani Cren. lib. 7 . cap. iSo. (b) Vedi il Vocabolario della 
Crusca «otto la particellà o §• 4* ^ *4» 

Dante T. III. 1 
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10 5 . Dal del, vale quanto tkd del venuto (a)— perchè mi 
privi, ellissi, intendi deW anima di costuL 

106. L’ eterno, l’ incorruttibile , c sempre durabile anima. 

108. Delt altro , del non eterno , del corpo— a/lro^over/Mi, 

altro trattamento} divci'so (intendi) da quel benigno, che tu 
fai dell’ ànima. 

log. jiere la Nidobeatina , aer l’ al tr’ edizioni. 

no. III. Umido vapor, l'acquee esalazioni -r- in acqua rie- 
de", in pioggia convertesi— freddo il coglie, alla fredda 
region dell’ aria ; dove 1’ acquee esalazioni dal freddo condensate 
rendoiisi più gravi dell’ aria e perciò ricascano in neve o in 
pioggia. 

Ii3.ii3.ii4. Giume quel mal volerec. Non trovo a questo 
passo espositore che mi soddisfaccia. Alcuni , tra’ quali il Vellu* 
tcUo e il Venturi , intendono che giunse vaglia quanto arrivò 
al detto luogo , dove il freddo coglie t umido vapore : e tutti 
poi per mal voler chiosano il Demonio. Ma come bene poscia 
conuettcransi le parole con lo’nteUetto? 

Quanto a me : premesso che il verbo giugnere , come pen. 
molti asempj mostrasi nel Vocabolario della Crusca , può signi* 
fìcare il medesimo che aggiugnere , accoppiare ; e premesso 
che dell’ accoppiamento della mala volontà con lo inteUeto a far 
male parla il Poeta più chiaramente InC xxxi. ove dice che 
dove alT argomento della mente s’ aggiunge il mal voler (li) , 
con queste premesse ecco quale amerei costruzione e spiegazione' : 
Quel, colui (quel d Inferno suddetto) coW intelletto giunse 
( aggiunse , accoppiò ) mal voler ( la cattiva volontà ) che pur 
mal chiede ( la quale solamente il male desidera e cerca ) e per 
la virtù , che sua natura diede ( per diedegli (c) ) mosse ( ec- 
citò ) il fumo ( r evaporazioni umide ) e ’l vento altro, requi- 
sito per suscitar temporale. 

Il 5 . 116. 117. Indi la valle ec. Costruzione. Indi , come il 
dì fu spento , ( inteo(k essere agli angeli delle tenebre odiosa 

{ài) Vedi il Cioou. Parile, 70 . i3. ( 6 ) Vrp», 55 e (0 Avere idr. 

coUil pcMi^nr.» appare, dire il Landiiio, c per iant<» A;;o 5 tin< 7 ,e ppr 
Allerto Magno in un «no piciiolo libro intitolato de potentia dtiemonnm , 
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la luce del giorno ) , coperse di nebbia , di nuvole , la valle , 
da Pratomagno , incominciando da Pratomagno ( oggi detto 
Prato vecchio, luogo che divide il Val d’Arno dal Casentino. 
Vehtobi ) , al gran giogo , fino all’ Apennino summcntovatoy 
e fece inunto (antitesi per intenso denso costipato, effetto del 
freddo pel fi'cddo stesso ) il del di sopra , 1’ aria soprastante 
alla eccitata nébbia. A cosi intendere per del di sopra ne de- 
terminano la precedente dottrina , che C umido vapor in acqua 
riede , tosto che sale dove'l freddo il coglie; e l’ effetto inol- 
tre che a questo intento del di sopra attiàhuisce , cioè , che’/ 
pregno aere in acqua si converse; come nel seguente ver- 
so dirà: 

iig. Jli fossati , la Ifidobeatina : a' fossati, altr’ edizioni , 
* che noi seguiamo per più dolcezza. N. E. . ^ 

lao. Non sofferse , per non assorbì. 

lai. .di rivi, la Midobeatina; a’ rivi, l’ altr’. edizioni, * che 
pur seguiamo N. E. — grandi, perocché verso il principal fiu* 
me scorrendo i rivi si uniscono ed acquistano grandezza. 

133. Fiume reai intende 1’ Amo principal fiume della To- 
scana. 

135. Rubesto vale qui tn^etuom e gonfio; c si dee intende- 
re reso tale allora per le ricevute acque : e che prima fosse 
asciutto , o co^ d’ acqua scarso , che smuovere non potesse e 
portare in Amo il cadavere di Buonconte. 

136. E sciolse al mio petto la croce , sciolse le braccia che 
morendo mi composi in croce sopra il petto. Accenna con ciò 
il Poeta l’odio che porta il demonio al salutare segno della 
croce. 

137. Ch’ io fei , la Nidobeatina , Ch’ f fi' , 1’ altra ediz. — 
rfi' me delle mie braccia, in croce piegandole. 

138. Per le cosU, la Nidobeatina, per le ripe, 1’ altre edi- 
zioni : * e il cod. Vat. N. E. 

i3g. Di sua preda, di sua arena ai campi predata—- im co- 
perse e cinse , mi copri sopra c d’ intorno. 

i33. Seguàò ec. al secondo spirito, a Buoncmite , seguitò il 
terzo. 
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AHNOTAZIÒVI 


i33. Pia, gentildonna Saneae * (della laniiglia de Tolomeis' 
secondo Benvenuto da Imola , « 1’ cspos. Casin. N. E. ) Moglie 
di M. Nelb della Pietra , la quale , come fii creduto , trovata 
dal marito in adulterio, fu da lui condotta in Maremma equi* 
vi uccisa. Volpi * Il Postili, dal Coo. Cast, con molta grazia 
dà la storia , che sembra la più genuina di questa donna , in 
tal guisa cc Ista fuit la Pia nobilis Domina de Tholomeis de 
'Senis , et Uxor Domini Nelli de Petra de Panoteschis in 
maritima , qiue cum starei ad fenestram per astatem , mari~ 
tus ejus misit unum fiunulum , qui capii eam per crura, et 
projecit deorsum , propur suspectum , quem habuit de ipsa , 
et ex hoc ortum est magnum odium inter illas domos. N. E. 

l35. i36. Salsi ec. Accenna questa uccisione essere per ope- 
ra del marito seguita secretamente; e però dice che Maremma 
disfacessiroi salsi, se lo sa colui, che disposando, neH’ atto di 
sposarmi, ni area iimanellata con la sua gemma, m’ares po- 
sto in dito il suo gemmato anelkK 
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PURGATORIO 

CANTO VI. 


ARGOMENTO. 

Cootinum fi' Porta in trattar dei medetìmì negligenti , i «fnali aTerann 
indugiato il peiitamento infino alla loro Tiolenta morte, la fine '^rora 
Sordello Mantovano, e parla universalmente coatra fatta Italia, a par- 
ticolarmente centra Fiorenta. 

I C^ciLicDO si parte ’I giuoco delia zara , 

Colui che perde à riman dolente, 

Repetcndo le volte , e tristo impara : 

4 Con r altro se ne va tutta la gente ; 

Qual va dinanzi , e qual dirietro il prende , 

E qual da lato li si reca a mente. 

7 Ei non »’ arresta , e questo e quello ’ntende ; 

A cui porge la man , più non fa pressa ; 

E con dalla calca si di&nde. 

IO Tal era io in qiKlla turba spessa , 

Volgendo a kuro e qua e là la faccia , 

E prmnettendo mi scic^liea da essa. 
i 3 Quivi o-a r aretin , che dalle braccia 

Fiere di Ghin di Tacco eU>e la morte, 

E r altro eh’ annegò correndo ’n caccia ; 
i6 Quivi pregava cmi le mani sporte 
Federigo Novello, e quel da Pisa 
Che fe’parer lo buon Marzocco forte. 

19 Vidi cont' Orso, e Tanima divisa 

Dal corpo suo per astio e per invc^ia, 

Come dicea , non per colpa conunisa. 
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33 Pier dalla Broccia dico ; e qui provreggia , 

Mente’ é di qua , la donna di Brabante , 

Sì che però non sia di peggior gi'eggia. 
a5 Come libero fui da tutte quante 

Quell’ ombre , che pregar pur eh’ altri preghi 
Sì , che s’aTacci’l lor divenir sante , 

38 l’cominciai: e’ par che tu mi nieghi, 

O luce mia , espresso in alcun testo 
Che decreto del cielo orazion pieghi : 

3l £ questa gente prega pur di questo. 

Sarebbe dunque loro speme vana ? 

O non m’ è '1 detto tuo ben manifesto ? 

34 £d cUi a me : la mia scrittura è piana , 

E la speranza di costor non iàlla , 

Se ben si guarda con la mente sana. 

37 Che cima di giudicio non s’avvalla, 

Perchè fuoco d’ amor compia in un punto 
Ciò che dee soddisfar chi qui s’ astalla : 

40 E là , dov’ i* fermai cotesto punto , 

Non si ammendava , per pregar , diibtto , 
Perchè ’l prego da Dio era disgiunto. 

43 Veramente a cosi alto sospetto 

Non ti fermar , se quella noi ti dice 
Che lume fìa tra ’l vero e lo ’ntelletto. 

46 Non so se ’ntendi ; T dico di Beatrice. 

Tu la vedrai di sopra , in su la vetta 
Di questo monte, ridente c felice. 

49 Ed io: buon duca, andiamo a maggior fretta , 
Cbè già non m’ affatico come dianzi ; 

£ vedi ornai che ’l poggio 1’ ombra getta. 

53 Noi anderem con questo giorno innanzi, 
Rispose , quanto più. potremo ornai : 

Ma ’l fiitto è d’ altra forma che non stanzi. 
55 Prima che sii lassù , tornar vedrai 

Colui che già si cuopre della costa 
Si, che i suo’ raggi tu romper non fai. 
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CANTO VI. lo3 

58 Ma vedi là un’ anima che , posta 

Sola soletta, verso noi riguarda : , 

Quella nc’nsegucrà la via più tosta. 

6i Venimmo a lei. O anima lombarda. 

Come ti stari altcta c disdegnosa, 

E nel mover degli occhi onesta e Uwda ! 

G 4 Ella non ci diceva alcuna cosa ; 

Ma lasdavaOe gir , solo guardando 
A guisa di IcoB quando si posa. 

C7 Pur Yiigilio si trasse a Id, pregando 
Che ne mostrasse la miglior salita : 

E quella non rispóse al suo dimando , 

70 Ma di nostro paese e ddla vita r 

Ci chiese. E ’l dolce duca incominciava : 

Mantova ... E 1 ' ombra , tutta in se romita , 

’j 3 Surse ver lui del luogo ove pria stava , 

Dicendo : o mantovano , io soq Sordello 
Della tua terra. E l’un l’altro ald>t«XÌAva. 

7G Ahi serra Italia, di dolore ostello. 

Nave senza noeeldero in .gran tempesta , 

Non donna di provincic , ma bordello ! 

79 Queir anima gemtil fu cosi presta , 

Sol per lo dolce suon della sua terra • 

Di fare al dUadin suo quivi festa : 

82 Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi , e r un 1 ’ altro si ixxk 
' Di que’ eh’ un muro cd una fensa serra. 

85 Cerca , misera , intorno dalie prode 

Le tue marme , e poi ti guarda in seno , 

S’ alcuna parte in te di pace gode. 

88 Che vai perchè ti raccondasse ’l ft^no 
Giustiniano , se la sella è vota 2 
Senz’esso fora la vergogna meno, 
gl Ahi gente, che dovresti esser devota, 

E lasciar seder Cesare in la sdla , 

Se bene intendi dò che Dio ti nota ! 
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94 Guarda com’ està fiera è fatto fella , 

Per non esser corretta dagli sproni. 

Poi che ponesti mano alla predella ! • 

97 O Alberto tedesco, ch’aU>andoni 

Costei ch’è fatta indomita e selvaggia , 

E dorresti inforcar li suoi arcioni , 
loo Giusto giudicio dalle stelle caggia 

Sovra il tuo sangue ! E sia nuovo ed aperto , 
Tal che ’l tuo successor temenza n’ aggia ! 
io 3 Ch’ avete tu e’I tuo padre sofferto. 

Per cupidigia di costà distretti, 

Che’l giardin dello ’mperio sia diserto. 
io6 Vieni a veder Montecchi , e Cappelletti , 

Monaldi , e Fiiippeschi , uom senza cura ; 
Cobr già tristi , e costor con sospetti. 

109 Vien, crudel, vieni, e vedi la pressura 
Dei tuoi gentili , e cura lor magagne , 

E vedrai Santafior com’ è sicura, 
iia Vieni a veder la tua Roma che piagne. 
Vedova , sola , e di e notte chiama : 

Cesare mio , perchè non m’ accompagne ? 

Ii 5 Vieni a veder la gente quanto s’ama : 

E, se nulla di noi pietà ti muove, 

A vergognar ti vien della tua fama. 

118 E, se licito m’ è, 0 sommo Giove , 

Che fosti in terra per noi crocifisso , 

Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove ? 
rat O è preparazìon, che nell’abisso 

Del tuo consiglio fai , per alcun bene 
In tutto dall’ accorger nostro asdsso ? 
ia 4 Chè le terre d’Italia tutte piene 

Son di tiranni, ed un Marcd diventa 
Ogni villan che parte^ando viene. 
ia7 Fiorenza mia, ben pw» esser contenta 

Di questa digression , che non ti toec^ 

Mercè del popol tuo che sì argomenta. 
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l3o Molti han giustizia in cuor , ma tardi scocca , 

Per non venir senza consiglio all’ arco ; 

Ma ’l popol tuo r ha in sommo della bocca. 

|33 Molti rifiutan lo comune incarco ; 

Ma’l popol tuo s(dlecito risponde, 

Senza chiamare, e grida: io mi sobbarco. 
i36 Or ti fa lieta, ché tu hai ben onde ; 

Tu ricca , tu con pace , tu con senno. 

S' io dico ver , 1’ effetto noi nasconde. 
i 39 Atene e Lacedcmona, che fenno 
L’antichc leggi e furon à civiU , 

Fecero al viver bene un jncdol cenno 
143 Verso di te , che fai tanto sottili 

Provvedimenti, ch’a mezzo novembre 
Non giunge quel che tu d' ottobre fili. 

145 Quante volte, del tempo che rimembre. 

Leggi , monete , officii , c costume 
Hai tu mutato , e rinnovato in ombre 2 
i48 E , se ben ti ricorda e vedi lume. 

Vedrai te sùnigUante a quella ’nfeima , 

Che non può trovar jx 3 sa in Ai le piume , 

Ma eoa dar volta suo dolore scherma. 
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ANNOTAZIONI , 

AL CANTO VI. 


1. al 12. v^i/^AToo «■ porte ec. Per farci Dante capire quan- 
to fosse grande rafibllamento di quelli sjnriti intorno a lui, ed 
il modo che' tenne per isbrigarsene, reca il paragone dciraffial- 
lamento della gente, quando .ai parte (si finisce) il giuoco del- 
la zara , intorno a colui che ha vinto ; c della maniera , che 
il medesimo adopera per levarsi 1’ affollata gente d’ intorno ; 
eh’ è di dar loro quel , clic bramano , cioè una qualche porzio- 
ne della fatta vincita. Dice adunque , che nello stesso modo 
anch’egli, promettendo a quelli spiriti quanto chiedevano, cioè 
di procurar loro dalle genti di quassù alcun suffragio , se 
andava di mano in mano allontanando. Quale precisamente si 
fosse il giuoco della zara , jioco importa di averne contezza ; 
basta il sapere che si faceva co’ dadi , come tutti gli espositori 
attestano. Tanto basta per capire , che dir si voglia ripetere 
dolente , colui che perdc^ le volle , e ^tristo imparare ; e che 
s inganna il Venturi con alcuni altri spositori chiosando , che 
vaglia quanto rijìetere nel suo pensiero le volte che ha perdu- 
to , e a quelle riflettendo imparare a sue spese , come contea 
nersi in tal giuoco un altra volta, frolla ( insegna ottimamen- 
te il A'^ocabolario della Crusca ) (a) trattandosi della zaia , o- 
tf altro giuoco^ che si faccia co' dadi ^ vale tratto, o rivolgi 
mento di essi dadi volta per voltata, o rivolgimento adopera 
Dante anche I>f. xx 129.) Vuole qui adunque il Poeta nostro 
accennare il costume di que’ sciaurati, che tirati avendo i dadi 
sfortunatamente e con jierdita , si ripigliano stizzosamente i da- 
^ , c pruova facendo di gettarli nuovamente c rigettarli , qua- 
si tentano d imparar la maniera di far uscire quei numeri che 
vorrebbero. Pel situilo poi finalmente , che dice Dante fatto 



Digitized by Google 


> L CAUTO VI. 


ÌO’J 

dalla gente al vincitore nella zara, risulta che fosse cotale uno 
de’ giuochi, che à praticassero nelle pubbliche biscazzo — divie^ 
tro U prende^ perle vestimentaintendi.— ^ciupor^e la muii, 
intenti quello — più non fa pressa , togliesi dal fare calca in- 
torno al vincitore. 

i3. i4.'Z>’ jiretin cAe ec. Messcr Benincasa d’ Arezzo. Costui 
essendo vicario del Podestà in Siena, fece morire un hatel di 
Ghino di Ta eco , Tacco chiamato , e con lui un suo nipote 
Turino da Turrita , per aver rubato alla strada : per il die 
sdegnato Ghino , in Roma , ove dopo certo tempo M. Benin- 
casa era ito Auditore di Ruota, l’uccise , e portossene il capo 
di lui. Questo è quel Ghino di Tace o , di cui fa menzione il 
Boccaccio, (a) Daniello. * 11 Postili. Cact a^iunge: ù<e_/ùi< 
Senensis ìiobdis et validus inimicus Comitis de Sanata Fio- 
ra, et cum suis assassinis tenebat totani Tusciam in ditione 
ac. N. E. 

15. E V altro ec. intendi Ciune de’ Tarlati , potentissimi cit- 
tadini d’ Arezzo, il quale perseguitando i BostoU, altra famiglia 
potente , fu trasportato dal cavallo in Arno , e quivi annegò. 
VoLW — in caccia, dando la caccia ai nemici. Vei*td»i. Altri 
costui non Ciane ma Ciacco appellano, e il dicono cacciato in 
Arno da’ nemici in una rotta. * Il Postil. Cass. lo chiama Guc- 
cius de Petramala ec. e Pctramala era Castello dei Tarlali. 
N. E. 

16. Con le mani sporte , con le mani stese : atto di chi prega. 

17. 18. Federigo Novello , Rgliuolo del Conte Guido da Bat- 
tiiblle. Costui fu ucciso da uno de’ Bostoli detto Fornajuolo. 
Volpi — quel da Pisa , cioè Farinata , ilgUuolo di Messer Mar- 
zucco degli Scoringiani da Pisa. Costui fu ucciso da’ suoi nemi' 
ci , e colla sua morte fece parer fòrte lo buon Marzocco suo 
Padre , il quale per certo accidente occorsigli , fattosi frate Mi- 
nore , sopportò con gran fortezza d’ animo 1’ uccision e di Fa- 
rinata suo figliuolo, e baciò la mano dell’ omicida. Volpi. In 
quanto a questo Marzocco sparge gran luce di bello , ed oppor- 
tuno cemento il Postiilatore del Con. Caet. che di lui dice 

fu) Giorn. so. nov. s. 
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ANNOTA.ZIOKI 

« Iste fuit de Pìsis , cu/u 4 Jìlium Comes Ugolinus fedi deca- 
pilori per quamdam ùiddinm, et non conteiUus fedi pracipi, 
quod nemo nuderei seppellire ; sed pater in sero venit ad co- 
mitem sùie planctu , et dixit : o Domine mi , veli consentire^ 
tfuod ille Pauper sepeliatur. Tane Comes Ugolinus miratus 
constantiam , et Jbrtitudinem istius , dixit: vade^ quia tua pa- 
tientia , et forUtudo vidi duritiem meam : Ecco dunque coinc 

10 buon Marzucco parve fòrte, N. E. 

19 . al a4* Coni Orso. Credono alquanti , che costui fosse 
degli Alberti di Firenze , ucciso da’ suoi consorti . . . Alquanti* 

11 che io piuttosto credo , dicòno che fu lìgliuolo del Conte Na. 
poleonc da Cerbaja , e che fu morto dal conte Alberto da Man- 
gona suo zio. Lanpiso. * Il Postili. Cact. nota iste fuit de co~ 
mitihus Jllbertis de inedie Bisentii qui occisus fuit a consor. 
tibus. N. E. — e t anima divisa ec. , l’aaima (come Dante 
stesso dice quattro versi sotto ) di Pier dalla Broccia. Pier dalla 
Broccia (riferisce concordemente agli esj>ositori tutti il VeUutel- 
lo) secretano e consigliere di Filippo il bello Re di Francia , 
perchè molto poteva appresso del Re , fu per invidia messo dai 
Baroni in tanta disgrazia della Reina , la qual era di Brabantc, ■ 
che falsamente 1’ accusò al Re , che cercava di violare la sua 
castità : onde il troppo credulo Re lo fece morire. * Il Postili. 
CaeC vi si accorda anch’ egli. N. E. — inveggia dice per invi- 
dia^ come per invidiare dirà inveggiare (fi); e non tanto (no- 
tano i deputati al Decamero.ie ) (b) al modo antico , quanto 

al proprio e naturale di questo paese ( doé deUa Toscana ^ 
che in simili voci muta il d VQlentieri iti due g , come vedo j 
sudo , chiedo , in veggio , s<^gio , cheggio. Ma questi si son 
manunuii; quelT altro par che sia stato tralasciato — commisa 
per commessa dice in grazia della rima , avuto riguanlo all’ ag- 
gettivo Latino commissus , <i , um ^ clic dagl’ Italiani invariato 
ritiensi nella voce fedecommisso — e qui, vale e intorno a 
questo proposito (c) ed è la presente un’ ammonitoria interìo 
zione che fa Dante —proveggia in vece di proveda , come han- 
no dianzi avvisato i deputati al Decameronc detto veggio per 

(<) Par. su i4». (S)Giorn. io. iior. 5 . (c) VrUi Ciu. Panie. 116. 3. 
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vedo — la donna di Bfobanle , la Brabantese calunniatrice Ret- 
ila — sì che però , per cotal gravissimo peccato — non sia di 
peggio!’ greggia , della greggia , non de’ purganti , ma de' dan- 
nati. 

26. Che pregar pur , che pregarono istessamenle , intendi , 
come fatui avevano le altre nel precedente canto nominate. 
* S’inganna il Lombardi , dice Biagioli , perchè pur è qui par* 
ticclla avversativa. N. E. * 

37. S" avacci , s’ affretti ; verbo anticamente molto adoprato. 

Vedi il Vocabolario della Crusca — il lor divenir sante , il pur- 
garsi da ogni reliquia di peccato. ' < 

38. 39. 3 o. Jo cominciai: el par^ egli sembra; cosila Nido- 

beatina , ove 1 ’ altre edizioni, * il Vati che noi seguiamo sempre 
quando si tratta di fuggire questi neologismi. I’ cominciai t e’ 
par N. E. — - O luce mia , Virgilio , perocché rischiaravalo in 
ogni dubbio espresso per 'espressamente — ùt alcun testo , 
r indeterminato nel determinato testo dell’ Eneide lib. 6. ove 
cioè a Paliniiro , che pregava Enea a seco condurlo al di là 
del Cume Stige , fa rispondere dalla Sibilla : ‘ 

Desine fata Deum flccù sperare precando (a). 

3 t. E questa gente prega la Nidobeatina , e queste genti 
prrgan l’ altre edizioni — pur tuttavia. 

34. 35 . È piana , è chiara — Non fitta , non erra. 

37. Cima di giudicio : dee il Poeta volere con queste voci 
itaUanamentc esprimere il medesimo , che latinamente dicesi da’ 
giuristi upex juris , rigore di giudicio , rigor di legge — no* 
s’ avvalla. Awattare propriamente signiiica spiegare , abbassare 
o simile (A); e perciò Dante medesimo' nel canto xui. di questa 
cantica v. 63 . dirà 

E r uno il capo sovra Poltro avvalla. ! 

Qui però non s’ avvalla dee meta&ricameiite valer quanto si 
'mitiga, non si modera. ' 

38 . Fuoco damar, d’amor di Dio, di carità ; e della carità 
intendi , con cui quelli , che sono in vita uniti a Dio , suffra- 
gando r anime del Purgatorio, vengono ad ottenere effetto a 

t _ . 

(n) Ver*. 3 ;fi. (S) Vedi il Yocab. della Criuva. , ) 

» 
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qtifl predare , che 1’ anime stesse fanno a Dio , di presto pur- 
garsi , e passare a godere del di lui cospetto — un punto per 
qualsivoglia corto tempo. 

3^. S“ astuUa , si stanzia , da stailo , che pure stanza signi* 
fic;< (a) ; e come dal Latino-barbaro slallus s’ è fatto installo^ 
OS (b). . 

40. Là , nall’ Inferno — punto per proposizk>ne o massima. 
Volpi. 

41. 4^- s' asnmetidas>a ec. non poteva la preghiera giun- 
gere ad ottenere alcun buon effetto , perocché era colui che 
pregava disgiunto da Dio; in disgrazia di Dio. 

43 . jilto sospetto , pofondo e sotti! dubbio. Vbllutkllo. 

44* 4^- ti fermar ^ non ti acquietare affatto. < — quella^ 

Beatrice , intesa ^qui per la sacra teologia , della quale era Vir- 
gilio sfornilo — Che lume fio, ec. Che farà si che l' intelletto 
tuo arrivi a conoscere il vero, come il lume fa che l’ occhio 
vegga r oggetto com’ è. 

47 . Di sopra ec. Vedi il canto xxx. della presente cantica 
r. 3a. e 73 . 

* 49- Dd io : Signore , il cod. Antald. N. E. 

5o. Non ni affatico come dianzi : e per la natura del monte 
sopraddetta , tale che quanto uom più va su ^ e men fa ma- 
le (e) , c molto più per aver inteso , che in cima ad esso monte 
riveder doveva l’amata Beatrice. 

,5i.D poggio r osttbrageUa , intendi , sopra di noi : e vuole 
VÌgnificarcì<cl|c il Sole dato aveva volta verso ponente. Impe- 
rocché , salendo i poeti quel monte dalla parte orientale , come 
n’é dato avviso nel canto, iv. v. 53 , voltando il Sole verso po- 
nente doveva il monte adombrameli. 

54 . Stanzi. Di stanziare in conispondenzg al Latino stattiere 
sono esempi parecchi (d). Or come hanno i Latini esteso il ver- 
bo statuere al significato di pensare (e) , cosi al significato me- 
desimo estende Dante il verbo stanziare. 

(•) Vedi il Vocabolario della Crnsca. (t) Vedi tra gli altri V jinalthem 
oKom. del Lniureori art. ttaUut (c) Purg. ir 88. e tegg. 

(d) Vedi il Vocabolario della Crusca, e il poeta nostro stesso Inf. axv 
IO. (e) Vedine esempj nel Thttaur. Uag. Lat. di Ruberto Stefsjio. 
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56 i^' Colui ^ il Sole. 

57. i\'o« faii come prima , che del monte si coprisse, facevi* 
Canto precedente v. s 5 . e segg. 

58 . 59. 60. Che posta sola soletta ( che standosi afiàlto spar» 
tata dalle altre anime ) cosi la Nidobcatina a più chiaro senso 
del che a posta , sola soletta , che leggono 1’ altr’ edizioni : * c 
il cod. Yat. N. E. Era questa , come in appresso dirà, l' anima 
di Sordello Mantovano uomo' per testimouianza di Dante mede- 
simo (a) assai letterato : e dee perciò nel collocarlo cosi appar- 
tato e solo , aver voluto accennare , o amica degli studj la so- 
litudine , ovvero la scarsezza degli uomini pari a Sordello in 
que’ suoi tempi — tosta per breve, 

61. O aìiima Lombarda , cosi appella Sordello per esser 

Mantova , di lui patria, una delle città della Lombardia. V'è 
( chiosa qui ’l Venturi ) chi vuol far del saccente interrogando 
come. Dante riconoscesse quest’ anima per Lombarda , e se la 
riconobbe dal cappotto : ma la saccenteria procede da non 
capire che questa non è una interrogazione fatta alt anima 
dal Poeta nel vederla in quel suo viaggio , ma un’ esclama- 
zione fatta nello scrivere un pezzo dopo ciò , che nel viaggio 
gli accadde , quando già sapeva esset^ stato Sordello , come 
stpparisce dal tempo del verbo stavi. Avverta però il Lettore 
che il saccente non è =d’ adesso , ma di trecent’ anni fa , avanti 
il Landino, e dal medesimo istessamente confutato'. * 

62. Altera e disdegnosa. In nostra lingua diciamo altiero ‘c 
disdegnoso colui, che per eccellenza d’ animo non riguarda, nè 
pon pensiero a cose vili , nè quelle degna t sicché dimostra una 
certa schifézza generosa , e senza vizio. Perciocché quando uno 
sprezza , non per grandezza d’ animo , ma per troppa altcìigia, 
non altiero , ma superbo si chiamerà. E cosi chi per la mede- 
sima alterigia nOn si acqueti ad alcuna cosa , è detto ritroso. 
Onde il Pet. nrca usò tali vocaboli in propria significazione , 
quando disse Altiera e disdegnosa : ' Non superba , o ripo- 
sa (h) : Lakoiso. 

66. A guisa ec. Come fa il Icone, che giace. làl otfimaincn- 

(<i) Elcqu, Itili» lib. I. rap. i5» (if) Cauz. «t. 
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tc agguaglia la generosità di Sordello a quella fiera , che é di 
sua natura molto generosa. Lakciko. 

67. Pur, vale nondimeno , non ostante cioè la preTata alte 
rigia e disdegno , che Sordello mostrava. 

70. 71. 73. Di nostro paese , e della vita ci chiese (^c' in- 
chiese le edizioni diverse dalla Nidobeatina ) , ci richiese che 
gli dicessimo di che paese eravamo , e che vita ibsse stata la 
nostra. Vellutello — incominciava , Mantova , e voleva se* 
guitare , mi generò , come nel suo cpitafio si Ic^e. Ma finge 
che udendo Sordello nominar la patria sua, fu tanta la dolcez* 
za che gli venne, che non aspettò che dicesse più oltre. Veu- 
LUTELLO — t ombra tutta in se romita, sottointendi da prima 
e come se detto fosse /’ ombra , eh' em da prima tutta in se 
romita , in se stessa raccolta e solitaria. 

76. Ahi serva Italia, digresùone Ghihellinesca dei Poeta -<» 

di dolore ostello , albergo di dolore e di guai. . 

77. * Nave senza nocchiero ec. Quia quandocumque Italia 
est derelicta ab Imperatore , agitatur modo ab ilio , modo ab 
alio vento. Postile. Cast. 

78. Donna , signora , dominatrice ; ed acf^nna la grandezza 
a che era salita col Romano impero — bordello, postribolo, luo* 
go dove stanno le meretrici. Cosi chiama Dante l’Italia ai suoi 
tempi estremamente corrotta. Vedi l’Eroolano del Varchi a car» 
te Z93 .' Volpi. * 11 Postillatore sopraccitato porta più innanzi 
r interpretazione della parola bordello diminuendo all’ Italia la 
colpa diretta : Quia ibi concurrunt omnes nationes barbai'ce 

et alice dimiuunt et ponunt in Italia omnes pauper- 

tates et miserias. Quia vetidunt Italicos sicut vendUur caro 
humann in postribulo. 11 Biagioli dice opportunamente , che in 
questo luogo pigliasi 1’ astratto pel concreto , bordello per me- 
retrice, come fece Catullo, che disse lupanar in luogo di me- 
retrice, e desiderium per la cosa desiderata. N. f. 

80. Dolce suon, doke nome. 

8 z. 83 . 84. £d ora ec. Vuol dii-c che , se la medesimanza 
della patria, quantunque in diversi tempi ottenuta rendeva Sor- 
de! lo cosi a Virgilio aficzionato , molto più amare si dovevano 
i contemporancainentc viventi dentro delle medesime mura. 
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. 85 . Intorno dalle prode , intorno alle rive. DaUe per alle , 
come da per a. Vedi il Cinonio (a). 

86. In senOf nel mezzo. 

88. Ti racconciasse il freno , ra^ustasse e riordinasse le 
leggi par ritenerti nel dovere — Giustiniano Imperatore , che 
ridusse a metodo le leggi Romane , tagliando fuori tutto il so- 
Terchio , e ritenendo solamente il necessario , componendo le 
pandette, il codice, e le istituzioni. Volpi, — se la sella è vo- 
ta , se non ti siede sopra chi ti guidL 

90. Sem' esso, intende il racconciato freno delle leggi — fo- 
ra la vergogna meno : essendo cosa meno obbrobriosa , che sia 
in disordini e scompigli un popolo senza leggi, che altrimenti. 

91. 9». 93. jihi gente ec. Desiderava Dante che comaada's* 
se in Italia , e spezialmente in Firenze , 1 * Imperatore ; e che 
frisse distrutta la prepotenza di coloro , che avevanlo cacciato 
in callo I e da I«'avo Ghibellino taccia d’ indivoli , di disubbi- 
dienti ai divini comandamenti , gl’ inimici suoi e dell’ Impero. 
— Cesare in la sella la Kidobeatina con tutte L’ antiche edi- 
zioni, e con qualche agevolezza maggiore nel verso che Cesar 
nella sella, che hanno voluto invece gli Accademici della Crusca. 

94. 95. 96. Està per questa, aferesi as^i dagli antichi pra- 
ticata — fera , intende l’ Italia — ponesti mano alla predella. 
Contraddiconsì gK espositori circa il significato della voce pre- 
della in questo passo di Dante. Il Bufi , seguito del Landino , 
Vellutello , Daniello, e dagli Accademici nel Vocabolario della 
Crusca , dice che predella qui significhi quella parte del fre- 
no dWe si tiene la mano quando si conduce il cavallo (à). 
n comen latore appellato 1 ’ ottimo in un ms. della Laurenziana 
di Firenze chiosa (testimonio il Venturi) che predella derivi- 
si da prtedium, che significa possessione, e che la sentenza di 
Dante sia : Quando tu pigliasti possesso di ciò che a te ap- 
parteneva , ed era tuo fondo ec. Ed il comcntatore della Ni- 
dobeatina , se non é lo stesso ottimo , dice qui lo stesso. Con- 
vengono però tutti questi espositori in volere , che l’ azione di 

(a) PartU. ;u. •. (S) Vedi i) VocnboUris drUa Crusca sotto la vo- 
ce predellà |. s. ’ 

daktb t. hi. ^ 8 
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«Ter posta mano alla predella intendala Dante dell* Imperatore 
Alberto, che in seguito nomina, e che perciò la terzina Guar- 
da coni està ec. congiunga il senso , non colla precedente ter- 
zina Ahi gente ec. , ma colla seguente O Alberto ec. Ma , 
non avendo , da un canto , nessuna delle due dette spiegazioni 
della voce predella esempio che la confermi: nè parendo, del- 
l’altro canto, tollerabile che, ove ad Alberto parlando Dante, 
avesse detto Guarda coni està fiera è fatta feda,, potesse allo 
stesso in un midcsimo fiato ripetere , che abbandoni costei , 
eli è fatta indomita e seU>aggia; mi eleggerci io piuttosto di da- 
re alla voce predella un più ovvio significato di seggio, o sga- 
bello , e chiosare , che riprenda il Poeta la stessa prenominata 
gente di aver posto mano, cioè fatto violenza, contro l’ Impe- 
riai seggio; ovvero (persistendo nell’ incominciata allegoria del- 
la fiera, sella, e spioni) di avere sottratto lo sgabello, ed im- 
pedito a Cesare di montare in sella. Secondo questa spiegazione 
dee togliersi il punto fermo posto in fondo della terzina Ahi 
gente ec. , e stgnarvisi in vece una semplice virgola. L' altro 
punto poi, che da tutte l’ edizioni si pone in fondo delA terzi- 
na presente Guarda coni està ec. , come accresce opposizione 
alla predetta comune spiegazione; così a questa particolare mìa 
diviene opportuno. * Questa interpretazione del Lombardi è 
stata lodata , c seguita dal eh. Biagiuli. N. E. 

97. 98. 99. O Alberto Tedesco ec. AIIktIo d’Austria figlio 
dell’ Imperatore Ridolfo il primo della casa d’ Austria , succedu- 
to nell’ impero ad Adolfo nel 1:198. o 1^99. c vissuto Impera- 
tore dieci anni («) ; e che perciò viveva Imperatore nell’ anno 
i 3 oo in cui , com’ è detto più volte , finge Dante di awr fat- 
to questo viaggio all’ altro mondo. * È da osscrvai-si la rioLi del 
Postillatore del Con. Ciet. che dice «t Iste Albertus fuit electus 
ad Imperium anno i 3 o 3 , et nunquam roluit venire in Ita- 
liani sed habere volebat omagium suum » Nè si incolleriscano 
i Cronologi se trovan patente contraddizione circa 1 ’ anno dcl- 
1 ’ elezione in Imperatore di Allerto , poiché Papa Bonifacio 
VII! lo disapprovò (A) c soltanto nel i 3 o 3 gli s|>edi bolla di 

(") P«t»roI. Àuguil. (A) Ari. de rerifier lei Aatcì. fa{s 4^3- 
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ricognùioiu, come Re dei Romwi, affinchè lo protegesse dalie 
imprese ostili di Filippo il Bello Re di Francia. N. E.-cA’ai- 
bandoni cortei, che non li curi di aseeggottartela-— ebi^nerti in- 
forcar li suoi arcioni. Arcioni parte della sella , detti qui m 
luogo di sella : ed inforcar la sella diccsi colui che vi sta a 
cavallo , perocché strìngela fra le gambe, nella guisa che il bi- 
dente stringe fra suoi denti , o trebbi , la paglia , e ffimo elm 
inforca. 

100 . loi. ioa. Giusto giudizio^ ec. vendetta venga dal 

ciclo — sovra il tuo sangue ^ sopra il tuo b'gnaggio : cosi dover- 
si per sangue interpretare ne indica la terzina seguente Ch'ave- 
te tu e'I tuo padre sofferto ec . — nuovo ed aperto^ inusitato, 
e manifesto, acciocché dia più tenorre. Lakdiho. Gli manda 
questa imprecazione quasi profetizzando ciò, che in effetto era 
accaduto ad Alberto , uccìso nell’ anno 1 3oB da Giovanni suo 
nipote carnale : dal che si raccoglie chiaramente , che Dante , 
il quale non poteva profetizzare se non il passato, scriveva que- 
ste cose dopo l’anno suddetto i3o8 mentre pur finge di aver 
intrajM^so il suo fantastico viaggio nel i3oo come già si é no- 
tato. Vertohi — Tal che ’l tuo successot , Arrigo settimo di 
Lucemburgo. * Sì che, il cod. Antald. N. E.— - teaiensn n’ ag- 
gio, impari dal tuo danno a ritener in freno c timore l’Italia. 
Scrive di questo Arrigo il Pataixd : In Italiani veniens , fer- 
. ream quoque coronam accepit Mediolani, ubi cuncta armis 
ac terrore compescuit , et in obedientiam adegit , territa non 
■pcu'um ipsa urbe Roma. Movit inde in Florentinos (ciò che 
al Poeta sopr’ogni altra cosa premeva, com’ é detto al v. gì ) 
Apuliaeque Regem Robertum iisdem faoentem. Sed in medio 
rerum cursu sublatus est apud Bonconventum , non longe a 
Senis (a). 

io3. E il tuo padre Rodolfo di cui al v. gy. Dice dell’Im- 
perator Ridolfo il Patarol : Ilaliam nunquam ingredi voluit , 
prceuritorum Ccesarum infbrtuniis admonilus (b). * E ’l tuo 
sangue , il cod. YaL , 1’ Antald. e il Caet. , che in post, reca 


(a) Ser. Augutl.. u. 107. (h) Set. dug. n. io 4 - 

« 
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aliur padre. Ed è bella variante , secondo che noi «timiamo' : 
indicandosi per tal modo tutta la casa d* Alberto. N. E. 

104. Per cupidigia di costà : ellissi , e quanto se avesse in 
vece detto per cupidigia di acquistar paesi di costà , in Ger- 
mania — distretti , stretti , angustiati (a). Spiega altrimenti que- 
ste parole il Yellutello. Per cupidigia , dice , di costà distretù, 
^ù)è per cupidigia de' territorj de la magna ; onde diciamo 
Siena., Lucca, e suo distretto : come in sostanza , se fosse scritto 
cupidigia di distretti ( di acquistar distretti ) costà. 

10 5 . Giaixlin dello ’mperio , la porzione più bella dell’ im- 
perio. 

106. 107. 108. Vieni ec. Costruzione. Vieni, uom senza 
cura, a veder ec. — Montecchi, e Cappelletti , nobilissime e 
possenti famiglie Ghibelline di Verona in quei tempi. Dahiei.- 
1.0 — Monaldi e Filippeschi , altre due nobib lòmigbe pur della 
stessa fazione in Orvieto. Daniello — color già tristi, cioè 
Montecchi e Cappelletti , per essere stati oppressi e minati da* 
Guelfi. Daniello — « costoro , e i Monaldi e Filippesclii , con 
sospetti , d' essere essi ancora dalla contraria parte mal menati 
ed afllitti. Daniello. * E questi con sospetti , icodd. Vat. Cact. 
c Antald. N. E. 

109. no. La pressura de' tuoi gentili , l’oppressione fatta 
a’ suoi nobili, e sudditi Ghibellini ; perchè da’ Guelfi erano op- 
jirrssi. Yellutello. La pressura , che leggono la Nidobeatina, 
l’ Aldina ed alti% antiche edizioni , hanno in C oppressura mu- 
tato gli Accademici della Crusca , quantunque nel loi-o Voca- 
bolario abbia il primo più csempj che non il secondo vocabo- 
lo — cura lor magagne , vendica loro ingiurie. Yellutello. . 

in. V tdrai , cosi alcune ediz. , ove altre leggono vedrà' 
Sanlajiore contea nello staio di Siena — coni è sicura ; quasi 
dica, che’l paese c rotto, e pieno di mbatori , e di ladroni. 
Lanoino. Qualche lezione ha come si cura , cioè vedi come 
barbaramente si governa. Venturi. Bisogna credere , che i Conti 
di Santafiorc fossero Gudfi. *11 Postili. Caet. isti fuerunt Co- 
mites de Sancta Fiora qui multa castra et dominium habe- 
hant in maritima. N. E. 

''') Vedi il Vocabolario della Crusca sono la voce distretto J. i. 
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. ii 4 > Accompa^m , antitesi per accompagni. 

. 118. Licito per lecito adoprato spesto anticamente vedilo nel 
Vocabolario della Crusca — sommo Giove. Chiama , s&rza il 
Venturi, col nome di Giove il nostro Signor Gesù Cristo^ 
quanto bene , altri per me vel dica. Risponde però al Venturi 
il Rosa Morando : E così frequente ne’ poeti Cristiani l uso 
di chiamar Giove il vero Dio, che questa voce è per cosi dire 
sanificata , e non fa più ribrezzo. Dante [ ha usata in questo 
caso , riguardando forse alt origine sua. Giove fu detto , se- 
condo alcuni, dal giovare; e chi ci ha giovato più di Cristo ? 
Cicerotìe (a) aflirma che da iuvans pater si fece lupiter , o 
luppiter con due p , che anche in questo modo si trova scrit- 
to , per quella figura , che lettera nel mezzo della dizione ag- 
giunge , e i Greci chiamano epentesi. A. Gellio però (b) qf 
firma che non da invans pater, ma da lovis pater si fece lu> 
piter : quod elisia et mutatis litteris est lupiter id plenum atque 
iutegrum est lovis pater: ne sarebbe forse lontano dal vero il 
dire , che lovia piuttosto che a inviando , derivato fosse dal 
lehova degli Ebrei , cK è il proprio , ma presso loro innomi- ■ 
ììabU nome del vero Dio. S arroge a tutto ciò , che in que- 
sto verso il chiamar Giove t eterno V erba , vieti consolato. 
( per usar t espressione del Castelvetro ) da quelle parole « 
se lecito m’ è , quasi con esse si voglia dire e se m’ • lecito 
cosi clùamarti. Non fu si scrupoloso il Petrarca , che senza 
questa consolazione disse 

se r eterno Giove 

Della sua grazia sopra me non piove (e) 
e in altro luogo 

o vivo Giove , 

Manda, prego, il mio in prima che il suo fine (d). 
lai. al lafi. O è preparazion ec. o con questi mali, che 
permetti , dispone l’ infinito abissso della tua sajnenza e provi* 
denza di prepararne alcun bene dall accorger, dal pensar, no* 
stro in tutto ascisso affatto separato , del tutto rimoto. Scisso 

(d) Nat. Deur. lib. s. (S) N'oct. At. lib. 5. cap. 11 . (c) Sou. làà* 

(d) Son. s«3. _ . . . ! : 
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in luogo d ’ ascisao Ic^no l’ ediuoni diverse dalla Nkkdieirtìita » 
*e il God. Vat e il Caet $). — Asciso però, qual sincope 
S ascisso., trovasi adoprato anticamente anche da altri (a) ; e 
serve qui a togtiere quell’ asprezza , che seco appeutano le vi- 
«tinn » voci nostro scisso. Sarebbe cosa empia ( avverte saggia^ 
mente il Landino ) credere che Iddio abbandonasse , non dico 
Italia y ma una delle minime creature : perchè è falsa la cro^ 
denza degli Epicorei , che Iddio ppn curi le cose umane. Per 
la «piai cosa lasciando Dante la dubitazione, la quale sarebbe* 
empia ^ se la ponesse aficrmativa , viene a quello che si può ré-’ 
Ugiosamcntc dire j perciocché essendo Iddio somma bontà , non 
permette mai alcun male , se non a fine , che quello sia pre- 
parazione ad alcuno maggior bene. — In fine della terzina O 
è preparazion ec. segnasi cwnunemente un punto interrogativo: 
a me è parso bene di levarlo di qui , e collocarlo nel fine delLt 
terzina seguente; acciò si capisca, die formano ambedue que- 
ste terzine un solo petiodo. * Noi però stiamo colla comune. 
N. £. — Ed un MarceL Di questo nome furono in Roma 
molti uomini scgualatissimi ; ma in particolare quegli eh’ espu- 
gnò Siracusa , e 1’ altro che s’ oppose alla tirannide di Giulio 
Cesare. Yonn. <* H Postillatore del Con. Caet. snridolla questo 
passo, e ne trae di dclicatisstmo gustck Iste fuk M. Mar~ 
cellus , qui fuk inimicus Ccesaris , et quia judicauìt Casarem 
mùmeuM Senaius , et Rcipublicm Romanie , indt dicere , quoti 
siculi idem Marccllus opposuit se C tesori, ita quikbet cujutm 
dunque vUis conditionis vuh opponere se Ctesari sire Impe^ 
rotori. N. E. — Ogni oiRiaii c^ni vile cd abbietto uomo — che 
parteggiando viene vale quanto che parteggia clie prende parto 
nelle fazioni, p^enire (insegna il Vocabolario della Crusa) co’ 
geru/tdi dii verbi j come venir facendo , Traguardando , e si- 
mili, vale pur lo stesso , cioè fare , ragguardare ; modo co- 
mune a. noie ^ tù Greci * 11 cod. Antald. porta i due primi 
versi «wàt CAe le Cktà d Italia tutte piene son di tiranni ^ 
ed msii JHetel diventa ec. N. E. ^ 

' TTjr iz8; ragr Fiorenza mia ec. Ironicamente , pèrche a lei 

<a nn <r .... . ^ — ■ ' . - .1 I • . I ' 

(a) Vedi il Vvcabolmrio della Cruica 
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toccAva più che ad ogni altra città d' Italia , essendo in ciò più 
colpevole; onde con più amara rampogna la sgrida. VeaTuai. 

• Jronice il Postili. Cact N. E. — mercè vai quanto per mer- 
cè , per grazia (a). — che si argomenta , che s’ingegna, che 
si studia ( ellissi ) , intendi di farti essere di condizione di. 
versa dalla descritta comune ad Italia tutta. Al medesimo si* 
giiiBcalo adopera argomentarsi il Boccaccio in qudlle parole : 
veggendo , che come volea , non potea , s’ argomento di Jor- 
nirlo come potesse (ù) ; ed in quelle altre : l’ umili cose schi- 
fando , all’ alte di salir s’ argomentano (c). Credo perciò eito- 
fx: in tutte le moderne edizioni l'essere scritto sì argomenta , 
col si accentata * Anche qui noi stiamo colla comune, e col 
Biagioli che la difende , quasi Dante dica : che argomenta sì 
( che adopera sì ) che questa disgressione non ti può toccare, 
N. E. 

i3o. al i35. Molti han ec. L’ ironìa continuando ed accrc* 
scendo specifica i capi , pe’ quali non tocchi a Fiorenza la pre- 
messa digressione , ma solamente alle altre città d’ Italia , le 
virtù perciò delle altre città in aria di vizio commemorando,' 
ed i vizj di Fiorenza in aria di virtù — - Moki ( vale molti «I- 
tri popoli f in contrapposizione cioè al popol tuo ^ che ha già- 
detto , e ch’è per ripetere ) han giastùia in cuor, maree, rim- 
provera negli altri qual pigrizia c melensaggine che non sieno 
corrivi a fare scoccare , a mandare ad effetto , quella giustizia 
che hanno in cuore ^ che amano , per non venir senza eonsi» 
glio ali arco , per tema di non adoprar 1’ arme della giustizia ’ 
sconsigliatamente ; e loda nel Boréatiao p(^lo qual sollecitudi- 
ne virtuosa che, in vece di avere la giustizia nel cuore tardai 
ad iscoccare , abbiala nel sommo della bocca , doè sulle la)»- 
hra ; intendendo però che abbiala in millanteria di parole so^ - 
lamento , c non in fatti — molti rifiutan ec. rimprovera negli 
altri qnal disamore verso della patria la prudente modestia 
che rcndeli timorosi e schivi ad accettar comune incarco , cioè 
cariche di Magistratura e governi ; e loda nel Fiorentino po-'. 

(o) Vedi il Vocab. della Cr. «otto la voce mercè |. 3. (ij Noyel. 

Ut- (*) Ànet. proem. , 


Digitized by Google 



120 


àlT'NOTAZIOir.I 


pc4o qual amore verso ddUa patria 1* avidità di totali offiaj « 
tal che , senso ohiamare ( iuteudi qui chiamare nome verbale 
equivalente a chiamata ) sollecito risponde e grida , io mi sob- 
barco^ óoè to m’incurvo sotto, intendi sotto il mentovato co- 
mune incarco. Questo verbo sobbarcare , se noi prese altronde, 
composelo qui Dante giudiziosamente dalle voci Latine sub ed 
arcuo., OS (e), ad esprimere quel piegarsi iu arco che 1* uomo 
fa sottoponendosi a grave peso. Al verbo arcare non dà il Yo* 
csbolorio della Crusca altri significati ebe di ti'rar /’ arco , e 
d* ingannare. Ma e pel signiBcato ebe vedesi qui necessario al 
verbo sobbarcare , e per quelle in olbe che il Vocabolario me. 
destmo atlribuùce all’ aggettivo arcato , scorgesi che arcare do> 
vette anche significare lo stesso che archeggiare , cioè ( chiosa 
il Vocafbolario ) torcere o piegare che sia a guisa storco. 

i36. 187. Or ti fa lieta ec. Contimia l’ironia, e vuole in. 
teso die ciTera in. miseria, senza pace, e senza senno. 

1 38. S' ù> dico ver : s’ è vero ciò , che veglio pd detto mio 
é intenda , cioè tutto il contrario — t effetto noi nasconde , 
r efletto lo dimostra. I 

i3g. 1^0. Atene e Laceàemona , due città della Grecia fà- 
IBOsissime — che fenno l antiche leggi, Atene per mezzo del 
8U0. Solane, e Lacedemona , o sia Sparta , per mezzo di Licur- 
go— «,_/«ron sì àvili, cosi ben regolate. 

141. Fecero al viver ec. Mostrarono nn barlume , diedero 
«n picodo saggio di buon regolamento polìtico, a paragone di 
te e tanto piu provvida ec. YEHTuai. 

i4a. i43- i44' Tanto sottili. Parlare equivoco, che può si* 
gnificare tomo argutamente pensati , e tanto fievoli —eh! a 
mezzo novembre ec. Toglie qui Dante la maschera al suo di- 
rt; ed incomincia dal far capire, ch’egli ha detto sottili i Fio> 
rentini provvedimenti, non in altro senso che dicevoli', e di 
poco durevoli ; e con metafora presa dalla poca durevolezza 
del troppo sottil filo, dice che ciò, che fila, cioè ordina, Fio- 
renza cT ottobre, non giunge a durare fino a mezzo novembre. 
145. De^ tempo che rimembre (^del per dal o nel, come 

(a) Arcuare , in modumareus curvare, Rvbert.Steph. Thesaur.ling, tatm 
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per le particelle medesime adoperasi la dì segno del secondo ca« 
so) (a) dal tempo che ti rioordi. 

146. Leggi j monete ^ (fidila. Nidobeatina, legge, moneta, 
e t^cio , l’ altr’ edizioni. 

147. Jlai, così ledono alcune edizioni, ove alcune altre hd. 
— rinnovato membra ( antitesi , per membri o membra ) rin- 
novato cittadini cacciando questi , e riammettendo quelli , se- 
condo il prevalere de’ partiti ne* quali ei-a la città divisa. 

148. Se ben ti ricordi, la Nidobeatina ed altr' edizioni an- 
tiche; ti ricorda, le più recenti appresso a quella degli Acca- 
demici della Crusca — * Il Còdice Antald. legge: ma te ben ti 
ricorda. E tt ricorda, come modo più vago e toscano, resti- 
tuiamo noi volentieri. N. £. — e vedi lume , ed hai accorgi- 
mento. 

i 5 i. Scherma (da schermare, che pure usa Dante) (à) va-* 
le ripara , cerca di riparare. 


(e) Cioon. farti*. So. buio. 5. 8. (1) Parg. >v. s6. 
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PURGATORIO 


CANTO VII. 


argomento. 

Tratta di coloro , che hanno differita il pentirei , per arere oocnpat» 
1' animo in eignorla e atati ; i quali purgano il lor peccato in un vor> 
de e fiorito prato : e quivi trova Carlo e molti altri. 

1 P osciacbì r accoglienze oneste e liete 

Furo iterate tre e quattro volte, ' ' ' 

Sordel si trasse , e disse : voi chi siete ? 

4 Prima eh’ a questo monte fbsser volte 
L’ anime degno di salire a Dio, 

Fur r ossa mie per Ottavian sepolte : 

7 Io son Viiplio ; e per nuli’ altro rio 

Lo ciel perdei, che per non aver fe’. 

Cosi rbpose allora il duca mio. 
io Qual é colui che cosa innanzi a se 
Subita vede , ond’ d si maraviglia , 

Che crede e no , dicendo : eli’ è , non c } 

|3 Tal parve quegli : e poi chinò le ciglia. 

Ed umilmente ritornò ver lui , 

Ed ahbraccioUo ove’} minor s’appiglia. 

|6 O gloria de’ latin , disse , per cui 

Mostrò dò che potea la lingua nostra ; 

O pregio eterno del luogo ond’ io fui, 
ig Qual merito o qual grazia mi ti mostra ? 

S’ i’son d’udir le tue parole degno , 

Dimmi se vien d’ in&rno , o di qual chiostra ? 


Digilized by Googlc 



CANTO vrr 


iti3 

sa Per tutti i cerchi del dol(;iitc regno , ‘ ‘ ' 

Rispose lui , son io di qua venuto i 
Virtù del del mi mosse, e con lei regno. 
a5 Non per far, ma per non fare , ho perduto 
Di veder 1’ alto Sol ‘ :he tu disiri , 

E che fu tardi per me conosduto. 
aS Luogo è laggiù , non tristo da martiri ' 

Ma di tenebre solo , ove i lamenti 
Non suonan come guai , ma son sospiri : 

3i Quivi sto io co’parvoli innocenti ‘ " ' 

Dai denti morsi della morte, arante 
Che fosser dell’umana colpa esenti. 

34 Quivi sto io con quei che le tre sante 
Virtù non si vestirò, c, senza vizio, 

Conobber l’ altre e seguir tutte quante. ‘ 

37 Ma , se tu sai e puoi , alcun indizio ' ' ' ■ 

Dà noi , perchè venir possiam più tosto' 

Là dove 1 Purgatorio ha dritto inizio. 

4© Rispose : luogo certo non c’c jwsto j 
Licito m’ è andar suso ed intorno ; 

Per quanto ir posso , a guida mi f accosto. 

43 Ma vedi già come dichina ’l giorno , 

Ed andar su di notte non si puote } 

Però è buon pensar di bel soggiorno. 

46 Anime sono a destra qua riinote: ' • . > • 

Se mi consenti , i’ ti merrò ad esse , 

E non senza diletto ti fien note. 

4g Com’è dò? fu risposto; chi volesse 
Salir di notte, fora ^li impedito 
D’ altrui ? o non sarria che non potesse ? 

Sa E ’l buon Sordcllo in terra fregò ’l dito , 

Dicendo : vedi , solo questa riga 
Non varcheresti dopo ’l Sol partito ! 

55 Non però eh’ altra cosa desse briga , 

Che la notturna tenebra , ad ir suso : 

Quella col non poter la voglia intriga. 


I 
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58 Ben si porìa con lei tornare in giuso , 

E passeggiar la costa intorno errando. 
Mentre che 1 ’ orizzonte il di tien cliiuso. 

6 i Allora il luio signor , quasi ammirando : 
Menane , disse, adunque là/ ve dici 
Ch’ aver si può diletto dimorando. 

64 Poco allungati c’ cravam di Ilei , 

Quando m’ accorsi, che'l monte era scema 
A guisa che i valloni sccman quid. 

67 G)là , disse quell’ ombra , n’ anderemo 
Dove la costa face di se grembo , 

E quivi il nuovo giorno attenderemo. 

70 Tra erto e piano er’un sentiero sghembo. 
Che ne condusse in fianco della lacca , 

Là ove più eh’ a mezzo muore il lembo. 

73 Oro, cd argento lino , e cocco , e biacca , 
Indico legno lucido e sereno , 

Fresco smeraldo ih 1 ’ ora che si fiaeda , 

76 Dall’ erba e dalli fiori entro quel seno 
Posti , ciascun saria di color vinto , 

Come dal suo maggiore è vinto il meno. 

79 Non avea pur natura ivi dipinto, 

Ma di soavità di mille odori 
Vi faceva un incognito indistinto. 

82 Salve , regina , in sul verde e ’n su’ fiori 
Quivi seder cantando anime vidi, 

Che per la valle non parean di fuori. 

85 Prima che’l poco Sole ornai s’annidi. 

Cominciò ’l mantovan che d avea volti. 
Tra color non vogliate ch’io vi guidi. 

88 Da questo balzo meglio gli atti c i volti 
Conoscerete' voi di tutti quanti , 

Che nella lama giù tra essi accolti.' 

91 Colui che più sied’ alto , ed ha sembianti 
D’ aver negletto ciò che far dovea , 

E che non muove bocca agli alti-ui canti, 
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94 RidoUb imperador fu, che |x)tca 

Sanar le piaghe c’ hanno Italia morta , 

Si che tardi per altri si rim^a. 

97 L’ altro, che nella vista lui conforta. 

Resse la terra dove l’ acqua nasce , 

Che Molta in Albia , cd Albìa in mar ne porta, 
loo Ottacheio ebbe nome: e nelle fasce 

Fu meglio assai che Yincislao suo figlio 
Barbuto , cui lussuria ed ozio pasce. 

Io 3 E quel nasetto, che stretto a consiglio 

Par con colui c’ha sì benigno aspetto, 

Mori fuggendo e disfiorando ’i giglio } ^ 

io6 Guardate là come si batte ’l petto. 

L’ altro vedete , c’ ha fatto alla guancia 
Della sua palma , sospirando , letto. 

109 Padre e suocero som del mal di Francia; 

Sanno la vita sua viziata e lorda , 

. £ quindi viene il duol che sì gli lancia. 

112 Quel che par si membruto , e che s’accorda 
Cantando con colui dal maschio naso , 

D’ ogni valor portò cinta la cdrda : 

1 15 £ se re , dopo lui , fosse rimaso 

Lo giovinetto che retro a lui siede. 

Bene andava il valor di vaso in vaso ; 

118 Che non si puote dir dell’ altre rede. 

Giacopo e Federico hanno i reami , 

Del retaggio miglior nessun possiede. 

121 Rade volte risorge per li rami 

L’umana probitade; c questo vuole 
, Quei che la dà , perchè da lui si chiami. 
ia 4 Anco al nasuto vanno mie parole. 

Non men eh’ all’ altro , Pier che con lui canta , 

Onde Puglia e Proenza già si duole. 

127 Tant’è del seme suo minor la pianta , ' ■ 

Quanto , più che Beatrice e Margherita , 

Costanza di marito ancor si vanta. 
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i3o Vedete il re della semplice irita 

Seder là solo, Arrigo d’Inghilterra; 
Questi ha ne’ rami suoi miglior uscita. 
l33 Quel che più basso tra costor s’atterra , 

Guardando ’nsuso, è Gagliedmo marchese, 
JPcr coi ed Alessandria e la sua guerra 
Fa pianger M<m&rrato e’I Canavese. 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO VI. 


!• 3. Jr OSCI Acni ec. Attacca con F un t altro abbraccia- 
va detto nel precedente canto u. j5. immediatamente avanti a 
quella lunga digressione ; e per 1’ accoglienze s’ intendono gli 
abbracciamenti — iterate , ripetute. 

3. Si trasse , s’ arretrò. Indica quell' alquanto d’ intervallo a 
che naturalmente quelli che si sono abbracciati sogliono dopo 
gli abbracciamenti rimettersi — voi chi siete-, quasi dica: io vi 
ho manifestata non solo la patria , ma anche il nome mio di 
SordcUo (canto precedente v. 7.^ 75.) ; e il nome vosho qua- 
l’ò? 

4. 5. 6. Prima. ( * jànzi, il Cod. Antald. N. E. ) Suppone 
Dante che sia il monte del Purgatorio 1' unica strada di salire 
al cielo; e perciò fa dall’ angelo alla foce di Tevere raccogber- 
si , e per nave colà tradursi Qual verso d' Acheronte non si 
cala (a). E come , quando mori Virgilio , regnante Ottaviano 
Augusto, c prima della redenzion del mondo per Gesù Cristo 
operata anche alle anime più sante era negato di- salire ai de- 
lo , ma conveniva passare al Limbo , eh’ è quanto dire all' In- 
ferno, saggiamente il poeta nostro per non dare alle anime che 
avevano macchie da purgare luogo migliore che alle anime af- 
fatto pure, lascia che per allora restasse il Purgatorio net luo- 
go medesimo ove comunemente si crede essere, cioè nell’ Infer- 
no; c solo al passaggio delle anime sante dall’ Inferno al cielo, 
finge per effetto della redenzione medesima mutatko e miglicra- 
to anche il luogo delle purganti anime. Malamente intendendo 
questo passo il Venturi : Falso ( grida ) che chi prima della 
resurrezione del Signore moriva in grazia, ma con qualclte 

(a) Purf. Il luS. 
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reato , non andane subito al Purgatorio. — Pur t ossa te* 
allude a quella testimonianza di Donato (o qualunque siasi . con 
tal ncnnc appellato ) : Tìxinslata jussu Augusti V irgilii ossa 
Jfaepolim fuere, sepultaque ec. (a). 

7 . ifib, qui pure (come Inf. ly 4 ®*) sustantivo per reità. 

8 . Pè , apocope di fide , qui non per 1 ’ intiera fede nostra 
(che morì Yii^ilio o prima che Gesù Cristo nascesse, o prima 
certamente che colla predicazione si mauifèstasse, ) (ù) ma par 
la credenza nell’ aspettata redenzione per Gesù Cristo : < Quia 
( scrive , quello che a’ tempi di Dante Icggevasi da< tutti i teo> 
logi, il Maestro delle sentenze) sine fide Mediatoris nulluas 
hominem vel ante , t'eZ post Christi udventum fuisse sah>um » 
sanctorum auctoritates contestantur (<;)• 

li. Onde si maraviglia la Nidob. , onet ei si maraviglia 
r altre edizioni * , che noi seguiamo in compagnia del Cod. Caet. 
per restituire una sillaba al verso. N. £. — Yale qui la partir 
celk onde qudnto per cui. 

i3. Chinò le ciglia, abbacò gli occhi , in atto di rispetto, 

i5. AbbraccioUo ove 7 minor s’ appiglia , cioè alli piedi , 
emne espressamente nel xxi di questa cantica dirà di Stazio 
che si chinava ad abbracciar li piedi a Yirgilio medesimo (d). 
Quella forza poi (T amore , per cui si cm&sserà ivi Stazio di- 
mentico d’ esser egli e Yii^io ombre (e), la medesima pnò ri- 
putarsi cagione , che Sordello c Stazio dimenticassero la loro 
condizione supcrkne a quella di Yirgilio dannato all’Inferno; 
senza che vi contraddica ( come in questo e nel citato luogo 
bisbigliano il Yenturi c il d’ Aquino } quell’ altro contegno di 
Catone verso Marzia (/*). Imperocché Catone e pc’ costumi 
ch’ebbe in vita sevcrissiini, c per l’offizio a cui è posto di gri- 
dare e sollecitare k negligenti anime, può , e dee supporsi tut- 
to sveglialo, e pieno d’accorgimento. * Il Cod. YaL dice : ove 

( 0 ) r* Kir^iìm Wftf. (fr) Cosi A CA(ìooe d* asserì ni comunemente morta 
Virgilio noir anno detl'ioapero d' Angusto, e del dirario eh' è tra gU 
ACrittori nel determinar Y anno del medesimo impero in cui Gesù Cristo 
BAsresse : redi tra gli altri Baranio Mtirtyrol* i5. deceiflb. (c) Lib. S» di- 
Aft. a5. (d) Vera. i5o. (r) Yen. i55. (/) Purg. i. 38 c *egg. 
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U nutrir si piglia , e il CodL CaeL non mai encomiato abba* 
stanza, il quale reca la convenuta lezione, ha una postilla sin* 
crona che parimente legge editer : ove ’l nutrir si piglia : var 
riante che merita uno studio particolare, per la quale ci saria 
dato di conoscere, che Sordello abbracciò Virgilio, nem a’ pie- 
di , ma sotto il petto ; cioè alla regione del cuore. N. E. 

17. Ciò che potea la lingua nostra, la lingua che una vol- 
ta parìò r Italia nostra, la lingua Latina : e dicendo polca ac- 
cenala a tempi suoi già morta. 

ai. yien per vieni: apocope a cagion del metro — tt Iiijèr- 
no, o di qual chiostra la Nidob., et Inferito, e di qual chio- 
stra r altre edizioni : * e il Cod. CacU N. E. Ma cercando se 
veniva dall’in&rno, dovette dubitare che potesse anche d’altro 
luogo ( eh’ è quanto a dire d’altra chiostra') venire. * BiagioU 
pende in diversa opinione. R. E. 

a 4 > F^irtà elei del ec., siinile a quello Dell aho scende vir- 
tù , che mi ajuta Conduccrlo a vederti e ad udirti (a). Da- 
niELLO. 

a 5 . a6. 37. Non per far, ma per non far: non per scélle- 
ragiui commesse , ma ( giusta il di lui detto dieci /versi sotto ) 
per non essermi vestito delle tre sante virtù, cioè fede, speran- 
za , e carità — t alto Sol, Iddio , si perchè illuiiiina il Paradi- 
so , si perchè intende il Poeta che il basw nostro Sole sia co- 
me uno speccliio riveriberante la divina luce , che per mezzo 
delle celesti intdligcnze a lui deriva (è) * Il veder Taltro sol, 
il Gxl. Antald. N. E- — tardi per me conosciuto la Nidob. , 
tardi eia ec, 1 ’ altre edizipni. * e il Cod. Vat. N. E. — tardi 
cioè dopo morte solamente. 

a8. 09. 3 o. Luogo è laggiù, intende il Limbo — non tristo , 
MOTI reso tristo — da martìri , dalla pena del senso — ma di te- 
nebre solo , ma reso tristo solamente dalle tenebre — ove i la- 
menti non suonan come guai ce. , nem hanno suono di alte 
strida. Pidice qui ciò che dello stesso Limbo disse Inf. vi. : 
quivi non uvea pianto , mai che di sospiri ec. , sospiri di de- 
siderio. ‘ 

(a) Puff. I. 68. e legg. (b) Vedi quanto è detto Purg. iv 6i. 

Davte T. III. 9 
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* 3 1 . Quivi son' ù , il Cod. Antald. N. E. 

32. Dai denti ec. Concepisce col volgo la morte a guisa di 
un animato c dentato umano scheletro , e la fa agire col mor- 
dere. 

33. Dell’ umana colpa la Nidob. , dall umana colpa l' altre 
edizioni, * e il Cod. Vat e il Caet N. E. Intende per C uma- 
na col/M, la colpa a tutto l’uman genere comune , cioè la colpa 
originale — esenti per purgati. 

34 . 35. 36. Quivi sto io con quei che ec. Accenna con que- 
st’ altro aggiunto di’ erano nel Limlxt 1’ anime de’ gentili adulti 
dalle anime de’ fanciulli separate — le tre sante virtù , le tre 
virtù che riguardano immediatamente Dio , e che perciò teo- 
logali s’appellano, fede, speranza, c carità. Nè contraddice 
questo a dò che disse di sopra v. 8. , di aver egli perduto il 
ciclo per non aver Je ; imperocché tanto è il dire di non aver 
fede , quanto è il dire di non avere nissuna delle tre prefate, r 
virtù — c senza vizio conobhcr ec. Costruzione. E conohber 

t altre virtù, e tutte quante seguirò , senza vizio , senza alcun 
peccato contro di esse. Bene qui il Venturi , dopo di avere av- 
visato che tal esercizio costante per tutta la vita di tutte le 
virtù morali, senza verun aito delle virtù teologali, è una 
chimera ; e dopo di aver riferito quanto delle più lodate azioni 
degl’ infedeli scrive S. Agostino de spir. et Ut. c. 27 . Si discu- 
tiantur quo fine fìant , vix inveniuntur quac iustitiae debitam 
laudera , defensionemve mcreantur : però , termina , convien 
soggiungere che ancora un infedele può fare nelle occasioni 
almeno più faciU , qualche azione interamente onesta di mera 
onestà morale, eziandio senz’ ajuto di grazia sopramiaturale, 
secondo la più comune , e più probabile interpretazione di 
queir oracolo : Gentes , quac legem non hahent , naturai iter 
ea, quac legis sunt, faciuiit. Rom. 2 . 

38. Dà noi: noi per a noi, come più certamente usasi lui 
per a lui. Fa noi grazia in vece di fa a noi grazia dice il 
poeta nostro anche nel xxxi. della presente cantica v. i36. 

3g. Dritto inizio , vero principio , non erano ancor giunti 
dove si purgavano i vizj , ma si trattenevano come nell’ atrio 
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del Purgatorio con le anime o negligenti , o scomunicate , che 
non v’ erano ancora ammesse a pulsarsi. VENTuni. Dritta madre 
per véra madre scrisse nel suo Tesoro anche Ser Brunetto La- 
tini (a). Vedine altri esempi nel Vocab. della Cr. 

4o. 4^* Luogo certo non c' è posto ec. Risponde al se 

tu poi , e dice non eisere ne a lui , nè all’ altre anime com- 
pagne posto , cioè assegnato , certo determinato luogo dal quale 
non possano uscire ma esser loro permesso d’ andare a piaci- 
mento suso e d’intorno. Di porre per assegnare vedine allr’e- 
sempi nel Vocab. della Cr. (Z>). — Per quanto ir posso , per 
quanto tempo mi rimane oggi da camminare : e ciò per avvi- 
cinarsi la notte , la quale , come dirà , impediva il cammino.v 
* Biagioli in vece sostiene , che queste parole riguardano il sen- 
timento del precedente verso licito m' è andar suso ec. N. E- 
— a guida , a in significato di per (c) — mi t accosto , mi 
t’ accompagno. 

45. Di òW soggiorno , di bel luogo da fermarci. 

47- Merrò quanto menerò , condurrò. Merralle per mene- 
ralle anche il Passavanti , (d). * Il Cod. Caet. unitamente a 
quello del Sig. Plagiali leggono senza la sincope , e con m.aggior 
bellezza del verso Menerotti j ma ; poiché non ne mancano 
esempj , non gli abbiamo dato luogo nel testo. Il Cod. Antald. 
anche più semplicemente j sei mi consenti , menerotti ec. N. E. 

48. Ti Jien note la Nidob. , ti Jier note altr’ ediz. , se però 
il testo è sano , dice bene il Volpi ; non si trovando di J7er 
per Jieno altro esempio. * Pier ha il Cod. Vat. Pieri hanno i 
Codd. Stuard. e Antald. N. E. 

49. Pu risposto, dovrebbe intendersi da Pùgilw, Vedi il 

u. 61. 

5i. Sarrta per salirla , come sàrrà in cielo per salirà in 
cielo disse il Cavalca (e) , e ri sarrei su per salirei su disse 
il Boccaccio (_/). La sia pur dunque licenza o figura , come 
il Venturi vuole appellarla , non fu Dante solo che 1’ adopras- 

(ci) Lib* 5. c* Si. (A) Sotto il verbo porre 3. (c) Vedi il Ciuonio. 
Sartie» z. 22. (d) Della scienza diabolica pag^* 029. (t') Pung. 8* 

Giurn. 7. nov; 9. 
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». — Che non pousse: la particella che ha qui senso di per- 
chè, Il Cod. Caet. legge ower saria , che non potesse ? Chi 
non vede quanto è piana questa lezione, e forse più vera! Pure 
i Danti del Secolo XIX. non l’ accettano. Perché ? U perché 
sta riposto nei lor cervelli , e Dio ci guardi , che lo ponga fuori 
accompagnato da tadti aspri e chiocci esempi 
le nostre orecchie ne sarebbero sagri&cate. N. E. 

5 a. In terra fregò 7 dito , vera ipodposi , col dito descrisse 
in hara una linea. 

56 . Che la notturna tenebia ec. Pone più allusivamente al 
consiglio evangelico : Ambulate dum lucem habetis , ut non 
t'os tenebixte comprehendant (a). 

57. Col non poter la voglia intriga , coll’ impotenza , che 
cagiona , priva di eifetto la v(^lia che ciascun avrebbe di salire. 

58 . 59. 60. Con lei , colla prefata notturna tenebra. — tor- 
nar in giuso , e passeggiar ec . , eh’ è come a dir , ^camminar 
senza profitto , al quale ricercasi la divina grazia per la luce 
intesa. * Andare in giuso, il Cod. Vat. N. E. — Mentre che 
t orizzonte il di tien chiuso , il di pel Sole , l’ eflètto per la 
cagione; e come se detto in vece avesse, mentre che l’orizzonte 
tiene il Sole sottto di se. 

62. Disse adunque la Nidoh. , disse dunque l’ altre edizio* 
ni — là’ ve, per la ove, sinalefa. 

64. Liei e quid per lì e qui , il Cinonio ed il Venturi di* 
cono aver Dante Kritto per necessità della rima. Ma a buon 
conto Uci scrisse prima di Dante e fuor di rima anche Ser Bru- 
netto nd suo Pataffio cap. 7. , e se non trovasi adoprato da al- 
tri anche il quid di per se , trovasi adoprato unitamente ad 
altre particelle. Quicentro per </mì c/i/ro scrive il Boccaccio (6), 
e quidritta in luogo di quiritta scrive pur Brunetto (c). ^ai , 
lì , costi ( insegnano i Deputati al Boccaccio ) ed alti-e di questa 
maniera , sono voci semplici , che servono a luogo ; ed a que- 
ste aggiugniamo la sillaba ci, come i Latini e i Greci danno 
certe aggiunte alle loro , e se ne fa quid , lìd , costici (d). 

( 0 ) lotin. I». .75. (S) Ciorn. 4- '■ (O Pt'tajj'. cnp. 8. (rf) Giorn. 

4. nov. I, 
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65 . 66. Quando m' accorsi la Niclob. , Quaiuf i’ ni accorsi 
r altre ediz. * e il Cod. Vat. N. E.che’l monte era scemo. A. 
guisa che ec . , eh’ era su quell’ altura scavato il monte come 
scavansi qui le valli .a piè«de’ monti : e dice quid , qui , cioè 
nell’emisfero nostro; perocché solamente poteva il Poeta dall’e- 
misfero nostro trarre esempio ; per non esservi di là che quel- 
r unico monte , senza avere a’ piedi vcrun incavamento di valli. 

68. Face di se grembo , ripiegandosi alquanto all’ insù forma 
di se medesima seno , cavità. 

69. E là il nuovo , la Nidoh. , E quivi ’/ , nuovo , 1 ’ altre 
ediz. * e il Cod. YaL e l’Antald. , che noi seguitiamo per la 
maggiore spontaneità del verso. Là il è cosa che proprio ci oL 
fetide r orecchie. Il Cod. Vat. aspetteremo invece di atteiule- 
remo. N. E. 

70. Tra erto e piano , tra 1 ’ erta sponda , eh’ era a lato dalia 
strada , su della quale camminavano i tre soggetti , e la piana 
strada medesima — er un sentiero sghembo, saliva (intendi ac- 
costo all’ erta sponda ) un sentiero ohbliquo ; il piano cioè del 
quale non era nè orizzontale , oom’ era quello della strada, nè 
perpendicolare , com’ era la sponda a lato della medesima strada. 

In fianco della lacca , alla sponda di quella cavità. Si- 
gniAcare lacca lo stesso che cavità è detto altrqve (a) , e qui 
più chiaramente apparisce. *Fu appunto Inf. vn. v. 16 , che 
noi inserimmo in nota la spiegazione del Postili. Cas. alla voce 
Lacca id est circolo , e 1 ’ adottammo a preferenza di qualun- 
que altra , benché non molto lontana dalle interpretazioni qualun- 
que siensi degli altri comentatori , compreso il nostro Lombar- 
di. Potrà però dircisi che troppo generica ella é , e piuttosto 
evasiva , come che indichi piuttosto la figura della cosa che 
contiene la cosi detta lacca, che la lacca contenuta. Potrem- 
mo noi dimandare cosa dunque vuol significare cotal parola 
giacché il Vocab. della Crusca , non ce lo ha detto. Ma non 
so dove potrà rinvenirsi una spiegazione che , contraria alla 
nostra , soddisfi con ragione. Noi intanto ci confermiamo nella 
nostra opinione, ed in questo luogo abbiamo più che in altri 
il nostro punto d’ appoggio. Passeggiar la costa intorno del v, 

(il) Inf. VII 17 , c XII II. 
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, il Grembo della costa v. 68 . e' indicano a sufficienza una 
cavità circolare alla quale passeggiavasi intorno. Circidus,àuiC 
que ; e s’ intende naturalmente cerchio dell’ Inferno , del Pur- 
gatorio cc. secondo il luogo c le circostanze -, che equivale a 
luogo basso ristretto da un orlo circolare più o meno alto; e 
siccome l’altezza e bassezza è reciproca , poiché non v’ c cister- 
na senza orlo , né lago senza ripa ( heatìtO! de’ Greci ) e vice- 
versa, così noi pel nastro Ciivulo intendiamo una fossa circo- 
lare co' suoi aigini , come appunto era quella che insacca il 
mal deir universo L c. , e questa intorno a cui s' aggirava il 
Poeta in o)mpagma d' altii nel Pui'gatorìo. Aggiungeremo sol- 
tanto che il P. L. avea molto meglio schiarito un tal signifi- 
cato In£ XII. v. 11. ^ e che , qualunque significato saranno ;er 
dare gli Einditì di Etimologia a tal voce Lacca , non potranno 
addui're altri csempj , che quelli di Dante , ne’ quali per un 
certo destino significa sempre cavità circolare. N.' E. 

. 73. Là ove più ch’a mezzo muore U lembo. Per bene inten- 
dere questa espressione , che dagli espositori pare fin qui mal 
intesa , conviene primieramente supporre che il verbo morire 
può adoprarsi al medesimo significato che di svanire , e di per- 
dersi , (n). Poi deesi riflettere che facendo , come il Poeta ha 
detto , la costa di quel monte di se grembo , cioè rialzandosi 
incontro a se medesima , e conca formando , conveniva che il 
lembo., o labbro, di cotale cavità nel mezzo, o sia nella parte 
più dal soprastante monte discosta , fosse più aguzzo ed appa- 
riscente , e che dai fianchi quanto più al monte si avvicinava 
andasse colla grossezza del monte incorporandosi , e di sua ap- 
* pariscenza perdendo Prevenuti cosi facilmente intenderemo che 
Là ove più eh' a mezzo muors il lembo, vaglia quanto là, a 
^anco della cavità , dove il lembo , o sia il labbro di essa , 
svanisce più che nel mezzo. 

73. Oro et argento la Nidob., Oro, e argento l’ altre ediz. 
*— cocco , coccola di fiziticc usata per tignere in color rosso 
nobile, detto chermisi, oggi grana, Vocab. della Cr., e dovreb- 
b’ essere il medesimo , di cui Plinio Coccum Galatiae rubens 

(a) Vedi il Vocab. della Cr. iotto il verbo morire 3. 
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granum (a), biacca ^ materia di color bianco « cavata per for* 
2a d’aceto dal piombo calcinato. Lo stesso Vocabolario. 

74. 75. Indico legno lucido e sereno. Alcuni spositori , tra’qua- 
li il Landino e il Vellutello, intendono essere in questo verso 
nominati come due capi diversi 1 ’ indico , e ’l legno lucido k 
sereno : e per V indico intendono Y indaco^ o sia il colore che 
dall’ indaco si trae j e pel legtio lucido e seivno intendono 
l’ebano per esser nero e molto lucente'. All’ebano però quan- 
to conviene il lucido , altrettanto per la sua nerezza discoli- 
viene il sereno. Daniello intende indico lagno ec. per un ca- 
po solp, e chiosa essere l’ azzurro oltramarino : ma l’azzurro 
oltramarino nè è legno nè si cava dal legno, ma dal lapislaz- 
zulo; siccome neppure l’indaco (altra materia azzurra) dal. • 
gno, ma da aba si ritrae (b). A me pertanto meglio parrebbe 
che per Indica legno lucido e sereno s’ intendesse il medesimo 
che se detto fosse Lidiano colorato legno il più rilucente e 
gajo , come cioè diciamo aspetto sereno , in vece di gajo ed 
allegro. — Fresco smeraldo in C ora che si fiacca , smeraldo 
della più fresca , più recente , supei'Gcie , come k) è nell' atto 
che si faccia, si rompe e distacca pezzo da pezzo; e non già 
di vecchia ed appannata superficie , che non lascia bene spic- 
care il natio verde. 

76. Dalli fiori entro quel seno la Nidob. , dalli fior dentro 
a quel seno l’ altre edizioni . * e il Cod. VaL N. E. 

79. Pur solamente —dipinto , intenti, vaghi colori. 

81. Un incognito indistinto {^indistinto, sostantivo per indi- 
stinzione , mistura ) un’ ailàtto nuova misura. * Incognito e 
indistinto, il Cod. Vat. Ed è lezione da porsi ad esame da chi 
non d può persuadere , che indistinto sia sostantivo , c inco- 
gnito aggettivo. N. E. 

83 . Quivi la Nidob. , Quindi 1 ’ altre edizioni : * e il Cod. 
VaL e il Biagioli, che spiega: dal luogo ove ci fermammo. Il 
Cod. Antald. ha: cantando lì sedere anime vidi. N. E. 

84. Che per la valle , che per ragion del «;no che la valle 

(cf) /lisi. 9. (^) Vedi Baldiuucci Vocab, del artic. Azzurro 

oltramarino f ed Indaco, 
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faceva , — non parean (non parèn I’ edizioni diverse dalla Ni- 
dob. , ) (a) di fuori ^ non si lasciavano veder da chi fuori del- 
la valle stava. 

85. al 90 . Prima che ec. Costruzione. Il Manlovan ( Sor- 
delio , ) che d area volti ( ellissi ; intendi colà ) cominciò : 
prima che ec. , vale ciò quanto se invece detto avesse, non vo- 
gliate cercare d essere condutti colaggiù per, nel poco di Sole 
che rimane , conoscere quelli spiriti } che meglio da questo 
balzo ti discernerete ; imperocché laggiù la presenza degli uni 
impedirebbe la veduta degli altri dietro ad essi. * Il Sig. Porti- 
rclli crede, che il terzetto v. SS-go. sia una imitazione di Vir- 
gilio lib. VI. Eneid. 

Dixerat Anchises; natumquàe , unaqae SybiUam 
Conventas trahit in medios , turbamque sonantem : 

Et tumulum capii , unde omnes longo ordine possit 
Adversos legere, et venientum noscere vultus. 

Air incontro il Postillatore del Cod. Caet lo stima tolto da 
Claudìano , notando « volt dicere quod iaus et fama istorum 
est major etninus quam oondnus , ut dicit ClautSanus : Mi- 
nuit praesentia famam : N. E. — lama, com’ è osservato Inf. 
XX. 79 . , significa bassezza , cavità di terreno ; e 1 ’ adoprarsì 
qui per sinonimo di lacca (b) n’ è una conferma. * Ci perdoni 
qui il P. L. Lama secondo il contesto non è che il piano , il 
letto , il fondo della lacca , e ce ne appelliamo al Dizionario. 
N. E. 

91 . Et ha sembianti la NidoK , e fa sembianti, 1’ altre ediz. 
Sembianti, il plurale in vece del singolare «emÒMuue, acagion 
della rima. 

ga. D' aver negletto ec. di soccorrere Italia. Vedi il v. io3. 
e s<^g. del precedente canto •, e ciò che qui pure immediatamente 
soggiunge. 

g3. Non muove bocca agli altrui canti, non canta insieme 
coir altre anime la Salve regina. Con questo divario, chemen- 

(a) Vedi ea di tal voce la nota al canto xix dell* Iiif. i6. 

(J) Lacca qiteito medesimo ricettacolo d'anime appellò nel v* 71. * Wou 

però la casa che le sostenera. N. E* 
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tiT alcune di quelle anime cantavano, altre , tra le quali quella 
di Ridolfo, rimanessero mutole c dolenti, pare voglia Dante 
significarci , che fossero le prime vicine al termine della dolente 
loro carriera , e I’ altre ancor rimotck 

94* Ridoyb Imperatore , Austriaco , padre dell' Imperatore 
Alberto. Vedi v. g’-j. e io 3 . e segg. del canto precedente. 

96. Tardi per altri si ricerca ( per altro leggono l’ edizioni 
diverse dalia Nidob. * e il Cod. VaL N. E.) tardi le si procura 
ajuto e soccorso , perchè essscndo moria n’ è incapace. < 

97. L’ altro ec. Ottachero ( come appresso dichiarerà ) ge- 
nero di Ridolfo , e molto valoroso : perchè dice il Poeta , che 
in esso compiacesi Ridolfo di mirare. 

98. 99. Resse la terra ec. , la Boemia , — Molta , la Mol- 
dava , fiume che attraversa Praga la capitale della Boemia , 
Mulda e Multavia appellato in Latino , c Multava in tede- 
sco (a ). — Albia ( Elba oggi detto , Latino ) altro fiume 
che la Moldava e molti altri fiumi riceve e conduce all’ Ocea- 
no , e noli al Baltico , come avvisa il Venturi. 

100. 101. loa. E nelle fasce fu ec. Iperlxile , in vece di 
dire da giovinetto. — Fu meglio assai ( seppe governar miglio ) 
che Fincislao ec. Qui Dante f dice il V enturi J par che 
coifbnda questo Fincislao figliuolo di Ottachero , con altro 
F'incislao figliuolo di questo medesimo Fincislao , e nipote 
di Ottachero : il primo anzi per la probità de' suoi costumi fu 
detto il santo •, ed al secondo convengono le qualità che at- 
tribuisce al primo. Fedi Enea Silvio ist. di Boem. Non tro- 
vando noi però il Vincislao figlio di Ottachero ricevuto dalla 
chiesa per santo , possiam credere , che Dante , vissuto a lui 
contemporaneamente , sapesse di quelle cose che non seppe Enea 
Silvio ducent' anni do]^io. Se non contrastasse altro che il nome 
di figlio, potrebbe anche pensarsi, che figlio di Ottacchero ap- 
pelli Dante il nipote , il secondo Vincislao ; come fa dal Conte 
Ugoliuo appellarsi figU anche i nipoti (li) , e come il Poeta 
stesso appella padre Cacciaguida , eh’ era padre del suo bisavo- 
lo (c) : ma v’ è un altro ostacolo , ed è , che questo secondo 

(u) Ferrari tejc sevgr. arile. Mulda. (i) Inf. xsxni 48. (c) Par. xvi 16. 
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Vincislao nel tempo del poetico viaggio, cioè , come più volte 
è detto, nell’ anno i 3 oo. non poteva avere che dodici anni, es- 
sendo nato nel 1288. (a), e doveva perciò essere imberbe, e 
non barbuto : e per tirare il detto a questo Vincislao bisogne- 
rebbe intendere , che Sordello qui profetizzasse , e pailassc del 
futuro come di cosa presente. 

io 3 . 104. io 5 . £ quel nasetto cc. Da cdò che in progresso 
di costui si dice , che morì fuggendo , e disjìoraiidn il giglio , 
e che fu padre del mal di fi-ancia , viene a riconoscersi per 
Filipfio III. Re di Francia; e nasetto l’appella , perocché, co- 
me attcsta anche 1’ antico comcntatore della Nidobeatina , era 
nasello , cioè di naso piccolo. * Il Con. Cast, legge Nasuto in 
vece di Nasetto-, lasciamo ad un postcrior Comcntatore di Dante 
r entrare in disputa su questo e quell’ altro naso del v. iiS. y 
percliè temiamo , che col prolungamento di questo primo vada 
a rovesciarsi tutta la macchina genealogica ed isterica, che si 
va ad innalzare. N. E. — con colui , Arrigo Re di Navarra , 
che fu il terzo di questo nome , detto il Grasso , e Conte di 
Campagna. Yentcri. Gli altri comentatori in vece di Arrigo 
dicono Guglielmo Re di Navarra, Ma se pel mal di Francia 
s’ ha a intendere , come tutti poi intendono , Filippo il Bello ; 
il suocero di Filippo il Bello, o sia il padre di Giovanna di 
lui moglie , fu Arrigo ; e non Guglielmo. Vedi lo Stemma Hu- 
gonis Capeti aggiunto al Rationarium temp. del Petavio , 
dun. Batav. 1710. Non però Arrigo III. ivileggesi, ma Airigo 
1 . Philippus If^. Pulcher Rea. Cujus ex Johanna, Henricì 
I. Regis Navarrci JiUa et herede , fiUi fuerunt ec . — c'ha si 
benigno aspetto , accenna essere il medesimo stato d’ indole pie- 
tosa , — Morì fuggendo ec. Avendo il detto Filippo III. guer- 
ra con Pietro III. Re' d’ Aragona, ed entrato essendo nella Ca- 
talogna, Ruggieri d’ Oria ammiraglio del Re Pietro disfece inte- 
ramente r armata navale di Filipjx) : il perchè non potendo più 
questi trar vettovaglie per la sua armata di terra , fu costretto 
ad abbandonar 1’ impresa ; e do;xi inort-i molta gente del suo 
esercito di fame , morì egli finalmente di dolore in Perpignano 

(o) Vedi Iru zU uUri StrausA Respub. B«hem cap. 8. 
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disfiorando il giglio. DisGorarc il gigUo , guastare la sua 
bellezza , qui metaforicamente , per macchiare la gloria della 
corona di Francia , 1 * armi della quale sono i gigli. Volpi, 

106. Si batte il petto , per la trascurata , bisogna intende- 
re , mighor educazione del Ggliuolo, 

107. 108, L' altro ce. Arrigo il suocero di FiUppo il Bello 
— ha fatto alla guancia ec. Costruzione, Sospirando , ha fitto 
letto alla guancia della ( vale quanto con la ) sua palma : so>- 
spiioso appoggia la guancia alla palma •, atto di chi sta ramma- 
ricato, 

109. Mal di Francia, chiama Dante Filippo il Bello Signor 
di quel regno, per G suoi laidi costumi. Volpi, Altrove spesso 
fa Dante al medesimo Filippo di'gli aspri rimproveri (n), * Gran- 
gicr comcn latore Francese pretenderebbe , che qualche chiosa- 
tore Italiano annotasse, che Dante ha parlato qui con troppa 
passione contro Filip])o il Bello , c spezialmente si lagna di Ven- 
tuii e di Lombardi. 11 Signor Cavalier Artaud riporta soltanto 
codesta querela , di maniera che sembra non ne faccia alcun 
caso. Noi Italiani però dobbiamo rispondergli ; e senza star a 
numerare al Sig. Grangier i fatti storici , da' quali Filippo il 
Bello risulta essere stato molto pregiudizievole alla Francia, ci 
contentiamo di rammenticeli alcune poche parole che di lai 
dice Montfàucon Il etoit vindicatif jusqu’à Cexcès , dar et 
impitoyable a ses sujets. Pendant le cours de son Regne , il 
y eut plus d’impóts , de taxes , et de maltóles que dans tou$ 
les regnes prècédens. N. E. 

* no. Sanno la vita lor viziata e lorda , E quinci ec. God. 
Antald. N. E. 

ni. Gli lancia. Come stilettare comunemente dicesi per fe. 
rire con istiletto , cosi lanciare trovasi adoperato per ferir con 
lancia (b ) , c Dante adopeialo qui metafoiicamente per tor- 
mentare, 

112. Quel che par si membruto. Dal nome di Pier che di 
costui appalesa Dante nel w. f z 5 , c dal nome parimente dei di 

(a) Vedi Inf. xix 85 , Varg. xx 86 , zszil iSa , zxzni 45. Far. xix 
II&' (6) Vedi il Vocab. della Cr. 
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lui figli Giacopo c Federigo , scorsesi esser quesb il sopradct- 
io Pietro III. Re il’ Aragona. Nello Stemma jiragoniae ^ ag- 
giunto al Ralionarium temporum del Petavio, appeUasi magnus^ 
‘forse per la mole del corpo. 

li 3 . CatUando la Salve regina — colui dal maschio naso. 
Maschio vale qui quanto majuscolo ( e chi sa , che di maju- 
tcolo non siasi in prima per sincope formato masculo , e poi 
maschio ) e dal verso 1 26. c dalla grandezza del naso rivelasi 
esser costui il Re Caido I. di Puglia Conte di Provenza , che 
f u , dice il Landino , di gran naso. 

114. D’ ogni valor portò ec. Allusivamente, credo, al cin- 
gersi di corda de’ frati Minori , ed altri penitenti : e quasi a 
dire , che la di lui corda non era , come quella di questi , un 
composto di canapa , ma un composto zT ogni valore , d’ ogni 
virtù, imitando casi qiiell’ nccmxù_/òrtim</i>ie lumbos suos , 
che della donna forte scrisse Salomone (a), e quell’ altro che 
di Gesù Cristo predisse Jsaia : erit justitia cingulum lumborum 
ejus , et Jides cinctorium renum ejus (h). 

116. Lo giovinetto. Landino e Yellutcllo (ed il Daniello pu- 
re ) per questo giovinetto intendono Alfonso , dicendo terzoge- 
nito , e che perciò non possedè alcun reame : ma sbagliano mol- 
to, perché egli fu il primogenito, c successe al padre nel rea- 
me d’ Aragona , e morto senza figliuoli , ebbe questo reame il 
fratello Jacopo secondogenito , e la Sicilia Federigo il terzoge- 
nito. Vedi il Villani nel lib. 7. cap. loi.e 102. Onde di ninno 
di questi , che tutti e tre furono Re, può aver inteso Dante di 
parlare ; nè il Villani fa menzione di altri figliuoli di lui : ma 
Bartolommeo di Neocastro Messinese autor contemporaneo , e 
adoprato a’ servigi de’ sopradetti principi , nel proem. dell’ isto- 
ria di Sicilia stampata la prima volta nella raccolta degli scrit- 
tori delle cose d' Italia del Muratori tomo 1 3 . ci dà notizia de’ 
figliuoli del Re D. Pietro e della Reina di lui consorte ; c i 
maschi cosi li pone p^ ordine : Alfonso, Jacopo, Federigo , c 
Pietro , e quest’ ultimo non ebbe alcuno de’ reami paterni ; onde 
lui convien che intenda qui Dante di lodare. Venturi- 

(a) Pitruh. il. {h) Citp. 


Digilìzed by Google 



A L C A N T O VII. l4l 

• 

1 1 7. Di vaso in vaso , metafora , in vece di padre in figlio 
o di Re in Re. 

118. Che non si puote dir dell altre rede: ciò che non si 
può dire degli altri di lui figliuoli ed eredi. Venturi. Dell’ c- 
stensione della voce veda a significare ed erede, e Jìgliuolo , e 
discendente, vedi il Vocabolario della Crusca. 

iig. Giacopo e Federico hanno i reami , intendi , solamen- 
te. Nomina Jacopo e Federigo, 'e non AlfonSò , perchè questo 
era morto alcuni anni avanti al i3oo , nel quale Dante finge 
di aver fatto questo viaggio; e gli albi due vivevano, e regna- 
vano in quell’anno, e sopravvissero di più anni- al Poeta. Vedi 
il Villani nel lib. io. cap. 44- > ® nei iii*- n-cap. 73 . Venturi. 

J20. Del retaggio miglior, della migliore eredità, ch’c quel- 
la delia virtù — nessun ( intendi dei due nominati Giacopo e 
Federigo ) possiede , nissuno è a parte. 

121. Risurge per li rami. Negli alberi genealc^ici i rami so- 
no i discendenti; e all’idea dei rami che stanno sopra il tron- 
co accomoda il verbo risurgere ad ugual senso di risalire, 

122. Probitade la Nidob., probkate l’altreediz. — vuole, in- 
tendi permettere. ■* 

123. Quei che la dà , Iddio , da cui omne donum — perchè 
(vale acciocché) da lui si chiami. Imperocché se i figli de’buo- 
ni padri fossero tutti buoni , crederemmo la bontà naturalmente 
discendere da padre in bgbo , e non già^ essere dono dato da 
Dio a chi fervorosamente glielo chiede. 

124. Anche al nasuto. Avendo queste cose dette parlando 

sol di quel^che par si membruto, cioè di Pietro III. d’ Arago- 
na , e dei di lui figli , passa ora ad avvisare diretto il parlar 
suo anche al nasuto , a Carlo I Re di Pugba e Conte di Pro- 
venza. ' 

1 25. Non men eh' dii’ altro , Pier ec. Ho tra a&ro e Pier 
frapposta una virgola , acciò non sembri aver prima parlato' 
d’un Piero, ed ora parlare d’un altro Piero. Non istà qui Pier 
che per uu a^iunto dichiarante chi debhasi intendere per l’ al- 
tro^ come se avesse in vece detto: non men eh’ alC altro , cioè 
a Pietv. 
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lafì. Puglia e Provenza y gli stati del detto Carlo I. — già 
si duole, pel governo dei di lui discendenti. 

127. iWtfior-la Nidob. , e 'molte altre antiche edizioni} mi- 
glior r Aldina , e per isbaglio di stampa 1 ’ edizione fatta dagli 
Accad. della Crusca , c dietro a cotale sbagUo la Cominiana e 
tutte le moderne edizioni. La Cominiana , che ha rimesse a luo- 
go parcccliic varianti lezioni stampate nell’ edizioni degli Accad. 
fuor di luogo , u(>n ha avvertito appartenere a questo verso la 
mutazione che quello fa di migliore in minore nel v. 182. Com- 
prendesi lo sbaglio chiaramente dalla postilla stessa degli Acca- 
demici ivi posta in margine: cosi (cioè minore in vece di mi- 
glior') hanno tutti i comenti che ahhiam veduti: e ci par che 
risponda meglio alla comparazion che seguita : mentre nè a 
quel verso seguita comparazione alcuna , bensì al presente } nè 
alcun comento , nè il Nidobeatino', nè quel del Landino, nè 
quel del Vellutello , nè quello del Daniello adoperano minore 
in vece di migliore , se non appunto in questo verso , leggen- 
do : Toni è del seme suo minor la pianta ; ove 1 ’ Aldina , 
eh’ e la corretta degli Accademici della Crusca Ic^c , miglior 
la pianta . — ^Pcr la pianta s’intendono i figli, e pel seme, che 
della pianta è cagione , s’ intendono i genitori } e minor vale 
men virtuosa. * Cosi l’ intende anche il Biagioli. Ma i Codd. 
Vat. Antald. e Caet. , che in postilla reca aliter minor , han- 
no miglior; ond’ è -chiaro che anche prima dell’ Aldina , anzi 
nello stesso secolo XIV., s’ammetteva questa variazione di pa- 
rola. N. E. 

laS. 129. Quanto più ec. Costruzione. Quanto Costanza 
(moglie di Pietro III. d’ Aragona) ancor (perchè vivente) si 
vanta di marito ( si gloria di avere avuto buon marito ) più 
che Beiitrice e Margherita. 

Landino e Vellutello ( ed anche Daniello ) per mariti ^ellc 
due ultime intendono li due Re soprannominati , e Jacopo , e 
Federigo figli del Re Pietro : ma del primo fu consorte Bianca , 
del secondo Eleonora , figlie di Carlo II. Re di Sicilia : cosi il 
Moreri nel Dizionario isterico , c il Giannettasio Istor. Nap. 
lib. 22. Litendc dunque Dante lU Margherita, e Bcatiàcc, figlie 
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rii Raiinonilo Bcrlingliirs'i V. Conte di Provenza : la prima a 
suo tempo vissuta , 1’ altra poco avanti ; rpiella maritata a S. 
Luigi Re di Francia, e questa al di lui fratello Carlo I. Re di 
Sicilia j c ilice essere stato migliore il Re Pietro d’ Aragona di 
questi due : intendendo forse ancora la casa Aragonese di quel- 
la di Francia, per isfogarc la sua bile contro di que^ta, essen- 
do stato col favore di Cario di Valois de’ Reali di Francia cac- 
ciato dalla contraria fazione della patria , senza potervi mai 
più ritornare. Ventubi. Raimondo il padre di Margherita e 
Beatrice fu esso pure dello Aragonese stipite (a). 

i3o. i3i. Il He della semplice vila ec. Dee costui essere Ab- 
rigo III. di cui Gio. Villani ; Di Ricciardo nactfue irrigò , 
che regnò dopo di lui , e fu semplice uomo , e di buona fe- 
de (li) , — seder là solo. Dee ciò appartenere ad accennarne 
la rarità di uomini cotali ; e similmente pensa anche il Landi- 
no. Il Vellutcllo però, quasi Arrigo stato fosse un romito, se- 
deva solo, chiosa, perchè era stato di solitaria vita. 

i3a. Nei rami la Nidoh. , ne’ rami l’ altre ediz. — miglior 
uscita la Nidoh. e tutte l’anticlie ediz. , minor uscita l’edizio- 
ne degli Accademici della Crusca per lo sbaglio sopraddetto, e 
dietro ad essa edizione tutte le moderne. Accresce luce a com- 
prendere lo sbaglio ciò , che del detto Arrigo III. d’Inghilterra 
siegue a scrivere il teste citato Gio. Villani: D’ Arrigo nacque 
il buono Re Aduardo , che divostri presenti tempi regna, il 
quale fece gran cose , come innanzi faremo menzione (c). Mi- 
glior uscita adunque ebbe Arrigo ne’ rami suoi, ne’ suoi discen- 
denti, che non ebbe Pietro d’ Aragona, e non minore. 

i33. 134 . Quel che più basso ec. Sta più basso, perchè non 
di sangue reale. Laudino. — Guglielmo Marchese , del Mon- 
ferrato. 

i35. 1 36. Per cui ed AUessandria, la Nidoh. ed altre an- 
tiche ediziohi ; Per cui AUessandria , la Cominiana appresso 
a rpiella degli Accailemici della Crusca ( * e il Crxl. Vat. N' 
E. ) ; eri appresso alla Cominiana le moderne erlizioni tutte , 

(ir)‘V. Stemma Hcg. Aragoniae nel Aiitron. temp. del Petuviu Lugd. 
Bat. 1710. (h) Stor- Ijb. 5 . eap. l\. (c) I»i. 
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con iscondatura del Terso. * Che però queste in Dante non 
siano scondature , il nostro Betti l’ ha vittoriosamente provato 
in una nota da noi recata al C. XXVIII. v. 12. dell’Inf. N. 
E. — Guglielmo Marchese di Monferrato fu preso e morto da 
queUo d’ Alessandria della Paglia : e perché ne s^ui guerra 
grande tra i figliuoli di esso Marchese e gli Alessandrini, dice 
che tal guerra fa pianger Monferrato e'I Canavese. Dahiblm>. 
Canofensis iractus^ il Canavese (scrive Baudrand) r^iuncu- 
la Italiae alias Montisjèrrati pars , nane autem Pedemotuio 
attributa (a). * E Canadese , il Cod. Yat. N. £. 


(a) jiddit. ad LtxU, Ferrar. 


I 
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CANTO Vili. 


ARGOMENTO. 

Tratta , che videro due angeK fcender con due affocate e spuntate spa- 
de a Kuordia della valle, ove discesi , conobbero l’ombra di Nino. E 
poi videro uua biscia, contea la quale ai calarono i due angeli, lu fi- 
ne favella il Poeta con Corrado Malaspina, il quale gli predice il sua 
futuro esilio. 

1 ISai già r ora che volge 1 disio 

A’ naviganti , e ’ntencriscc il cuore 
Lo dì c’ han detto a’ dolci amici a dio ; 

4 £ che Io nuovo pcregrin d’ amore 

Punge , se ode squilla di lontano , 

Che paja ’l giorno pianger che si muore ; 

7 Quand’ io ’ncominciai a renda* vano 

L’ udire , cd a mirare una dell’ alme 
Surta , che 1’ ascoltar chiedea eoa mano. 

IO Ella giunse, e levò ambo le palme, 

Ficcando gli occhi verso l’oriente. 

Come dicesse a Dio : d’altro non calme- 

l3 Te lucis ante si devotamente 

Le usci di bocca , e con si dolci note , 

Che fece me a me uscir di mente. 

i 6 ET altre poi dolcemente e devote 

Seguitar lei per tutto T inno intero , 

Avendo gli occhi alle superne ruote. 

19 Aguzza qui, lettor , ben gli occhi al vero : 

Che ’l velo è ora ben tanto sottile , 

Certo che ’l trapassar dentro è leggiero. 

Dahte T, III. IO 
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22 r vidi quello esercito gentile 

Tacito poscia riguardare in sue , 

Quasi aspettando , pallido ed umile ; 

a 5 E vidi uscir dell’ alto, e scender giue 
Du’ angeli con due spade affocate. 

Tronche e private delle punte sue. 

28 Verdi , come fbgliette pur n»o nate , 

Erano in veste, che da verdi penne 
Percosse traean dietro e ventilate. 

3i L’ un poco sovra noi a star si venne, 

E 1 ' altro scese in l’ opposita sponda j 
Si che la gente in mezzo n contenne. 

34 Ben discerneva in lor la testa bionda j 
Ma nelle facce 1 ’ occhio si smania , 

Come virtù eh’ a troppo si confonda. 

37 Ambo vengon del grembo di Maria , 

Disse Sordelk), a guardia della valle. 

Per io serpente che veirà via via. 

4 » Ond’io , che non sapea per qual calle. 

Mi volsi ’ntomo , e stretto m'accostai , 

Tutto gelato, alle fidate spalle. 

43 E Sordello anche : ora avvalliamo ornai 

Tra le grandi ombre , e parleremo ad esse : 

Grazioso fia lor vedervi assai. 

46 Soli tre passi credo eh’ io scendesse , 

E fili di sotto, e vidi un che mirava 
Pur me, come conoscer mi volesse. 

49 Temp’ era gii che P acr s’ annerava , ' . 

Ma non si che tra gli occhi suoi e’ miei 
Non dichiarasse ciò che pria serrava. 

52 Ver me si fece , ed io ver lui mi fei : 

Giudice Nin gentil , quanto mi piacque 
Quando ti vidi non esser tra’ rei 1 

55 Nullo bel salutar tra noi si laeque ; 

Poi dimandò: quant’è che tu venisti 
Appiè del monte per le lontan’ acqua ? 
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58 O ! dbs’io lui , per entro i luoghi tristi 
Venni stamane , e sono in prima vita , 
Ancor che l’altra, si andando, acquisti. 

6 i E , come fu la mia risposta udita , 

Sordello ed egli indietro ri raccolse , 

Come gente di subito smarrita. 

64 L’uno a Virgilio , e 1 ’ altro ad un si Tolse 
Che sedea li , gridando : su , Currado , 
Vieni a veder che Dio per grazia volse. 

67 Pcà volto a me : per quel singoiar grado 
Che tu dei a colui , che si nasconde 
Lo suo primo perché che iKm gli è guadp, 

70 Quando sarai di là dalle larghe onde , 

Dì a Giovanna mia , che per me chiami 
Là dove agl’innocenti si risponde. 

jS Non credo che la sua madre più m’ ami , 
Poscia che trasmutò le bianche bende , 

Le quai convien che , misera f ancor brami. 

76 Per lei assai di lieve si comprende. 

Quanto in femmina fuoco d’ amor dura , 

Se l’occhio o’I tatto spesso noi raccende. 

79 Non le farà si bella sepoltura 

La vipera che ’l melanese accampa , 

Com’ avria fatto il gallo di Gallura. 

8a Cosi dicea , segnato della stampa 

Nel suo aspetto di quel dritto zelo. 

Che misuratamente in cuore avvampa. 

85 Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo , 
Pur là dove le stelle son più tarde , 

Si come ruota più presso allo stelo. 

88 £’l duca mio: figliuol, che lassù guarde? 

Ed io a lui : a quelle tre facelle , 

Di che’l polo di qua tutto quanto arde. 

91 Ed egli a me : le quattro ciliare stelle , 

Che vedevi staman , son di là basse ; 

E queste son salite ov’ eran quelle. 
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94 Con mc’l parlava, e Sordelio a sc’l trasse. 

Dicendo : vedi là il nostr'avversaro. 

£ diìzzò’l dito perchè in là guatasse. 

97 Da quella pai te , onde non ha riparo 
La picciola vallea , er’una biscia , 

Forse qual diede ad Èva il cibo amanx 
loo Tra l’erba e i fior venia la mala sti-iscia , 

Volgendo ad or ad or la testa , e’I dosso 
Leccando come bestia che si liscia. 
io 3 I’ noi vidi , e però diccr noi posso , 

Come mosser gli astor celestiali ; 

Ma vidi bene e 1 ’ uno e l’altro mosso. 
io6 Sentendo fender l’aei'e alle verdi ali, 

Fuggio ’l serpente, e gli angeli dier volta 
Suso alle poste rivdbndo iguali. 

109 L’ ombra , che s’ era al giudice raccolta 

Quando chiamò , per tutto quello assalto 
Punto non fu da me guardare sciolta. 

Ili Se la lucerna , che ti mena in alto , 

Truovi nel tuo arbitrio tanta cera, 

Quant’ è mestiere in fin al sommo smalto , 
ii 5 Cominciò ella, se novella vera 

Di Valdimagra o di parte vicina 

Sai , dilla a me che già grande là era. 

118 Chiamato fui CuiTado Malaspina ; 

Non son l’ antico , ma di lui discesi } 

A’ miei portai l’amor che qui raffina. 

131 0 , diss’io lui , per li vostri paesi ^ 

Giammai non fui ; ma dove si dimora 
Per tutta Eurcq>a , eh* ei non sicn palesi ? 

134 La fama , che la vostra casa onora. 

Grida i signori e grida la contrada 
Sì , che ne sa chi non vi fu ancora. 

137 Ed i’vi giuro, s’ io di sopra vada. 

Che vostra gente onrata non si sfregia 
Del piegio della borsa e della spada. 
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i3o Uso e natura si la privilegia , 

Che, perche ’l capo reo lo mondo torca, 
Sola va dritta e ’l mal cammin dispregia. 
i33 Ed egli : or va, che’l Sol non si ricorca 
Sette volte nel letto che ’l Montone 
Con tutti e quattro i pie’ cuopre ed inforca, 
i30 Che cotesta cortese opinione 

Ti fia chiavata in mezzo della testa 
Con maggior chiovi che d’ altrui sermone ; ' 
Se corso di giudicio non s’ arresta. 
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■ 1, al 6. JlL ra già F ora , f ora cioè della sera, che a' na- 
viganti il dì , 4juel di (a ) , eh’ han detto a dolci tunici a dio , 
il primo giorno di loro navigazione , volge l disio^ e mieneri- 
tee il cuore , rieccita amore e desiderio verso gli abbandonati 
amici : e punge cT amore , fa che risenta stimoli di amore ver- 
so i lasciati amici , lo nuovo peregrino , il postosi di fresco in 
peregriaaggio , se ode di lontano squilla , campana , che paja 
pianger d giorno che si muore , che con mesto suono e qua- 
si da morto (come tra cattolici si pratica nel suonare su 1 im- 
brunir dcH’aria l’^ve Maria, ed in alcuni paesi anche il De 
profundis') sembri piangere il terminar del giorno. La ragione 
perchè ciò avvenga su 1 ’ imbrunare dell’ aria , dicela , il Ven- 
turi , e par buona , per trovarsi F animo , mancando la luce 
e le occupazioni , meno distratto. Perchè poi succeda princi- 
' palmcntc nel primo o ne’ primi giorni del viaggio, ne sono ca- 
gione le ancor fresche impressioni della patria e degli amici ; 
che nel deccu'so del viaggio vengono a poco a poco a scancel- 
larsi. 

q. 8. Incominciai a render vano F udire , vale quanto in- 
cominciai ad udir un allo silenzio : hnito cioè avendo quelle 
anime di cantare la Salve Regina, e finito altresì avendo Sor- 
delio di favellare. 

9. Surta, alzatasi dal sedere in sul verde, e’n su’ fori co- 
me nel precedente canto avvisò che sedevano tutte quelle ani- 
me (b) — che F ascoltar chiedea con memo, accennava all’ al- 
tre che le stessero attente. 

II. Verso F oriente; secondo il costume degli antichi cristia- 

(a) Della particella il per quello vedi Cinon. Partic. ii5. 6. 

(i) Veri. Ss. 83. 
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ni , quando di notte oravano , riconoscendo adombrato nd Sc« 
le oriente Cristo Gesù , orìens ex alto Lue. i. Venturi. 

13 . Come dicesse ec. Con tal giungere ed alzar delle mani, 
e con tale mirar verso 1* oriente manifetava tanto amor verso 
Dio , come se espressamente detto avesse lui , di te solo, e di 
tiiun altra cosa mi curo. 

i 3 . Te lucis ante terminum è il primo verso dell’inno che 
dalla chiesa cantasi nell’ ultima parte dell’ oilizio divino appel* 
lata compieta. 

i 5 . Fece me a me uscir di mente vale il medesimo, che se 
dicesse : fecemi tutto intento a se , ed ajfatta dimentico di me. 

18. Alle superne ruote , alle celesti sfere, al cielo. 

19. 20. 31 . Aguzza qui ec. Che’l velo ec. 11 Landino (di- 
ce il Venturi) spiega il velo allegorico esser si trasparente , che 
più scuoprendo di quello che nasconda , è facilissimo a inten- 
dersi e penetrarsi: c così trasporta il P. d’ Aquino : 

Accipe nunc , lector , nostri velamine cantus , 

Quae documenta damus\ nervof , mentemque Jatiget 
iVo/i opus est: satis illa suo se lamine pandunt. 

Io però ( continua il medesimo Venturi ) seguo il VelluteL 
lo , e ^iego cosi : il velo del senso letterale , che cuopre 1’ al- 
legoria, e il vero primario obbietto, richiede tal sottigliezza di 
mente , ed e sì difficile ad intendersi , che il trapassarlo , ed 
entravi dentro, e uscirne senza penetrarne il legittimo senti- 
mento, per non ben scorgerlo, e non fermarvisi sopra quanto 
conviene coll’ intelletto a squarciarlo, è leggier cosa e facile ad 
accadere. Ciò che mi muoVe a seguirlo é : Primo , se l’ inten- 
derlo fosse facile, non ammonirebbe il lettore ad aguzzare l’in- 
gegno, e ad aprire ben gli occhi: secondo, perchè se fosse co- 
sì agevole il penetrarne 1’ allegoria veramente intesa dall’ auto- 
re , non sarebbero i cementatori si varj , e tra loro discordi 
nell’ interpretazione di questo misterio. Fin qui il Venturi. 

Diversamente da tutti questi pare a me che dovrebbe il pre- 
sente avvertimento del Poeta al lettore aver riguardo al già det- v 
to, che cantavano quelle anime Te lucis ante terminum tut- 
to intiero , cioè anche la seconda strofa , eh* è 
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Procul recedant somnia , 

Et noctium pharUasmata g 
HosUmque nostrunt comprime , 

JV« poUuantur corporag 
< dovrebbe voler inteso , eli’ essendo quell' o}nbre tnoorpcffee , 
non facessero tale orazioDe per proprio vantaggio, ma per van- 
taggio di noi mondani : come csprcssaoaente ùl poi dichiararsi 
da quelle altre che recitano il Pater noster^ che dopo quella 
orazione soggiungano . 

Quesi ultima preghiera. Signor caro , 
iàUl non si fa per noi, che non bisogna ; 

Ma per color , che dietro a noi restaro (a). 

Siccome però per un sottilissimo velo guardando trapassa fa- 
cilmente la vista ad altri obbietti senza vedere esso velo , cosi 
teme qui il Poeta che di leggiero gli occhi di nostra mente tra- 
passino a riguardare come per proprio bisc^no preganti quelle 
anime, senza scorgere il velo bisogra nostri, di che nell’at- 
to di tale preghiera si -vestono. * il Bi^ioli approva quello che 
dice il Lmnbardi sul senso aUcgorice, ma non quello che spo- 
nc sul senso delle parole ^ le quali egli spiega cosi : lettore , 

aguzza qui ec. percK il velo è ara veramente tanto 

sottile (cioè le sue maglie sono si sottili, e poò i vani del ve- 
lo si stretti ) die il trapassar dentro è (è, cioè esser debbe , 
è per forzata natura ) leggiero ( acuto , 6 ue , sottile ). Poiché 
Un colpo che debbe passare di là da un altro per i suoi va- 
ni, ha ad esser stato più sottile, quanto più i vani sono stret- 
ti, H. E. 

a 3 . * Tacito tutto ri^tardare in sue, il Cod. Antald. N. 
E.— Sue e giue neUa corrispoudente lima v. 25 . per su e giù, 
paragoge, non tanto per la rima, quanto per la cagion dell’ac- 
cento pronunziato mal volentien dagli antichi sopra l’ultima 
sillaba (i). . ^ 

24. Quasi aspettando pallido ' ed umile ; come in aria di 
aspettare con umiltà che venissero dal delo gli angeli a difen- 
derlo dall’ assalto , che già temeva vicino, del diabolico serpen- 

(o) Purj. XI sa. e »egj. (J>) Vedi Ciiion. fart, s33. 88. 
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tc. Pavido ed umile k^c il Cod. Cast, e Pavido in vece di 
Pallido sembra più conveniente al contesto. N. E. 

, aG. 37 . Du’ angeli , sìnaleki , in vece di due angeli — le due 
spade ( diiosa il Landino , e vi si uniforma anche il Vellutcl- 

10 ) sono la giustizia : le quali sono spuntate , perchè tal giu- 
stizia è mescolata con la misericordia. Piiossi però anche ragio- 
nevolmente pensare che , intendendo Dante questi due cherubini 
i medesimi , che dice il sacro testo («) messi da Dio alla guar- 
dia del terrestre P;uadiso , dopo la caedata dei primi parenti i 
aedò niuno passasse per colà , spuntassero perdò le spade quan- 
do per la morte del Redentore iucomindossi quel passaggio a 
riaprire (ù). Il Venturi, forse non piacendogli quanto trovò 
scritto su *1 significare di queste spuntate spade , se la (vassa coi^ 
dire , che non è cosa nè Jacile , nè molto giovevole il rinve- 
nirlo. 

a 8 . ag, 3o. F" irdi erano in veste ( veste dovrebbe qui essere 
plurale di vesta , come preziose veste scrive anche il Boccac- 
cio ) (c) , verdi erano nelle vcstimcnta. Modo poetico vago ^ 
nota il Venturi , f attribuire agli angeli quelT aggiunto , che 
converrebbe alle vesti. * erano in vista , il cod. Vat. e il CacL, 
nè forse dispiacerà a molti. N. E. — Ferdi come ec. di un fia- 
sco verde , come quello delle picdole foglie pur mo , solamente 
adesso , ricentemente , spuntate dalla terra o dagli alberi — da 
verdi penne , delle verdi ale. U verde è colore che s’appropria' 
alla speranza , e ad un tale appropriamento par che alluda il 
Poeta stesso in quel ver^ Mentre che la speranza ha fior del 
verde (d) : il verde adunque deUe angeliche vesti ed ali dovreb- 
be mirare a confortar la speranza di quelle anime — percosse' 
e ventilale , mosse , ed all’ aria sparte — traean dietro la Ni- 
dob. , traen dietro 1’ altre edizioni. Questo traccigli angeli 'die- 
tro le sparse e ventilate vesti accenna la velocità del volo. 

за. In r opposita la Nidob. , nell opposta l’altr’ edizioni. 

35. Nelle facce f occhio si smarria^ per la troppa luce. 

зб. Come virtù , eh’ a troppo si cor fonda. Il Daniello e il 

(a) Gen. 3. (/>) Vedi ciò eh' è lUbiUto nel cauto preced. v. . . (c) Vedi 

11 t’. li. (d) Purg. Ili |3S. 
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Venturi inteniiono per virtà la virtù visiva, cioè l'occhio stesso 
già nominato, il quale dalla troppa luce resta abbagliato. Sic- 
come però non solamente 1’ occhio al troppo lume, ma ogni al- 
tra qualunque virtù al ti-oppo si confonde , cd anche la mente 
stessa ; cd a tutti i sensi riguarda quel detto d’ Aristotele , che 
i nominati espositori arrecano , ejcceìlentia sensatorum corrum- 
pU sensus , mi par meglio che lascisi virtù significare general- 
mente , e come se in vece detto avesse , che V occhio si smar, 
ria a quel modo eh' ogni virtù confondati par troppo obhietto. 

Z’]. Del grembo di Maria. Nè il Volpi nè il Venturi chio- 
sano che si voglia dire questo venire gli angeli dal grembo di 
Maria. Il Daniello con altri antichi espositori dice valere lo 
stesso che da Cristo, il quale fu portato nel grembo evenire 
di Maria V ergine. Sostituzione cotale sembrami troppo dura. 
Figurando Dante ( ecco come piuttosto io direi ) la magion de* 
beati in Paradiso a mudo di candida rosa (a) , le foglie della 
quale sieuo le sedie de' beati in guisa disposte , che dal mezzo 
verso la circonferenza della rosa vadino d’ ordine in ordine rial- 
zandosi quasi da valle andando a monte (b) , e facendovi in 
una delle più altre sedie poste alla circonfeicrenza assisa Maria 
Vergine , e festeggiata dagli angeli j perchè non intenderemo 
che come grembo appella il Poeta la cavità , dove siedono que- 
st’ anime (c) , così gtembo di Maria appelli la cavità stessa 
della celeste rosa a cui Maria j->resicde , e per cui quasi in grem- 
bo densi tutte 1 ’ anime dei beati ? * Al Biagioli non quadra nes- 
suna delle spiegazioni dei coraentatori , c dice invece cosi : è 
mio sentimento che adoperi il poeta cotal modo , a dichiararci, 
che i predetti angeli non erano di quelli che posti sono da Dio 
a diversi ulBcj nel purgatorio , ma bensì mandati a posta dalla 
spera suprema , che la Vergine fa più Dia con la sua presenza 
( parad. xsiii. , 107. 108.) e dov’ ella e regina, per dimostra- 
re che , per mediazione di lei , da quelle anime colla Salve 
Regina invocata , fossero gli angeli a loro guardia mandati N. E. 

39. Via via lo stesso che subito subito, incontinente. Vedi 
il Vocab. della Crusca, che ne reca altri csempj parecchi 

(a) Parad. xxxt i. (J>) Ivi v. lai. (c) Cani, preced. v. 6C. 
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4 0. Ptr qual calle , per qual via il serpente dovesse venire. 

4 1. Mi volsi intorno girando l’ occhio per veder se mai il 
serpente venisse. 

43. jllle fidale spalle, alle spalle , al tergo di colui in cni 
confidava, di Virgilio. 

43. E Sordello anche , ellissi, e vale quanto se scritto Fosse : 
E Sordello anche di nuovo , parlando disse — awulUamo , 
ecendiam nella valle. 

45. ' Grazioso « quod valde gratum est nobilibus et magnai 
tibus ridere Poelas, quia ojjicium Poetarum est dare famam 
ipsis , annota acconciamente il PostilL Caet. P~ ederti il cod. 
Vat. N. E. 

46. Soli tre la Nidob., solo tre l’altre edizioni , *e il cod.’ 

Antald. N E. Dice che fu la discesa di pochi passi }x;r coerenza 
a ciò , che disse nel precedente canto , d’ esser venuti a quella 
lacca là dove più eh’ a mezzo muore il lembo. Vedi ciò ch’ivi 
è detto («). ‘ 

* 47 - CK i’ fui tra loro, e vidi ec. Il cod- Antald. N. E. 

48. Pur me, solo me. 

5 i. Non dichiarasse, non facesse vedere — ciò che pria ser- 
rava , ciò che nella maggior distanza, pria che laggiù scendes- 
fiimo , occultava , cioè lo scambievole riconoscimento. 

53 . Giudice Nin. Nino della casa de’ Visconti di Pisa, giu- 
dice del giudicato di Gallura in Saidegna , capo di parte Guel- 
fa , nipote del conte Ugolino della Gheraidesca. Vedi il Vil- 
lani nel lib. 7. cap. lao. Venturi — quanto mi piacque , quan- 
to mi consolai. 

54* * Quand io ti vidi , il cod. Antald. N. E. — Trd rei ♦ 
*ra dannati nell’ Inferno. * Ecco subito come il Poeta giunge 
all’ espcUativa dei grandi. Vedi Nino in Purgatorio esc ne ral- 
legra , ma sotto il velame de’ versi trasparisce , come Dante lo 
credeva meritevole dell’ Inferno. Il Postili, del cod. Caet. ag- 
giunge , quia sciebat quod multas guerras Jecérat cantra pa- 
triam. N. £. 


(a) Ver». 71. 
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55 . Nullo in forza di addiettivo per iituiio molto anlicamcn. 
te adoprato. Vedi il Yocab. della Crusca. 

57. Del monte su di cui stavano , del Purgatorio — per le 
loutan’ acque [lontano per lungo qui pure come Inf. 11. 60. ) 
pel lungo tratto d’acque, cioè dalla foce del Tevere (n) fin là$ 
che perciò larghe onde appella nel v. 70. del presente canto. 
* Per sì lontane acque legge il Cod. Caet. Abbenché piccio- 
lissima sia la variante, pure abbiam motivo di credere, che 
molti la pixferiranno. N. E. 

58 . 5 g. 60. O ! dee qui questa particella esprimer maraviglia 
del falso pensare di Nina * No, risponde il fiiagioli : cfictto di 
questo grido è la rimembranza della maniera eh’ ^li è venuto 
quL N. E. — per entro i luoghi tristi ec. non per l’ onde, che 
tu t’immagini, ma passando per l’ Inferno, son giunto stamat- 
tina — e sono isi prima vita , sono ancora nella vita mortale 
— ancor che V altra ec. sebbene con tal viaggio mi abilito ad 
acquistar l' immortale. 

Ga. Si tnccolse, zeuma , per si raccolsero insieme , si riti- 
rarono. 

64. 65 . L' altro ad un si volse la Nidobeatina, ed altre an- 
ticlic edizioni * ( ed anche il Con. Gas. ) : meglio certamente 
che appresso all’ edizioni degl’ accademici della Crusca non leg- 
gano la Cominiana e tutte le moderne edizioni : f altro a me 
si volse. Tralasciando di parlare dell’ assurdo che sarebbe , se 
Dante appena ivi giunto , ed in attuali complimenti con Nino, 
sedesse ; com’ è credibile , che lo sbigottimento cagionato a co- 
stui dal poeta nostro nel maniièstarglisi ancor vivente facesselo 
volgere verso del poeta medesimo ? Come poscia ben soggiunge- 
rebbe Dante nella seguente terzina : Poi volto a me ec. Ad un 
adunque leggendo , intenderemo, che Sordello (a cui pure giun- 
ge nuovo che Dante sia ancor vivo ) a Virgilio , c Nino a 
Currado ivi sedente si rivolgessero. * Anche il cod. Vat. d dà 
quel brutto a me, che noi cosi volentieri rifiutiamo. N. E. Cur- 
rado fu de’ Malaspini Marchesi di Lunigiana , padre di Maroel- 

(d) Vedi Furgi II V. 100. e tegg. 
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lo, o Morello ricettatore di Dante esule («). Vedi sotto ai versi 
i 33 . e segg. del presente canto. 

66. Che Dio per grazia volse , ciò che , cosa Dio per gra- 
zia volle fare. * Scilicet rem inauditam quod homo vivus 

vencrit inter mortuos. Postil. Cact. N. E. Dell’ uso presso gii 
antichi fh;quente di volse per volle vedi il Prospetto de’ verbi 
Italiani sotto il verbo volere , n. 7. 

67. Grado vai qui riconoscenza , gratitudine. 

68. A colui, a Dio. 

69. Perchè sostantivo, per cagione o ragione di operare— • 
che non gli è guado , che non v' è modo di penetrare in essa 
prima divina ragione. La particella gU vale qui vi come ucl- 
r Inf. xxui. 54. ma non gli era sospetto. Lametafora àcXgìtado 
a penetrar nella divina ragion delie cose è presa , dice bene il 
Venturi, dal fiume , die si dice non aver guado, quando è si 
profondo che non si può passare o guadare. 

70. Quando sarai di là dalle larghe onde , di là dal vastis- 
simo mare frapposto tra il monte del Purgatorio e la terra dei 
mortali ; quando sarai tornato al mondo. 

71. 73. Giovanna figliuola di Nino de’ Visconti di Pisa , c 
moglie di Riccardo da Camminò Trivigiano. Volpi — chiami, 
ori, mandi preghiere — là, al divino tribunale — dove agl'in- 
nocenti si risponde ^ intende agl’ innocenti solamente ; ed al- 
lude a quel del Vangelo peccatores Deus non auJit (b). 

73. La sua madre , Beatiice Marchesotta di Esli , moglie 
di questo Nino , e dopo la di lui morte rimaritata a Galeazzo 
de’ Visconti di Milano. Ventdbi. 

74. Trasmutò le bianche bende, le Inanche bende, che do- 
po la morte del primiero marito Nino in segno di vedovanza 
portava , trasmutò in altre di gajo colore rimaritandosi con 
Galeazzo figlio di Matteo Visconte Signor di Milano. 

11 tempo, in cui accenna Dante di aver fatto questo suo viag- 
gio , e conseguentemente questo colloquio con Nino ViscoiHi , 
cioè ne’ di primi d’ Aprile del i 3 oo (c), antecede al tempo che 

(<i) Memer. fttr la vita di Dante 11. 

(/>) Jean. 9. (c) Vedi la nota lui. xx ix3. 
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assegna Bernardino Cono alle nozze di Beatrice con Galeazzo: 
imperocché la scrive promessa a questo principe dopo il mag- 
gio dello stesso anno i3oo, e ^x»ata sedennemente in Modena 
il di z4- di giugno (a). Oltre però che Dante à merita la mag- 
gior fede per essere stato alle cose contemporaneo, toma in &- 
Tore del medesimo la discrepanza notata da Gioambattista Gi- 
raldi (li) n^li scrittori circa le gesta di Beatrice. 

Z>e bianche bende spiega il Venturi eh’ erano quel drappOy 
che scendendo dal capo coprit/a gli occhi e il volto alle ve- 
dove. Per molli riscontri però ( c ]>er qpiello del Petrarca Deh 
che sia maledetto chi £ attende , e spera in trecce e ’n ben- 
de (c) , c quello dello stesso nostro poeta nel xxiv della pre- 
sente cantica Femmina è nata, e non porta ‘ancor benda 
c per quello stesso che dice qui , che Beatrice trasmuto , non 
depose le bianche bende ) sembra divenir chiaro , che fossero 
cotali bcncL', quanto alla sostanza, ornamento comune di tutte 
le donne adulte , variante solo nel colore nelle vedove e nelle 
altre. 

Qualunque si fosse l’ origine delle bianche bende, in segno di 
vedovanza , o dal bianco vestire usato una volta nel lutto dai 
Siracusani , da quelli d’ Argo , e dalle donne Romane , come 
pensa il Rosa Morando (e) , ovvero d’ altronde j egli pare cer- 
to , che anche ai tempi di Dante portassero le donne in segno 
di loro vedovile stato , oltre le bianche bende , negre la vesti- 
nieiita , come oggidì si usa. Vedova sconsolata in vesta negra 
troviamo scritto dal Petrarca (^f), che nacque diciassette anni 
prima che Dante morisse : Deh guarda come a cotal donna 
stanno Bene le bende bianche, e i patini neri, scrisse pur in 
quel medesimo torno il Boccacio (g). 

Per non aver poi i vecchi comentatori fatto alcun punto so- 
pra cotal foggia di bende , Nota , dice il Venturi , U bruno , 
o vedovile co’ veli bianchi-, tal convien dire, che fosse l’usan- 
za di quei tempi : ma pure dalle gran guardaivhe di questi 

(a) Jstor. di Milan* (h) Commentar, delle co.<e di Ferrara^ 

(e) Nt'lla Frottola, {d) \ers. 43. (e) Jnnotaz. n questo verso, 

(/ ) Canz. 4 <>* (•) Laherinto di Amore* 
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imissimi comentatori non se ne può cavare un pezzoUno di 
opportuna notizia. 

Essendo però dei secoli più d’ uno scorsi tra lo scrivere di 
essi pienissimi comentatori, e lo scrivere del Venturi (a), pu 6 
ragionevolmente dubitarsi , anzi lo stesso comune silenzio pare 

10 dinoti , che fosse ai tempi loro la costumanza delle bianche 
vedovili bende ancora in uso , e che appunto per essere cosa 
troppo nota se la passassero sotto silenzio , senza imbarazzar 
davvantaggio le loro gran guardarobe di pezze d’ osservazioni ^ 
affatto superflue. 

75. Le quai convUn che misera ancor brami. O che Dan- 
te sapeva quello che, a cognizione mia, nissuno istorico dice, 
che ricevesse Beatrice dal marito Galeazzo alcuno maltrattamen- 
to : o dovette pronosticarlo dall’ essere Galeazzo più giovine 
di Beatrice d’ anni cinque (b) : o forse anche dò scrisse per la 
grande costernazione , in cui si trovava la casa di Galeazzo - 
pochi anni dopo tale matrimonio (c) , quando Dante compo- 
neva questo poema. ^ 

• 76. Di lieve , di leggieri , agevolmente. 

79. 80. 81. le farà sì bella sepoltura, non sarà al di 
lei sepolcro di tanto onorifico* ornamento — La vipera , che i 
Melanesi accampa, Nidob. cioè l’arme de’ Visconti di Milano, 
eh’ è una vipera, la quale il Milanese esercito portasi in cam- 
po per insegna : Maiores nostri (scrive appoggiato al Sigonio 

11 dottissimo Milanese Conte Scnator Verri) pullico decreto 
sanxerunt ne castra Mediolanensium locarentur, nisi vipe- 
reo tigno antea in aliqua arbore constituto (d). Melano e 
Milanesi e Milanesi scrive anche Gio. Villani, c tutti gli an- 
tichi, in maniera più cpnforme al Latino Mediolanum. * Che'l 
melanese , accampa , bella lezione del Ccd. Antald. e Caet. 
da noi abbraedata. N. E. — il gallo di Gallura , l’ arme di 
Nino giudice di Gallura , eh’ era un gallo. 

(a) X.* ultimo de’ pienissimi comenjatori fu Bcrunrdiuo Daniello , o 
^ come vuole Diomede Bor^he«i nelle sue lettere p. 3. car. i6 ) Trifone 
Oabriello , morti amendue circa il meteo del secolo decimosestu. (/>) Co- 
rio nel preritato luo^o» (c) 11 medesimo ivi. (r/) Diss. de litui, et in- 
sign. fl. i\o. 
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Il Cono (a) cd il Giovio (A) intendono, che per «pieslo. iVbn 
le Jurà si bella sepoltura ec. voglia Dante dire , che non fòsse 
per essere di tanta magnificenza e spesa il mausoleo di Beatri- 
ce fatto dai Visconti di Milano , quanto sarebbe stato quello 
dei Visconti di Pisa ; e passa quindi il Giovio ad asprammte 
inveire contro del Poeta. 

Sembra egli però chiaro abbastanza , che non parli Dante 
d’ altra bellezza e decoro , che della proveniente dal gentilizio 
stemma semplio:meute , e che voglia dire , che la vipera farà 
al mondo perpetua testimonianza delia bigamia di Beatrice ; e 
della rotta fède td cenere di Nino (c) ; ove il gallo di Gal- 
lura testificalo avrebbe la vedovile castità c costanza , univer- 
' salmentc da tutti e spezialmente dai cristiani sempre in sommo 
pregio tenuta. Dell’ abborrimcnto alla bigamia parlando il Mu- 
ratoli : forse , dice , rimane qualche vestigio iti alcun luogo 
fi Italia , come in Modena , dove se un vedovo della plebe 
sposa una vedova , non gli manca un solenne complimento 
delle persone della sua contrada , che lor fan plausi strepi- 
tosi con fischi , motti pungenti , e vasi rotti gettati dalle fine- 
stre. Anzi da gran tempo è in uso un aggravio in danari im- 
jwsti alle doti di essi vedovi , da pagarsi ai ptdafrenieri del 
principe (</). 

82. 83 . 84. Così dicca segnato nel suo aspetto detta (per 
con la) stampa (impronta) di quel dritto (giusto) zelo , che 
avvampa in cuore misuratamente , che suole avvampare bensì , 
ma con misura , con discretezza. Vuole in sentenza dire , che 
non parlava già Nino cosi per odio ed astio , ma per santo e 
discreto zelo. 

85 . 86. 87. Ghiotti , avidi — andavan pure al cielo , ogni 
altro obbietto non curando rìvolgevansi solamente verso il ciclo 
— pur là, e là solamente. * I Con. Cabt. e Pogg. leggono Co- 
là. N. E. — dove le stelle son più tarde , al pedo , eh’ essendo 
di là dall’ equatore aveva allora la pijma volta veduto , al }X)Io 
antartico ^ dove siccome ancóra nel polo artico , fanno le stelle 

(u) Nel precitato luogo, (b) lìlustr. virar, vitae Tìl>. ó, Galeacius^ 

(c) Frase adopraCu dat poeta nostro di Didooe- parlando Isr. v. Sa. 

(d) Diss. a3. 
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in yentiqnattr’ ore un giro awai pi(h corto , che non fiicciano 
l’altre dai poli rimote ^ «fi come ruota più presso allo stdOf 
come cioè più tarde al moto sono nella girante ruota quelle 
^ parti die sono più vicine allo stelo , all* asse ; per la stessa det* 
ta ragione j imperocché correndo per ugual tempo le vicine al» 
r asse e le lontane , fanno le prime un giro più piccolo. 

91. 92. 93. Le quattro chiare stelle^ che vedeva ec. delle 
quali ha detto nel primo di questa cantica v. s3. — son di là 
basse , son osi abbassate in quell’ altro emisièro — E queste son 
salde ove ec. Significando le quattro stelle del primo canto , 
com’ ivi è detto , le quattro cardinali virtù , fècele il Poeta ap> 
parire sul principio del giorno ; ed ora al principiar dcUa notte 
ta in luogo loro vedersi queste altre tre significanti le tre virtù 
teok^ali, a dinotare (chiosano gli espositori ottimamente) che 
appartengono quella alla vita attiva , a cui meglio si coufi it 
di ; e queste alia vita contemplativa , a cui meglio la notte si 
conviene. * Vedi la nostra nota nel c. i. v. a 3 , dal che si ri- 
lieva che queste tre facclle ( stelle ) del «>. 8 q. piuttosto che le 
Tirtù Teologati sotto allegoria , sieno materialmente le Alle deU 
r EridanO) della Nave , e del Pesce d’ ora N. E. 

94. Con me ’l parlava. La lettera l in seguito a me coll’ a- 
postrofo cG mezzo vale qui quanto el, voce tronca d’elio od' ellt 
sovente dagli antichi -adoprata : cosi intende il Cinonio in quelle 
parole del Boccaccio avanti che alcun s’ arrischiasse a credere 
che ’l fòsse desso} e in quell’ altre del Petrarca come morte 
che ’l ja ec. (a). Parecchi mss. veduti dagli Accademici della 
Crusca , e la maggior parte di quelli da me veduti , ed anche 
l’cdizioni del e i 477 - leggono concordemente come ’/ par- 

tava. Osservando io però , da un canto , essersi dagli antichi 
volentieri scritto colte , noUe , nommi (ù) in vece di con le , 
non le , non mi; e , dalP altro canto , la corrispondenza di que- 
ste alle seguenti parole, e Sordello a se’l trasse , richiedendo 

(a) Partic. loi, 14. (A) Vedi tri gli ^Itri antichi «crini , laNidobes* 
fina edizione Inf. xiy. SS , xxz. i3». ed in queeta canto del Purg. v. 79. 
Zd è imitazione dei Latini , che d' iniiciium, inmergo ec. han fatte il 
licitum , immeteo. 

Dante T, III. »» 
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cbe scritto fosse con me ’l parlava , panni di poter quindi eoo 
certezza stabilire che in luogo di camme ’l ( equivalente a con 
me ’l ) siasi per isbaglio scritto e stampato come ’l , omessa cioè 
una m, o un segno che la duplicazione della m dinotasse. Ai* 
tii mss. pcH leggono com' io : e 1 ’ edizione Aldina , seguita da 
quella degli Accademici della Crusca , dalla Cominiana , e da 
tutte le moda-ne rdùioni , legge com’ C parlai^a. Oltre però che 
non parlava Dante allora , ma Virgilio , come domin connet* 
tesi e Sordello a se ’l trasse ? La Niddx legge cornei , forse 
per errore cosi trascritto essendosi da comm ei , o con me ei. 
* Il Biagioli sostiene la lezione della Crusca , che si trova con- 
fermata anche dal Cod. Yat. c Stuard. che hamio com’ t e dal 
CacL che legge com' io e dal Cod. Antald. che ha Co^e ’l. Se 
ricerchisi il parer nostro , noi diremmo che neppure a noi pia- 
ce la lezione del Nidobeato, e preferiremmo piuttosto quella del 
Cod. Antald. , quasi 1 ’ Alighieri avesse detto : mentr e parlava 
così , Sordello a se il trasse. Nota di Salvatore Betti. N. £. 

^ Guatasse per guatassi antitesi in favor della rima. Del 
verbo guatare per guardare vedine esempi nel Vocabolario 
della Crusca parecchi. *11 Cod. Vat però hagi/artfiuse. N.E* 

97. 98. 99. Onde non ha riparo la picciola vallea. Riparo 
dee esser detto per ripa , e per quella ripa , che foi'mavasi dal- 
r angolo di connessione tra la superheie cava della valle, e I3 
conica superficie del monte ( vedi ciò eh’ è detto al v. 27. del 
passato canto ) ; e però dee intendersi come se detto fosse dove 
I angolo della comussùme tra la superficie della valle e quella 
del monte poco o niente aveva il rialzamento. L’ allegoria però 
è a dinotare, ch’entra in noi la tentazione per mancanza che 
trova di riparo. ^ allea per vatte anche 1 ’ Ariosto (a) — qua- 
le ^ o significa ugualmente che simile a quella la quale , o ibr- 
s’ anche importa identità , c vale quanto quella la quale ^ alla 
maniera cioè del Latino quae — cibo u/noro per nocivo , appor- 
tatore di tutti i mondani guai. 

100. Mala striscia appella Dante o 1 ’ orma e solco che ve- 
niva facendo la biscia nell’ erba strisciando , ovvero fors’ anche 

(a) Fur. sxsvii. »6. • 
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sbiscia appella la hùda stessa^ per la forma stretta e lunga, 
come appunto striscia di panno o d' altro che : a quel modo 
che anche Lorenzo Lippi appella striscia la spada ; 

Ma CalagriUo altiero e pien di stizza 
Colla sua strìscia fa colpi crudeli (a). 

loi. 103. La testa al dosso la Midobeatina ; la testa ^ e 
glosso l’ altre edizÙMii. Ritenendo la lezione delia Nidofaeatina ho 
segnata tra dosso e leccando una virgeda. *J1 Biagioli grida, 
qui contro il Nidobeato , e scherza su quel leccare. Ned por 
siamo della sua opinicme, e volentieri restituiamo il verso all’ an-, 
tica e sincera lezione. N. E. ^leccando come bestia ec. Que- 
sto leccarsi e lisciarsi delia serpe indica T astuzia del tentatore 
di sempre procurar di aUxdlire l’ orridezza del peccato. 

103. Dicer per dire usato dagli antichi anche in prosa. Vedi 
il Vocabolario della Crusca. 

104. Come qui per quasidoi vedine altri esnnpj presso ilCi- 
nonio (6). Accenna che avesse gli occhi rivolti alla mala stri- 
scia , e che rivolgesseli agli angeli solamente quando udi il loro 
svolazzamento — mosser per si mossero. Del verbo muovere 
in senso neutro passivo vedine esempi molti nel Vocabolario 
della Crusca — gli astor celestiali. L’astore é uccello di rapi- 
na , che si addomestica dagli uomini e si fa servire per la caccia 
d’ altri ucceUi : astori adunque celestiali appella Dante que* 
due angeli perché alati , e perchè venuti quasi alla caccia del- 
la nemica serpe. * Ecco una prova chiarissima ira le tante altre 
che se ne potrebbero addurre , la quale conferma la lezione 
d" aceti di Dio , che invece d angel di Dio , hanno molte re- 
putate edizioni al v. itg. del c. IV. di questa cantica. Non é 
la più vaga maniera : ma Dante usava cosi : nè celie cose si 
possono torre) senza contaminar bruttamente il venerando ori* 
ginale. Nota di Salvatore Betti., N. £. 

108. Alle poste ^ ai primieri appostamenti -r-rù'ola/idb^oa/i’) 
con ugual volo, di paia. Jguale per uguale molto dagli antichi 
usato vedilo nel Vocab. della Crusca. 

109 . Ito. III. L'ombra di Currado Mahispnia t— «/ Giu. 

(«} Malm. SII. 55. (A) Fvriie. 56. i5. 
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dice )a Nidobcatina meglio che a Giu£ce , che leggono f al> 
tr*«lizieni. Giudice era titcJo di Nino, per la gindicatura che 
teneva di Gallura , non già nome proprio ; e però sta bene che 
al segnacaso a allungasi anche l’articólo. Cosi, tra innumere^ 
▼oli esempi , disse Dante m’ accostai Temendo un poco più al 
duca mioy (a) e non a duca mio — raccolta per avvicinata — 
quando chiamò , quancb gridò , su , CuìTodo , vieni a veder 
oc. (6) — per tutto quello assalto , durante tutto il tempo di 
quella guerra tra .il serpente e gli angeli — Punto nonfu sciolta 
non si sciolse , non à distolse ; da guttrdare me. * Da me guar- 
dar disdoUa , hanno con maggior suono i Cod. Vat e AntakL 
N. E. ■ 

Ila. ii 3 . 114. Se é qui particella deprecatoria corrispon. 
dente al deprecatorio sic de’ Latini ; invece di cui adoprasi oggi 
più volentieri il c/te, o così (c ) — la lucerna, il lume inteso 
per la divina illuminante grazia — tanta cera , tanta corrispon- 
denza. Come il lume materiale richiede esca di cera , odio , ed 
altro che , così la divina grazia richiede in noi la coopcrazione 
nostra ; e perciò bene all’ appellazione di lucerna data alla gra- 
zia , aggiunge quella di cera alla corrispondenza nostra — Quan- 
ti è mestiere infin al sommo smalto. Sommo appella il ciclo , 
perocché all’ occhio nostro quasi d’ azzurro smalto ricoperto 
fassemhra. * Il Rìagioli vuole però , che signifìchi in sul verde 
smalto del monte , cioè su la sua cima di fiori ed erbe smal- 
tata : perché il poeta spiega sommo smalto più giù , ▼. 127. , 
colla paroLi di sopra. N. E. 

116. y aldimagra distretto della Lunigiana, dove Currado era 
stato Marchese ; cosi appellato dal fiume Magra , che mette in 
mare vicino al golfo della Spezie. 

117. Giù grande là era, era ivi una volta signore. 

iig. Non sari t antico : accenna altro Currado di sua fami- 
glia essere stato celebre. 

^ i^. jP miei portai lamor, che qui raffina. * Rispetto al- 

l’amor di Currado inverso i suoi il Postil. Cass. chiosa: nnm 
ipse communivit cum omnibus de domo sua civitatem Bussce t 

(a) Taf, |. So. (A) Vtri. (S. a. (0 Vedi Ciao». FartU. a*S. Sa. 
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■ét castrum Duosoli, celerà alia bona, quce acquUivit in In- 
sula Sardinia ex dote sua uxorie. E. — Raffina in lenio 
neutro passivo per si raffiina , si purga cioè da que’ difetti , 
che agli ocelli di Dio rcndcvanlo meno gradito. 

lai. O, interiezione qui d’allegrezza e di congratulazione—' 
dus'io lui la Nidobeatina , disti lui, l’altr’ edizioni. 

IU3. ia 3 . Ma dove si dimora per tutta Europa, ch'ei non 
sien palesi? Dov’è luogo in Europa in cui npn sia pervenuta 
la faina di essi ? Della particella che per in cui o nel quale 
vedi il Ciuonio (a). 

ia 5 . Grida ^ pubbli*^ ad alta voce — i signori , i marchesi 

— la contrada la Lunigiana. 

1 37. 1 38. 1 39. S' io di sopra vada : è qui pure il se come 
il deprecatorio de’ Latini Sic ; cosi mi riesca di salir sopra a 
questo monte — vi giuro che vostra ec, v’ assicuro con giura- 
mento , che 1’ onorata vostra famiglia non vien punto perden- 
do della lode di liberalità , e di valore in armL Ybkturi. * Cu- 
riosa c lezione bontà , che invece di borsa La il Cod. Yat N. 
£. — O arata per onorata sincope adoprata dal Poeta anche 
alUxive (li). 

1 3 0. Uso e natura, l’ awezzamento per mezzo della buona 
educazione, e la buon’ indole sortita dalla nascita — si la pri- 
vilegia, sì la rende immuAe dal comune traviamento. 

1 3 1. Perchè, qui per ancorché , benché , come spesso usa- 
to dagli antichi nelle prose e nel verso mostra il Cinonio (c) . 

— U capo reo lo mondo torca , si volga dalla verace via di 
virtù. Daniello. * Suppone , nè forse male , il Biagioli , che 
qui si parli di Bonifazio YUI. N. E. 

i 3 a. Sola diritta il mal cammin dispregia, il God. Antald. 
N. E. 

134. i 35 . Non si ricorca, pernon rientra— nel letto (coe- 
rentemente al si ricorca ) nella porzione , nel tratto di cielo 

— il Montone , 1 ’ Ariete , segno celeste , nel quale era il Sole 
in tempo di questo poetico viaggio (d) — cuopre si riferisce a 

(a) Partic. S. (S) Vedi tra gU altri luoghi far. 11 . 47< 

(r) Piirlìe, iy6. 3. (d) Vedi lar. i. 38. 
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tutto il corpo del montone , in/brca riièrisceti ai piedi conte;, 
senti tra ae il detto 'celeste tratto , come la forca tra reUn , 
o denti , contiene paglia Beno ec. e vuole in sentenza dire 
non passeranno anni sette. 

' >37. Ti fia chiavata ( lo stesso che chiovata , inchiodala ) 

metaforicamente per fortemente impressa— in mezzo della te- 
sta y per nella memoria. 

i 38 . Con maggior chiovi ( lo stesso che chiodi ) che et al- 
trui sermone y o^ia esperienza che tu medesimo farai ( della 
bontà} intendi,. e generosità de' Malaspini) : mezzo certamen* 
te più a confermar nella buona opinione valevole che le altrui 
relazioni. Fa così Dante da Currado predirsi le buone acco> 
gUenze , che nel tempo del suo esilio ricevette da Marcello Ma- 
laspina figlio di Currado, (a) 

189. Se corso ec. Se altro non dispone la provvidenza con 
impedire, il cominciato corso ddle cose. YsHTinu. 


(«) Vedi Memer. per la vita di Dante |. ti. 
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CANTO IX. 


ARGOMENTO. 

Dìmertn Dante in queito cauto , lotto la finzione d' uuiofno , la ialite 
ina iafino .alU porta del Pnrratorio , e la TÌa ck' esU te««e por «»- 
trarTÙ 

I T i a concuUna «S Titane antico 

Già s’imbiancava al balco d’oriente « 

Fuor delle braccia del suo ékilce amico. 

4 Di gemme la sua fronte era lucente , 

Poste ’n figura del freddo animale , 

Che con la coda percuote la gente. • ^ 

•j E la notte de’ passi con che sale 

Fatti avea due , nel luogo ov eravamo y 
E’I terzo già chinava ’ngiuso 1’ ale; 
to QuantTio, che meco avea di quel d* Adamo » 

Vinto dal sonno in su l’ erba inchinai 
Là’ve già tutti e cinque sedevamo. 
i3 Nell’ora che comincia i tristi lai 

La rondinella^ presso alla mattina^ 

Forse a memoria de’ suoi primi guai ; 
i 6 E che la mente nostra, pellegrina 

Più dalla carne , e men da’ pensier presa , 

Alle sue vision quasi é divina ; 

19 In sogno mi parca veder sospesa 

Un’aquila nel cid con penne d’oro. 

Con l’aH aperte, ed a calare intesa; 
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M Ed e 98 «r mi parca là dove foro 

Abbandonati i suoi da Ganimede, t 
Quando fu ratto al sommo concistoro. 
aS Fra me pensava : forse questa Gede 

Pur qui per uso, e forse d'altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede. 
a 8 Poi mi parca che, più rotata un pocOf 
Terribil come folgor discendesse , 

E me rapisse suso inGno al foco. 

3 l Ivi pareva ch’ella ed io ardesse; 

E si lo ’nccndio immaginato cosw , 

Che convenne che ’l sonno si rumpc^ 

34 Non altrimenti Achille si riscosse , 

Gli occhi svegliati rivolgendo in giro, 

E non sapendo là dove si fosse , 

37 Quando la madre di Chirone a Schiro 

Trafugò lui, dormendo, in le sue hraeda 
Là onde poi gli greci il dipartirò ; 

40 Che mi scoss’io , si come dalla faccia 

Mi foggio ’l sonno , e diventai ismorto 
Come fa l’uopa che spaventato agghiaedt. 
43 Da lato m’ era solo il mio conforto , 

E 1 Sole er’ alto già più che due ore , 

E ’l viso m’ era alla marina torto. 

46 Non aver tema, disse il mio signore; 

Fatti sicur, che noi siamo a buon punto; 
Non stringer, ma rallarga ogni vigore. 

49 Tu .se’ ornai al Ihirgatorio giunto. 

Vedi là il balzo chc’l chiude dintorno? 
Tedi r entrata là ’ve par di^unto ? 

Sa Dianzi, neG’alba che precede al giorno. 
Quando l’anima tua dentro dormia 
Sopra lì Gori onde laggiù é adorno, 

55 Venne una donna, e. disse : i’ son Lucia ; 
La.sciatemi pigliar costui che dorme ; 

Si l’agevolerò per la sua via. 
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&8 Sordel rimase , e F allre gentil forme. 

Ella ti tolse , e, oome’l di fu chiara, 

Sen yenne suso, ed io per le sue orme. 
-6i Qui ti posò; e pria mi dimostraro 

Gli occhi suoi belli quell’ entrata aperta } 
Poi ella e ’l sonno ad una se ii* andato. 
64 A guisa d’uom che in dubbio si raccerta, 

£ che muti’n conforto sua paura 
Poi che la verità gli i discoverta , 

67 Mi cambia’ io ; e , come sanza cura 

Videmi’l duca mio, su per lo balzo 
Si mosse , ed io diretro , ’nver l’ altura. ' 
70 Lettor , tu vedi ben com’ io innalzo 

La mìa materia , e però con più arte 
Non ti maravigliar s’io la rincalzo. 

73 Noi ci appressammo , ed eravamo in parte , 
Che là , dove pareami in prima un rotto 
Pur come un fosso che muro diparte , 

76 Vidi una porta, e tre gradi di sotto. 

Per gire ad essa , di color diversi; 

Ed un portier eh’ ancor non facea motto. 
79 E , come r occhio più e più v’apersi, 

Vidil seder sopra ’l grado soprano, 

Tal nella tàccia ch’io non lo sofibrsi; 

8a Ed una spada nuda aveva in mano. 

Che rifletteva i raggi si ver noi , 

Ch’io dirizzava spesso il viso in valM. 

85 Ditei costinci , che volete voi ? 

Cominciò egli a dire ; ov’ à là scorta ? 
Guardate che ’l venir su non vi noL 
88 Donna del del di queste cose accorta , 

Bispose’l mio maestro a lui, pur dianzi 
Ne disse : andate là , quivi è la porta. 

91 Ed ella i passi vostri in bene àvanzi , 
Ricomindò’l cortese portinajo ; 

Venite dunque a’ nostri gradi innanzi. 


16^ 
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q 4 Là ne venimmo j.c lo scaglion primajo 
Bianco marmo 'era , si pulito e terso 
Ch' io mi specchiava in esso qual io pa)0. 

97 Era ’l secondo , tinto più che perso, 

D’una pctrina ruvida ed arsiccia, 

Crq)ata per lo lungo e per traverso. 

100 Lo terzo , che di sopra s’ ammasàccia. 

Porfido mi parea si fianuneggiante. 

Come sangue che fuor di vena spiccia. 
lo 3 Sopra questo teneva ambo le piante 

L’ angel di Dio, sedendo in su la soglia 
Che mi scmbiava pietra di diamante; 

106 Per li tre gradi su di bnona voglia 

Mi trasse ’l duca mio , dicendo : chiedi 
Umilemcnte che’l serrarne sciogiia. 

109 Divpto mi gettai a’ santi piedi; . ■ 

Misericoixlia chiesi che m’ aprisse , 

Ma pria nel petto tre. fiate mi diedù 
tu Sette P nella fronte mi descrisse 

Col punton della spada, e: fa che lavi. 

Quando se’dentiv, queste {naghe, disse. 

Ii 5 Cenere, o terra che secca si cavi, 

D’un color fora con suo vestimento; 

E , di sotto da quel , trasw due chiari. 

1 18 L’ un’era d’ oro , e 1 ’ altra era d’ argento. 

Pria eon la bianca , e poscia con la gialla 
Fece aUa porta sì, ch’io fui contento, 
lai Quandunque l’una d’este chiari falla , 

Che non si volga dritta per la toppa , 

Diss’ egli a noi, non s’ apre questa calla. 
i'a 4 Più cara è l’una, ma l’altra vuol troppa 

D’ arte e d’ ingegno avanti che disserri , .* 

Perdi’ eli’ è quella che’l nodo disgroppa. 
ia7 Da Pier le tengo ; e dissemi, ch’ip erri 
Anzi ad aprir eh’ a tenerla serrata , 

Pur che la gente a’ piedi mi s’atterri. 


Digitized by Google 



CANTO IX. 171 

l3o Poi pinse l’ usdo.alla parte sacrata , 

Dicendo : entrate ; ma facoori accorti , 

Che di fuor torna chi ’ndietra à guata. 
i33 E quando fur ne’cardini distorti 

Gli spigoli di quella regge sacra. 

Che di metallo son sonanti e fi>rti, 
i36 Non raggio si , né si mostrò si .aera 
Tarpeja, come tedio le fii’l buono 
Metello , d’ onde poi rimase macia. 

139 Io mi rivolsi, attento al primo tuono, 

£, Te^Deum laudamus^ mi parca ' 

Udire in voce mista al ddice suono. 
l4l Tale immagine appunto mi remka > 

Ciò eh’ i* udiva , qual prender si suole 
Quando a cantar con organi si stea ; 

Ch’ or sì or no s’ intendon le parole. 
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I. ±^A Concubina di Tifone , così dal Latino veri» concum- 
bere, in vece di dire colei che dorme con Titone, cioè 1’ Auro- 
ra. • Di Titan, il Cod. Val. N. E. — antico, annoso; allude 
cotale epiteto alla favola, che dalle Parche impetrasse 1’ Auro- 
ra al Titone suo l’ immortalità : per cui divenuto poi vircchis- 
simo e rìmbamhito , conveniva mantenerlo in cuna a guisa di 
bambino (a). * L’ oscurità delle tre prime terzine di questo 
canto viene confessata da tutti gli espositori, e sebbene il dot- 
to P. L. si sforzi nelle seguenti note di darne con molto ingegno 
una plausibile spiegazione , pure non ci lascia pienamente con- 
vinti. Si legga la lunga od erudita nota , che il P. Ab. di C. 
ha fatto su questo passo nella sua Lettera cc. c si resterà fa- 
cilmente persuasi , che il nostro Poeta ha voluto ammettere 
un'Aurora della Luna ; die appunto per distinguerla dall’ Au- 
rora del Sole la chiama non moglie , ma concubina di Tito- 
ne ; c che se dell’ Aurora del Sole avesse parlato , come gene- 
ralmente si è supposto, non tornerebbe di nuovo a descriverla 
V. i3. , e indicarci l’ ora , nella quale , dopo aver dormito , vi- 
de in sogno r aquila ec. N. E. 

a. * Balco leggono il Cor. Gas. ed il Con. Caet. c non bai- 
sso come la comune; e poiché ci è sembrata più naturale, l’ ab- 
biamo adottata nel testo. Il P. L. che kgge balzo dà le seguen- 
ti spiegazioni , che non ci soddisfano pienamente. N. E. — 
cc Già s imbiancava al balzo d'oriente, già spandeva il lume 
» suo sopra l’orientale balzo di quello a noi antipodo emisfero, 
» in cui Dante trovavasi. Dee balzo l’ estremità di qneU’emisfe- 
» ro appellare o da ùo/so , inteso }ier sito inaccessibile, allusi- 
li vamente a dò che rapporto all’ emisfero nostro pento il vol- 
ta) Vedi NaUi Coati ìfjth^hg. liti. 6. caj^ 4 . 
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M go , rhc giunto l’ uomo alla di lui estremità , trovar si ddb- 
» ba, come all’olio di balzo o rupe, nè possa andar oltre sen> 
» za precipitare j ovvero ( lo che mi par meglio) da balzo pre- 
n so ai medesimo àgnidcato di balza ^ l’ estrema porte della ve* 
» ste femminile (a), o (come un dotto Fiorentino mi assicu* 
» ra) una striscia di coior^diverso intorno all’ estremità della 
» medesima. D’ essersi adoprato balzo al medesimo senso di bal- 
» za ne rende certi F. Domenico Cavalca celebre antico To- 
» scano con annoverare fra’ donneschi ornamenti le corone , 
» e gli spilli , e le mitre, e i busti, e gli balzi ec. n (li). 

La maggior parte de’ vecchi spositori (c), e dietro ad esSi il 
'moderno Venturi, intendendo che stendesse quest’ Aurora il 
lume suo fin là dov’era Dante, cioè fino al monte del- Purga- 
torio, e vedendo dall’altro canto supporsi dallo stesso Dante, 
che in quel medesimo tempo finse al monte del Purgatorio buia 
botte, sonosi perciò ridotti a pensare, che ammettesse qui Dan- 
te un’ Aurora non mai più intesa , 1' aurora cioè della Luna : 
senza tampK>co riflettere , che a quell’ ora che Dante in segui- 
to accenna , doveva al monte del Pui^atorio la Luna stessa ap- 
parire , non che la di lei aurora ; o sia il di lei albore sola- 
mente (d). 

Mainò; dicendo il Poeta, che s’imbiancava l’aurora al bal- 
zo di oriente , e che là dov' egli era durava la notte (e) , ab- 
bastanza fa capire, che non istendesse l’aurora il lume suo fin 
là. Come ciò poi avvenir potesse , capirallo facilmente chi av- 
vertirà che dalla estremità di quell’ emisfero al colmo del me- 
desimo , su del quale suppone Dante il Purgatorio , correva il 
divario di gradi go. di longitudine, e che l’aurora , siccome il 
Sole , gira gradatamente. 

3. Del suo dolce amico. L’ anzidetta antichità , o sia vcc- 
chiaja di Tifone , e il fuggirsene perciò da lui la concubina 
prima del giorno, esigono, o che l’espressione risguardi i pas- 
ta) Vedi il Vocab. della Cr. tolttù la voce balza i. 

(i) Puafi lingua edii. Rem. 17S1. cap. S7. , Delle vecchie, ediz. cap. 
s9. (c) Vedi Rosa Morando * quello passo, (d) Vedi lo stesso Morando 
ivi. (e) Vedi i versi 7. C. 9. del prueiite cauta. 
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sali amori , come k detto tósse del suo una mila dolce ami- 
co j ovTao che dolce amico vaglia quanto cunante di buona 
pasta , tK poco senno (a) in amare colei che lo tradiva (£). 

4< & JJi gemme ec. Che 1’ aurora del Sole , la quale 

( csclu» quella della Luna ) sola resta a intendersi , dovesse 
allora f ovunque la fòsse, adomarti la fronte JU gemme poate'ft 
Jigura del freddo animale , che con la coda percuote la gen- 
te^ doé delle stelle del celeste Scorpione , intenderà chi riflette- 
rà, die non è l’aurora se non un passaggio de’ra^ solari per 
r atmosfèra , e che perciò il suo più basso limite dee sempre 
oolhnearc al punto di cielo diametraliueiltc opposto a quello in 
coi il Sok esiste. Posto ciò, diviene chiaro eh’ essendo, mentre 
faceva Dante questo suo viaggio , avvanzato il Sole verso gli 
nltimi gradi di Ariete (c) , doveva 1’ aurora avere il suo più 
Lasso conflne verso gli ultimi gradi della Libra , e per primo 
intero segno occuparne lo Scorpione. 

Ma perchè ( addi manda qui il Rosa Morando ) lo- Scorpio- 
ne ti dirà freddo ? Non freddo per la natura delT anùrude , 
c/t’ anzi nemico del freddo intorpidisce nel verno , e col rin- 
giovenire della ttagione ringiovenisce e imprende firza .... 
. . Non freddo per la natura del segno; eh' è domicilio e ca- 
sa di Marte , pianeta ardente e focoso : e non freddo fontd- 
mente riguardo la ttagione eh’ abbiamo quando v’entra il So- 
le ; lo che succede in ottobre , placido e temperato mese. In 
futi ardente , non freddo, lo chiamò yirgUio , ove disse nel- 
la Georgica (lib. i. v. 3^). 

. . . ipte tibi jam brachia contrahit ardens 
Scorpiut. 

Anzi, rispondo io , che un animale intorpidisca nel verno, 
ciò appunto è segno , che goda egli meno calore : e bene in 
noi stessi lo proviamo , che tra le parti del corpo- nostro quel- 
le più facilmente delle altre al freddo interrizziscono , alle qua- 
li in minor ctq>ia il naturai calore si diflbnde. £d ove bastas- 
ti!) YeUt il Yacab. ilcUa Cr. «Il» toc* Me* 3. e 4* Vedi 

Ifnlul Cbati JTjitAW. liU 6. np. ai. (c) Vedi il computo fnUo fecoado 
le ToTole Pruleaiche 4à)tlì Accademici della Cr. , o posto da essi i* 
Aoc della dsTÌaa comnscAi a. 
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»e lo intorpidire dello Scorpione nel verno per non potersi dir 
freddo animale , bisognerebbe correggere eziandio VirgUio in 
que’ versi Frit^idus^ o pueri, fugàe hiiic, latet anguis in hei^ 
ba (a) Frigidus in . pratis cantando rumpitur anguis (A) j 
imperocché la biscia pure nel verno intorpidisce. Nè iinalmen- 
te osta, che Virgilio stesso appelli il segno dello Scorjiione ar- 
dente , ardens Scorpius : perocché , come avverte a qnel pas- 
so Servio , ardens ad illud refertur quia Martis est domici- 
lium : nam Scorpii tempus frigidum est , quippe cujus nc- 
vember mensis est: entra cioè il Sole. nello Scorpione verso il 
fine d’ottobre, e vi si trattiene fin verso il termine di novem- 
bre, mese nebbioso e freddo anzi che placido e temperato. 

7. 8. 9. E la notte de’ passi ec. Abbastanza chiaramente con 
questi versi dichiara il poeta che al Purgatorio , dove si trova- 
va , era notte. Solo rimane ad indagare cosa per cotai passi 
s’abbia a intendere; se, com’alcuni pensano, le ore, delle qua- 
li dodici ne contava la notte in qnel tempo d’equinozio; e se , 
com’ altri dicono , le quattro vigilie , le quattro uguali parti , 
nelle quali soleva dagli antichi la ncdte di qualunque stagione 
dividersi (c). Il contesto però per due riguardi onninamente ne 
costringe ad intendere le vigilie , e nem l’ ore. Primieramente 
pel detto imbiancamento dell’ aurora al balzo ; o sia all’ estre- 
mità , orientale di quell’ emisfero. Imperocché intesi ptei passi 
della notte le ore, dovremmo intendere, che non fosse al Pur- 
gatorio per anche compiuta laterz’ora della notte: e se al Pur- 
gatorio , sul colmo dell’ emisfero, non era compiuta l’ ora terza 
della notte, non poteva all’estremità orientale del -medesimo 
emisfèro (in distanza di gradi 99.) essere compiuta l’ora nona, 
di notte. Or in tempo d’ equinozio , com’ era qudUo , tanto è 
il dire non compiuta l’ora nona delia notte, quanto é il dire, 
che mancassero a venir giorno più di tre ore; e più di tre ore 
avanti il giorno non può mai all’ oriente di un luogo antipo- 
do a Gerusalemme (com’ci-a il monte del Purgatorio) (<i) bian- 
che^are TaurOTa. Questo i il primo riguardo. L’altro è che 

(a) Erlo](. 111. 93. (S) Et'lo|^, tiii. 71. (c) Di late sentinieut» lona tra 
ali altri il Vellutcllo , a il Rota Moraado. (<l) Purg. ir, $7. a acsg. 
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ccrcbiandò la notte ( come Dante concepisce ) (a) opposta ai 
Sole , presto è inteso che la medesima notte colle due prime 
vigilie salga , e che colla terza e quarta vigilia scenda ; e pre> 
sto conseguentemente si cajjHKe eh’ elegantemente dica il poeta 
E la notte de’ pasti , con che sale, fatò, a^ea due , e’I terza 
già chinava ùt giuso Fole, in vece di' dire che fatto aveva la 
notte le due vigilie, colle quali nel suo giro sak, e già la ter- 
za vigilia incominciava a fare scendendo. All’ opposto poi , in» 
tendendosi pei passi della notte le ore, come verìficherassi che 
una notte equinoziale, cioè d’ore la. , colle due prime ore sal- 
ga , e colla terza discenda ? 

Di quel verso dell’ Ariosto Del palafreno U cacciator già 
tale (fi) ha il Vocaholario della CruKa formato un esempio per 
istahilire che il verbo salire non significhi solamente cucendo- 
re, ma anche discendere; e su del medesimo fondamenta vuo- 
le il sumracntovato Sig. Rosa Morando , che le presenti parole 
del poeta nostro con che sale debbansi riferire anche al terzo 
passo, che scende; perche, dice, salire ha doppio significato, 
e vai discendere non men che ascendere. 

A me però sembra dall’ esempio dell’ Ariosto dedursi , non 
che il verbo salile assolutamente, com’ènei versi nostri, ado- 
prato significhi eucendere e discendere, ma che preso al modo 
che adopranlo alcuna fiata i Latini , per saltare , possa indif- 
ferentemente unirsi, c colla particella gm a significare discesa, 
e colla particella su a significare ascensione. 

I o. Avea di quel d Adamo , di quello che proveniva da 
Adamo , cioè coll’anima avea il corpo , a differenza del rima- 
nente di tutta quella comitiva , eh’ eran puri spiriti , e però lir 
beri dal bisogno di dormire. 

li. Inchinai, neub'. pass., quanto ni inchinai, m’abbassai. 

13 . Là’ ve, sinalcfa, per là ove — tutti e cinque (tuu' e cin- 
que , r ediz. diverse della Nidob. ) cioè Virgilio ^ Dante , Sor- 
' dello , Nino , e Currado. 

1 3 . Ned ora che ec . , nel far dell’ aurora — i tristi lai , il 
lamentoso canto; che tale veramente rasscmbra quel delle ron- 
dini , nell’aurora sjK-ciahncnte. ' 

. ' 

(<i) Pui|;. Il, (S) Far. vili. S. 
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. i 5 . Forse a memoria ec., ricordandosi di que’guai, peW. 
Il fu di donna trasfonnaU in uccello. Progne k convertita in 
rondine crederi dalla più comune: Dante però mostrasi del len- 
tuneiiCo di que’ pochi che dicono in vece Filomela (a). 

i-]. E che la mente ec. Più sciolta e libera dalle corpo- 
m improtóipni , e meno svagata dai sensi , e da’ fastidiosi pen- 

rien occcupata , che la travaglina Vshtdki. * Pereerina il 
Cod. Vat. N. E. o > « 

1 8 . AIU sue Vision ec., giusta la superstizione degli antichi, 
già detta altrove (ò) , che somnium post sonmum ejicax est , 
utque eveniet, sive bonum, sive malum. 

19. ao ai. Sospesa con V ale aperte , ed al calare' intesa , 
volante , rotante all’ ingiù ; e però nel a 8 . Poi mi parca, che 
piu rotata un poco ec, 

aa.^aX 24; dove ec., sul monte Ida, ove il Trojan Ga- 
^ede fu rapito da Giove converso in aquila , c portato su 
in cielo. Damello — foro, antitesi, in vece di /uro , apocope 
o sincope ài furo, io , molto dai poeti praticata.- concistoro , 
qui melafoncameiite per adunamento o corte. 

A ^ me stessei: questa fede , fl Cod. 

Antali N. E. — Porse questa per uso, di consueto, fede , 
ghermisce e preda , qui pur , qui solamente , su questo monte 
solo piglia ^nte per trasportare in cielo— in piede, pleona- 
smo in grazia della rima , e dee valer quanto col piede , o co’ 
piedi , cogli artigli , come si dice uomo portare in mano ciò 
che ^rU con la mano. * Biagioli si ride dell’ opinione del Lom- 
bardi , che qui pone un pleonasmo bmttissimo nell’ Alighieri : 
ed espone in vece, che Dante abbia detto portarne in piede , pev 
fissare un’ istante 1 ’ occhio del lettore alf idea che dipinge. N. E. 

28. Che più rotata un poco , che ripetute poche altre rote. 
Il Cod. Caet. legge che roteata. N. E. 

3 o. Lfno al foco-, alla sfera del fuoco immaginato dagli an-, 
tichi filosofi sopra quella dell’ aria, e sotto immediatamente a! 
cielo della luna, do ve perciò Dante fa riuscire il Purgatorio. 

(«) Vedi il canto *vii. di quest* cantica v. 19. a quella uot.i. (<■) Iiif. 
navi. 7. 

Danti T . III . - 
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3 i. Pareva cK ella ed io ardesse. Adombrando quest’ aquila 
XAicia , o sia U divina grazia (a) , dovrebbe Dante cosi dicendo 
accennarci , che all’ anima passata all’ altra vita senza grave 
colpa sia sempre la divina grazia compagna j al che vedi cop- 
rispondenza anche nel v. gì. del presente canto. 

34. al 39. Achille tolto dalla madre Teti a Chitone Centan* 
ro suo precettore, e trasportato, menti-’ egli dormiva , nell’ isola 
di Sciro , dove dimorò alquanto tempo in casa del Re Lieo* 
mede , vestito da donzella , tino che fu' scoperto per astuzia 
d’ disse , e condotto (coi Greci che io bramavano ) alla guer- 
ra di Ti-oja. Volpi. * Non .sappiendo^ il cod. Vat. e molte 
edizioni. N. E. — Schiro appella Dpntc quell’ isola alla ma- 
niera , che pronunziano,! Greci il precario vocabolo ^jufpot 
* Gli greci, indi il partirò , cod. Vat. N. E. 

4 o. Dalla faccia mi faggio il sowio : prende la ficcia^ 
parte principio in cui il sonno si manilèsta, pr tutto il cor- 
po, — diventai ismorto la Nidob., diventai smorto l’ altre ediz- 
manchevolmente. 

4 ^. Che spaventata agghiaocia, a cui si gela il sangue dallo 
spavento. * Acaccia , strana lezione dal cod. Val. N. E. 

43. Da lato la Nidob. , Dallato 1 ’ altre ediz. ~iZ mio con- 
forto , Virgilia 

44 - Più di due ore la Nidob., più che dii ore l’ altre edi- 
zioni , * ed il Cod. Giet. e il Vat. c 1 ’ Antald. , che noi seguia- 
mo , pr non torre al testo una gradua di Lingua. N. E. 

45. M’ era alla marina volto : appartiene ad accrescere l’igno- 
ranza del luogo ove fosse : improccliè col viso rivolto alla ma- 
rina non poteva veder altro che ciclo ed acqua. 

48. Non stringer, equivale a non istà a stringere, ad im- 
picciolire, — rallarga , accresci. 

5 r. Là' ve par disgiunto (intendi il dello balzo che’l chilo. 
^ de') ove par fesso, t^èdi v. c 75. 

5 a. Dianzi ,• prò fa. 

53 . Quando ec. Quando, chiuse le prie dei sensi , l’anima 
dentro a te jirendcva riposo. 

(•J Vedi il e. (li. • quell» net*. _ . 
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53 . Lucia la sanU , presa dal poeta in simbolo della divina 
grazia. Vedi ciò ch’è detto Ihf. u. 97. 

67. Sì r agevolerò ec . , ellissi , o come se detto avesse , così 
pigliandolo , e meco portandolo C ajuterò nel suo viaggio. Del- 
la particella per invece à' in vedi il Cinonio (a). 

53 . * Sordel rimaso e F altre genti for me. Cosi legge il Con. 
Gas. y ed il P. Ab. di Costanzo inclina a credere preièribile 
questa nuova lez. per le dichiarazioni del Postil. il quale al Jòr 
me nota , idest omnes manserunt in circulo iajèriori, me ex- 
cepto, qui veni tecum , ed alle pande altre genti nota scilicet 
dominus Corradus Malaspina , et Judex Minus. Riflette egli 
inoltre , clic Dante non ha mai usato di dire firma per anima. 
Ma noi siam di parere , che se non P ha detto altrove , potea 
dirìo-, non solo per analogia, ma si bene pei suo sistema nic- 
desimo, che spiega per bocca di Stazio Puro. c. xjiv. v. 3 /- 
e seguenti circa la configurazione delle anime' nominando spc- 
ciahnente la virtù formativa : e però , benché la lezione ci piac- 
cia , non crediamo di adottarla. N. E. Il P. Lombardi nota co- 
me appresso : Forme jx;r anime , su l’ intendimento che sia 
1 ’ anima /òrma corporis: sentenza comune de’ teologi , stabilita 
da Clemente V. nel concilio di Vienna in Francia- * Per for- 
me non s'intende dall Alighieri V anima , cioè quell essere in~ 
cori>oreo, che ci avviva', ma si bene quel' tenuissimo e aereo 
velo , onde alla maniera de’ platonici finge il divino poeta , 
che sieno vestite le anime ne’ regni dell altra vita : cosa detta 
già chiaramente in questa cantica da yirgitio ( c. iii. v. 
38. e segg. ) Senza <6' che non si potrebbe comprende're come 
Dante valesse a riconoscere tante persone ; e osseivasse per- 
fino una vecchia cicatrice nell' un de’ cigli del re Manfredi. 
Questa forma è quella medesima, che Dante , pai landò con 
yenedico Caccianemico (_Inf. c: xviu. v. /fy.') chiama fazio- 
ne. Se le fazion che porti non son false. Nota di Salvatore Bet- 
ti. N. E. 

59. Come'l dì fu chiaro. Coerentemente alla legge di qiiel 
luogo , detto nel settimo di quésta cantica v. 5s. e segg. 

(o) Partic. 19S. i 9 . 
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6o. Sue enne la Ntdob. , $u' orme l’altre edizioni. 

’ 6i. 63. Mi ftimostrarb ec. , mi accennarono. Vuoi dire cita 
Lucia , senza' parlare , gli fece cogli occhi cenno all’ entrata 
alla porta del Purgatorio. 

63 . Ad una , unitamente , nd tempo stesso. Ckni anche nel 
di questa cantica v. ij. 

S“ io la rincalzo. Rincalzare propriamente vai mettere 
attfinio a una cosa o terra , o altro , per fortificarla , o di- 
fenderla , acciocché ti sostenga , o stia salda (a) : qui però, 
adoperalo Dante metaforicamente per sostenere t innalzata ma- 
teria coti più elevato sóle. 

74. Un rotto , una rottura. 

7S Pur come un la Nidob. , Pur com’ un T altre edizioni 
—fesso , fessura , fenditura. 

76. 77. Tre gradi di color diversi. Della divcrsitlt de’ colori 
di questi tre gradini vedi più abbasso v. g/f. e segg. 

80. Soprano , superiore , il più alto. 

81. J'al nella faccia!, talmente nella faccia luminoso, ri* 
aplendcnle. * Tal nella vista, il cod. Antald. N. E. — ch’io 
non lo soffersi , che gli occhi mici rimasero abbagliati. 

84. eh’ io dirizzava , intendi verso quel portiere , quell’ an* 
gelo. 

85 . Ditei costinci, ditelo di costi, dal luogo dove siete, sen- 
za innoltrarvi. 

86. Ov è la scorta ? Chi vi ha guidati fin qui ? 

87. Non vi noi, non vi annoi, non v’incrcsca, non vi fec* 
eia pentire. 

88. Di queste cose accorta, dcììc leggi di questo luogo con* 
•apcvole. 

91. Ed ella i passi ec.t c la medesinra donna v’ajuti a pro- 
seguire in bene il vostro cammino. ... 

93. Venite, a’ nostri gradi innanzi, avanzatevi a questi no- 
stri gradini. * A vostri gradi , il cod. Val., intendendo forse 
renite come più vi piace innatlzi ec. N. £. 

94. 95. 96. Là ne venimmo. V enire qui per arrivare — lo 

(•) V»Hi il Vee»b. <ttll> Cruira. 
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al canto IX. .tgj 

$ragtion primajo^ il primo e più basso grudioo. * Coo. Casr. 
Irggc La ci traemmo alto scagiion primajo. E. — Bianco 
marmo era sì ec. . Essendo questa la porta del Purgatorio ia* 
BÌeiue c del Paradiso , restando , come in progresso si può re- 
dcrc , sempre di poi libero il varco , finge Dante perciò' tro- 
varsi ed adoprarsi qui le chiavi consegnate da Gesù Cristo a 
S. Pietro , appellate da Cristo medesiipo claves regni calo- 
rum (a). Ma come per cotali chiavi dichiara in seguito il Sal- 
vatore intendersi 1’ autorità di sciogliere, e di legare nella sa- 
cramentai couièssione, et quodeumque ligaveris super terram 
crit ligatum et in coelis , et quodeumque solferà ec . , però per 
tre diversi gradini simboleggia il poeta quant’c necessario acciò 
possa l’uomo per la sacramentai coniessione godere del benefi- 
co delie chiavi. Lo adunque specchiante liscio del grado pri- 
miero simboleggia il riconoscimento delle proprie colpe , e il 
candore, la sincerità della confessione delle medesime, — qua- 
V io pujo , quale veramente io apparisco , diverso da quello , 
che l’amor proprio mi fa ingannevolmente credere ch’io paja. 

97- 9®' 99* Tinto , intendo qui detto ]ier oscuro (come Ikf. 
in 29) e conscguentemente tinto più che perso vale quanto dì 
colore oscuro più del perso , il quale , spiega esso Dante nel 
Convito , è un colore misto' di purpureo , e di nero (b) : e 
dee , secondo me , tale oscurità di colore intendersi cagionata 
dal fuoco medesimo, per azione del quale sicgue a dire ch’era 
la pietra di quel secondo gradino arsiccia (che vale riarsa dal 
fuoco ) (c) e crepata per lo lungo e per traverso , — petrùuz 
^n è diminutivo di pietra , o petra , ma è aifatto sinonimo ; 
come lo sono calce e calcina. Vedine i varj esempj , che di tal 
voce reca il Vocabol. della Cr^ Dee questo secondo gradino di- 
notare il duro cuore del peccatore , e gli effetti , che opera in 
esso la contrizione ( altro necessario requisito per ottenere as- 
soluzione) aVuto riguardo e airorigiiie del vocabolo, eh’ è dal 
Latino conterò , is , che propriamente significa ‘ spezzare , cd 
a] siml^lo della carità produttrice delia contrizione , eh* c il 
fuoco. ^ 

I ‘ 

(«) MattH. 16. 19. (fc) Tratt. 4 . cb^. .so, (e) Vedi il Varab <1«1U Cr . 
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ino. loi. 102. i$” ammassiccia, si adusa, s’accresce. * Anzi 
significa è snjji'opposto. Biscioli. N. E. — spiccia, sgorga. Ac- 
cenna ia questo teinio grado l’ ultimo requisito per la buona oon- 
i'cssioue , eh’ c la satisfaziooe ; e il rosso di vivo sangue dee 
simboleggiare per tutte le soddisD^zioni una delle più ardue « 
eh’ è quella di flagellarsi a sangue. 

104. Se la sof^iia , sul limitare della porta. 

10 5 . Sembiava. Sembiare per sembrare anche il Petrarca (a) 
— pietra di diamante. Dovrebbe cotale durissima pietra indi- 
care il sodo incorruttibile fondamento della Chiesa autorizzata 
ad assolver le colpe. 11 Landino, Vellutello, e Daniello v’ in- 
tendono la costanza dd confessore cd impeiturbabilità a qua- 
lunque peccato che ascoltL 

106. 107. Di buona foglia mi trasse: ti’asse me , che non 
forzatamente , ma di buona veglia segui vaio. 

108. Che’l serrarne scioglia, ch’apra la serratura, 
no. Misericordia chiesi ec. Pion può l’uomo per operazk>- 
ne , che faccia , meritare la remissMne della colpa , la quale 
niciitando potrebbe domandare giustizia : ma perchè non la 
inerita domanda misericordia. Lsmuiko. ^ 

in. Ma pria nel petto cc, ; perchè prima bisogna rendersi 
in colpa, cd accusarsi peccatore,* e poi domandar misericor- 
dia. VELLUTELLa * Ma pria tre volte nel petto mi diedi, ha 
il cod. Antald. togliendo quel fiale bisillabo , eh’ è contro la 
maniera dei buoni , e di Dante medesimo , che già disse : Per 
più finite gli occhi ci sospinse ec. N. E. 

na. Sette P nella fronte ec. : per indicare con questa let- 
ti ra iniziale della parola peccato ì sette peccati capitali, de’ quali 
lo assolveva quanto al reato di pena eterna , ma rilasciandovi 
qualche macchia in ogni P da lavarsi nel Purgatorio, soddisfa- 
cendo alla pena tempoi'ule , di cui restava debitore. Venturi. 
Questi P si anderanno ad uno ad uno scancellando a capo di 
ciascuno de’ sette gironi , ne’ quali distribuisce Dante il Purg.° 
li 3 . Puntone vale qui lo stesso eh» punta , chiosa il Vocab. - 
della Crusca. 

C«) Csut. aSi 5 . . . 
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1 1 4 > Piaghe appella i sette P , perocché fatti colla punta 
della spada. * 

Il 5 . 116. Il 7. Terra secca dice , perocché la terra umida 
è di colore troppo da quello della cenere disssomigliaute — Per 
colai colore dell' angelico Testimento U Landino e ’l Daniello 
chiosano dinotata 1’ autorità di assolvere data alfliomo ; il di 
cui corpo, eh’ è come veste dell’ anima , non é in realtà che 
cenere e terra scéca , o sia polvere. Il Vellutello spiega signi- 
ficarsi dovere il portamento del sacerdote esser lontano da <^ni 
fasto cd alterigia. Io direi ambedue insieme colai riguardi insù 
nuarsi, ed essere cioè l’umano corpo terra e polvere, e dovere 
perciò l’uom sacerdote ricordarsi della minaccia dell’ Ecclesia- 
atico : Q'iid superbii terra et cinis (a) ? 

1 18. L’ un’ era et oro, e tìiltra ec. Claues (dice la glossa 
d’accordo con tutti i sacri interpreti, pai-Iando delle chiavi con- 
sonate da Gesù Cristo a S. Pietro) sut it disc emendi scientia, 
et potentia , qua dignos recipere , indignos excludere debet a 
regno caelorum (ù). Sul fondamento di cotali due signifìcaziont 
i pittori , per la maggior parte (c) , hanno dipinte in mano a 
S. Pietro due chiavi, una d’oro c 1 ’ altra d’argento.' c Dante 
si fa qui seguace degli uni c degli altri. ' 

ng. lao. Pria con la bianca , con quella d’ amento , cioè 
con la scienza perocché innanzi che il confessore assolva ; hi-' 
sogna che discema la gravezza delle colpe , e facciala al biso- 
gno conoscere al penitente , e sappia anche rilevare se sia nel 
penitente medesimo vero proposito di emenda — poscia con la 
gialla , con la chiave d’ oro , cioè coll’ autorità sacerdotale. — - 
Fece alla porta sì ec, aperse la serratura. 

lai. WS. ia 3 . Quandunque , ogni volta che, come Q La- 
tino quandocumque , — toppa, serratura — caZ/a , porta, Yo- 
cabol. della €r. E vuol dire, che acciò la confessione sia frat- 
tuosa ricercasi nel sacerdote c scienza , ed autorità. 

rs 4 * I3Ò. ia6. Più cara è V una, quella d’ oro ; e letteral- 

(a) Ckp. i«. V. 9. (h) lu cap. 16. Matth, (c) Niccola Alemanni nella 
tua dÌMartaaione dt parietinis Lalerauentihut produce delle antieba 
ùamagiui di S. Pietro con una , e con tre chiavi. - > 
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mente per esser Toro più prezioso dell* argento)' ed aU^orìe».- 
mente, perocché frutto della passione e morte del Redentore 
ma P altra , la scienza nel sacerdote — troppa di arte per 
di arte troppa — che ’l nodo disgroppa , che la inviluppata 
conscienza del poiitente schiarisce e riordina , e prescrive gli 
opportuni mezzi per ischivare il peccato nell’ avvenire. Qui 
confìterì vuh peccata ( parole di S. Agostino recate qui dal 
Daniello) ut inveniat gratiam , qu aerai sacerdotem scientem 
ligure et solvere ; ne cum negUgens circa se exstiterà , ne> 
gligatur ab dio , qui eum misericorditer monet , e petit ; ne 
ambo in foveam cadant^ quam stultus evitare noluà, 

137. 138. 133. Da Pur le tengo , perocché consegnate da 
Gesù Cristo a S. Pietro , Tibi dabo clavet regni eaelorum 
ec. (a). — Ch’io erri anzi^ piuttosto, ad aprir che ec. Come 
Iddio adopra con noi piu la misericordia che la giustizia , cosi 
vuole Dante saviamente, che dovendo il sacerdote errare, erri 
piuttosto in essere troppo misericordioso , che in troppo sevc> 
rità , eli a tenerla serrata , accorda con calla sei versi so- 
pra. — Pur che la gente a' piedi.ee. dee valer questo ; Pur 
che diano i peccatori veri segni di ravvedimento e di umiliof 
zione, abbondi pure in misericordia d sacerdote. 

1 3 0. Pinse , spinse — f uscio ', per le imposte che serrano 
l’ uscio. Volpi. — dlla parte sacrata legge la Nidob. , e vale 
quanto aie indentro, verso d sacro luogo: alla porta sacrata 
leggono in vece 1’ altre edizionL * uiUa porta serrata ha il 
Cod. Yat Io però tengo colla comune, corroborata dal Cod. 
Caet : sembrandomi che Dante intenda che 1 ’ angelo spinse le 
imposte della porta , come si fa per aprire , dicendo in questo 
mentre , entrate. Il quale significato oltrcccbé é assai più na- 
turale , toglie quel brutto vedere prima aperta la porta , che 
descritto il terribil tuono con cui s’ aprL Nota di Salvatore,' 
Betti. N. £. 

1 3 1. Facciavi accorti, vi avverto. 

i33- Guata da guatare ; che per guardare fu molto dagli 
antichi adoprato anche in prosa. .Vedi ’l Vocab. della Cr. 

(a) Mstth. 16. V. 19. 
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133. Can£/i<, gangheri , arjHoni — dùtorù^ livdfi, aerati. 

134 . Spigoli. 11 Vocab. della Cr. dopo definko jp%o/o.' ca»> 
<0 t'ivo de' corpi solidi : LaU angulus , passa a chiosare , che 
in questo passo di Dante pongasi spigolo per l imposta., presa 
la parte per, lo tutto, spigolo (chiosa il Volpi ancora ) per f ùw-“ 
posta che serra t uscio, presa la parte per lo tutto. 11 Ventu- 
ri, premesso che spigoli propriamente sieno i canti acuti de' cor- 
pi solidi, aggiunge che s’ adc^rino qui per bandelle , o cosa 
equivalenUi L’ osservazione però che fa in questo luogo il Lan- 
dino più facilmente nel proposito nostro mostrar sinonimi le 
voci di spigolo e di bandelle. Le gran porte , dice , non si 
collegano a' gangheri con lè bandelle : ma in cambio di ban- 
delle. hanno certi pontoni, ed in luogo di gangheri hanno un 
concavo , in che entrano questi pontoni ; ed in su quelli si 
bilica la porta, in forma che s' apre e serra. Essendo colai 
pontoni le prominenze di grosse quadrate verghe di nutallo , 
che orlano e terminano le imposte dalla parte de’ gangheri , 
fanno le medesime in realtà le veci e di spigoli e di bandelle , 
— regge , porta ; vedine di ciò esein)’j moltissimi l'cgati dal 
Vocab. della Cr. , e malamente va il Venturi mendicando qui 
regge per regia. 

i36. i3y. i38. Non rugg'io si ec. Accenna qualche irrugl- 
nimento de’ gangheri per cagione del vangeli o pauci elccti (a), 
cioè del raro passar tf anime , che nel principio del seguente 
canto dirà , per quella porta di salvazione. Come |X)i Locano 
nel libro terzo della Farsaglia, narrando il violento aprimento 
e speglio, che fece Giulio Cesare dell’ erario Romano, rimoven- 
done indi il buon Metello, che gli si voleva opporre, descrive 
lo stridere, che nell’atto d’aprirsi fecero le metalliche pesantis- 
sime imposte di quella porta, ed il rimbombare di tutta la Tar* 
pcja rupe , su della quale era 1’ erario, 

Tunc rupes Tarpeja sonai , magnoque reclusa» 
Testatur stridore Jbres (ò)j 

cosi Dante, per ingrandire Io strepito, che dice fatto dalla por- 
ta del Purgatorio in aprendosi , aggiunge che Non raggio si , 

(a) Matth. 30. *4 altrove, {h) Verao liS. • io(f. 
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nè si mostrò si ocra (non rimbombò cioè tanto né cosi aspro 
suono fece sentire ) ' Tarpeja , come ( quando ) to/(o le fu ‘t 
buon Metello (l’antecedente fatta rimozione di Metello per la 
conseguente depredazione dell’ erario fatta da Cesare ) d onde 
poi (cagione poi per cui) Tarpeja rimase macra, spolpata cklle 
ricchezze del suo erario. Macra per magra y antitesi presa dal 
Latino in grazia della rima. * Perchè poi rimase, in vece di 
donde poi legge stravagantemente dagli altri il Cod. Caet N. E. 

i3g. Tuono per rumore. 

140. Te Deum laudamus , F inno Ambrosiano solito cantarsi 
dalla Chiesa in rendimento di grazie. . 

141. In voce mista al dolce suono, in parole unite al canto.' 

143. i44> Tate immagine mi rendea ec., tale -impressione 

Saceva in me , nell’ udito mio , ciò eh’ io ascoltava , quale si 
suole prender , ricevere , dall’ udito nostro quando ec. — stea 
per istia , antitesi praticata dagli antichi (a). 

(a) Vedi Mutrufiui Teoria e frotpeui it’verU Italimmi lotto il ver* 
Iw start B. 16. ' 
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canto X. 

I 

ARGOMENTO. 

Oescriveti la porta del Purgatorio, e la aalita dei poeti insiao al primo 
balzo; uel quale lotto graviisinii pesi ai purga la superbia. Di poi vi« 
dero essi alla sua spouda iutagliati alcuni esenipj di umiltà : e iuCuo 
diverse anime sotto gravissimi pesi venire verso loro. 

I 

1 oi fummo dentro al soglio della porta ^ 

Che ’I malo amor dell' anime disusa 
Perchè fa parer dritta la via torta, 

4 Sonando la sentii esser richiusa: 

£ , s’ io avessi gli occhi volti ad es^ , 

Qual fora stata al fallo degna scusa? 

7 Noi sale vara' per una pietra fessa, 

Che si moveva d’ una e d’ altra parte. 

Si come l’onda che fogge e s’appressa. 

IO Qui si convicn usar un jioco d’arte : 

Cominciò^l duca mio in accostarsi 
Or quinci or quindi al lato che si parte. 
i 3 E ciò fece li nostri jìassi scarsi , 

Tanto, che pria lo scemo della Luna 
Bigiunse al letto suo per licorcarsi , ^ 

i6 Che noi fossimo fuor di quella cruna. 

Ma , quando fummo liberi ed aperti 
Là dove’l monte indietro si rauna, 

19 Io stancato, ed ambedue incerti 

Ri nostra via , ristenuno su ’n un piano 
Solingo più che strade per diserti. ■ 


Digitized by Googlc 



PVR&ATOK^TO 


)88 

9a Dalla sua sponda , ove confina il vano, 

A’ pie’ dell* alta ripa che pur sale , 
Misurrebbe in tre volte un corpo umano; 
aS E quanto i’occlùo mio putea tror d’ale, 

Or dal sinistro ed or dal destro fianco , 
Questa cornice mi parca cotale. 
a 8 Lassù non eran mossi i pie’ nostià anco , 
Quand’ io conobbi quella ripa intorno , 

Che diitto di salita aveva manco , 

3 i Esser di marmo candido, ed adorno 

D’intagli sì, che non pur Policleto, 

Ma la natura li avrebbe scorno. 

34 L’ angui che venne in terra col decreto 
Della moli' anni lagrimata pace , 
eh’ aperse ’l cièl dal suo lungo divieto , 

37 Dinanzi a noi pareva sì verace. 

Quivi intagliato in un atto soave , 

Che non sembiava immagine che tace. 

40 Giurata si saria eh’ e’ dicesse Ave-, 

Però ch’ivi era immaginata quella, ' - 
Ch’ad aprir l’alto amor volse la chiave. 
43 Ed avea in atto impressa està favella, 

Ecce anelila Dei , si propriamente 
Come figura in cera si suggella. 

46 Non tener pure ad uii luc^o la mente ; 

Disse ’l dolce maestro , che m’ avea 
Da quella parte onde ’l cuore ha la gente. 
49 Pcrch’ io mi mossi col viso , e vedea 
Dirctro da Maria, per quella costa 
Onde m’ era colui che mi movea , 

Sa Dn’ altra istoria nella roccia imposta. 

Perch’io varcai Virgilio , e femmi pressa 
Acciocché fosse agli occhi miei dispósta. 

55 Era intagliato li nel marmo stesso 

Lo carro e i buoi traendo 1 ’ arca santa ; 
Perchè si teme u 6 ck> non commesso. 
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A8 Dinanzi parca gente; e, tutta quanta 

Partita in sette cori, a duo miei sensi 
Faceva dir: 1 ’ un no, 1 ’ altro si, canta. 

61 Similemente al fummo degl’ incensi , 

Che v’ era immaginato , e gli occhi e ’l naso 
Ed al ai ed al no discordi fensi. 

64 Li precedeva al benedetto vaso, . 

Trescando alzato , V umile salmista ; 

E più e mcn che re era ’n quel caso. 

«7 Di contea , effigiata ad una vista 

D'un gran palazzo, Micòl ammirava 
Si come donna dispettosa e teista. 
jo In mossi i pie* del luogo dov’ io stava , ' 

Per avvisar da presso un’altra storia, 

Che diretro a Micòl mi biancheggiava. 

•jZ Quivi era storiata l’alta gloria 

Del roman princc , lo cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria. 

76 r dico di Trajano imperadore : 

Ed una vedovella gli era al freno. ‘ 

Di lagrime atteggiata e di dolore. 

79' Dintorno a lui parea calcato e pieno 
Di cavalieri, e l’aguglie nell’oro 
Sovr’ essi in vista al vento si movièno. 

83 La miserella intra tutti costoro 

Parca dicer : signor, fammi vendetta 
Del mio figliuol eh’ è morto , ond’ lo m’ accoro. 
85 Ed egli a lei rispondere : ora aspetta 

Tanto eh’ io torni. E ■quella ; signor mio , 
Come persona in cui dolor s’ affretta, 

88 Se tu non torni ? Ed ei : chi fia dov’ io , 

La ti farà. Ed ella : l’altrui bene 
A te che fia , se ’l tuo metti in obblio ? 
gì Ond’ elli : or ti conforta , che conviene 

Cb’i’ solva il mio (hvcre anzi ch’io nuova: 
Giustizia vuole', e pietà mi ritiene. 


I 
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94 Colui , che mai non vide cosa nuova , 
Produsse esto visibile parlare, 

Novello a noi perchè qui non si truova. 
97 Mciitr’'io mi dilettava di guardare 
Le immagini di tante nmilitadi, 

E , per lo fabbro loro, a veder care: 

100 {/reo di qua, ma fanno i passi radi 
( Mormorava 1 poeta ) molte genti ; 

Questi iie’nvicranno agli alti gradi. 
ao 3 Gli occhi miei, eh' a mirar erano intenti 
Per veder novitadi onde son vaghi , 
Volgendosi ver lui iK>n furon lenti. 

106 Non vo’però , lettor , che tu ti smaghi 
■ Di buon proponimento : per udire 

Come Dio vuol cheU debito si ^aghi. 

109 Non attender la ibmta del martire : 

' Pensa la sucoession ; pensa eh’ , a peggio. 
Oltre la gran sentenzia non può ire. 
iia r cominciai: maestro, quel eh’ i’ veggio 

Muover a noi non mi scrobran persyme , 
E non so che; si nel veder vaneggio. ^ 
ii 5 Ed egli a me: la grave condizione 

Di lor tor^iento a terra gb rannicchia 
Sì, che i mie’ occhi pria n’ebber tenzone. 
118 Ma guarda fiso là, e disviticchia 

Col viso quel che vien softo a quei sassi : 
Già scorger puoi come ciascun si picchia, 
lai O superbi cristian , miseri , lassi , 

Che, della vista della mente inienni, 
FicLinza avete ne’ ritrosi passi? 

1^4 Non v’ accorgete voi , che noi siam vermi 
Nati a formar 1 ’ angelica farfalla , 

Clic vola alla giustizia senza schermi? 

137 Di che r animo vostro in alto galla? 

Voi siete quasi en tornata in difetto, 

Si come venne in cui formazion falla. 
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i3o 0>me, per sostentar solajo o tetto, 

Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto,. 
|33 La qual fa del non ver vera rancura 
Nascer a chi la vede ; cosi fatti 
Vid’io color, quando posi ben cura. 
x36 Vero è che più c meno cran contratti, 

Secondo eh’ avean più c meno addosso } 
E , qual più pazienza avea negli atti , 
Piangendo parea dicer : più non posso. 
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I. P ot vak qui quanto poiché^ posciaccfù^ come e Dan- 
te stesso altrove sovente (o)i ed altri ottimi scrittori lo fan va- 
lere (l>)~sogUo per sogUa^ limitare, adoprato da altri maestri 
di lingua , vedilo nel Vocabolario della Crusca. 

a. Malo , vizioso — </isusa, rende poco usata, poco adopra- 
ta, rade volte aperta. 

3. Fa paivr dritta ec. , fa parer bene ciò eh’ è male. 

4 . Sonando la sentii ec., per uno strider de' cardini, somi- 
gliante a quello che mi ferì gli orecchi mentre s’aperse, mi ac- 
corsi, senza guardare indietro , che s’era chiusa. 

5. 6. Qual fora ec, perocché avvertito di non guardare in- 
dietro : vedi i versi i3i. i3a. del precedente canto. 

7 . Salevam. Avendo la Nidobeatina nel iv della presente can- 
tica V. 3 i. scritto salevam ove l’ altre edizioni scrivono sale- 
vam, credo che per errore scritto abbia qui salavam. Vedi la 
nota al detto canto iv. 

8 . 9 . Si moveva ec. vale quanto si sporgeva or dall’ una or 
dall’ altra parte ; a dinotare che non era quel calle rettilineo , 
ma tortuoso, ma a spinapesce, dice il Landino, o come l'edera 
Stile per gli alberi e pe’ muri , dice il VellutcUo. 11 pericolo di 
urtare per cotale viottolo ne’ prominenti massi accenna gli osta- 
coli facili ad incontrarsi da chi intraprende la via della peni- 
tenza. Traducendo il d’ Aquino diaòat ascensum tendentibus ul- 
tra scissa tremensque silex , tenuique erratica mota , inten- 
dendo cioè troppo materialmente il paragone , che Dante sog- 
giunse Sì come ì onda , che fogge , e s’ appressa , ne viene 
perciò giustamente ripreso dal Venturi , e rimandato a vedere 

(■«) Vrdi Purg. *iv |3«. c S 4 , Par. 11 . 56, ni (h) 'Vedi Cin*. 
mi» Perite. 101. 3. 
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Ilei Vocabolario della Crusca il verbo menfere detto anche dt 
cose immobili. * 11 P. d’ Aquino troverebbe difesa nella spiega- 
zione allegorica , che dà il Postillatore del Con. Caet. , il qua- 
le suppone, che quel masso realmente si movesse (ondeggiasse 
giusta la similitudine) e che ciò serviva per indicare ne volen- 
do fugere unum vùium, quod est unum extremum, incurrat 
ad aliud, come appunto avviene, che mentre un’onda incal- 
za , altra sommerge , c perciò qui vult ire ad vivtutes debet 
habere magnam solertiam. N. E. 

II. 12. Or quinci, or quindi al lata ec- De^rive il modo 
di camminare che conveniva tenessero di quel serpeggiante viot- 
tolo ; cioè che di mano in mano che il viottolo dava volta , 
conveniva abbandonare il lata, la sponda, che veniva loro in- 
contro , e volgersi all’ altro Iato , che da lato scoatavasi. * Al 
luogo che si parte , il Cod. Antald. N. E. 

1 3 - £ questo fece i nostri passi ec, la Nidobeatina , E eia 
fece li nostri ec, l’ altre edizioni *, da nc» seguite per maggior 
dignità di verso , togliendo quel brutto ed equivoco questo. Il 
Cod. Vat. e il Caet. portano E dò fecer li ec. bella lezione. 
N. E. La cautela di non urtare facevali andare adagio. 

1 4 - iS. Lo scemo della Luna oltre la Nidobeatinu e molli 
mss. veduti dagli Accademici della Crusca leggono anche il fiu- 
ti e il Vellutcllo j c spiegano , che vaglia scemo quanto lato 
scemo , mancante •- e hmno osservare , eh’ essendo già scorsi pa- 
recchi di dal plenilunio avvisato Inf. xa 127 doveva la Luna 
esser di fatto scema : e che il lato scemo è quello appunto che 
la Luna calante nel cadere nasconde il primo sotto l’ orizzonte. 
Lo stremo della Luna leggono m,eno felicemente altr’ edizioni. 
( * e il Cod. Vat N. E.) O lo scemo però leggasi, o lo stre- 
mo ; senqire dee intendersi presa per sineddoche la parte della 
I.una per tutta essa. 

16. Cruna appella la fenditura cU’ apriva in quella pietra 
la via , perocché lunga c stretta , a somiglianza della cruna 
dell’ ago. * Cuna ha il Cod. Antald. N. E. 

18. Là dove la Nidobeatina , su dove 1 ’ altr’ edizioni * e il 
Cod. Vat N. E. — indietro si rauna , ristriguesi , ritirasi Ln- 
Dabte T. hi. i3 
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dietro, lasciando un piano all’ intorno , eh’ è il primo girate 
del Purgatorio. 

19. lo stancato, solo Dante, perocché solo esso avea seco di 
sfucl d Adatno (a). 

ai. Solingoec. Accenna di nuovo ilpouct electi del Yangelo. 
aa. a 3 . a 4 * Dalla sua sponda ec. Ad esprìmere quanto si 
vuole qui esprimere che la misura di quel piano , presa dalla 
sponda confinante col vano fino all’ opposta sponda confinante 
con la sovrastante ripa, era la lunghezza di tre uomini, torna 
meglio a piè , in senso d’ olii piedi, come alcune edizioni leg- 
gono (i) , che appiè , com; leggon altre — che pur sale , che 
continua a salire — misurrehbe sincofte di misurerebbe. 

a 5 . Trar d ale , vai quanto volare , ma qui è trasferito a 
significare il trascorrere d^l’occhio. , 

37. Questa cornice , questa strada , che a guisa di cornice 
terminava la sottoposta .ripa — mi parca cotale, mi pareva in 
tutta la sua lunghezza larga ugualmente alla detta misura di 
tre uomini. 

afi. Lassù non eran .mossi ec. non avevamo ancora inco- 
minciato a girare per quella strada. 

39. 3 o. Quella ripa intorno, che ec. Potendosi per ripa in- 
tendere tutta la falda dei monte al di sopra di quella strada , 
però a specificarne la sola mai'morea perpendicolarmente eretta 
sponda , che .nella parte al >vano opposta ornava la strada 
quella ripa , la dice , che dritto di salita avea manco : colia 
quale fi'sse o estende la voce dritto a significar quanto ragione 
tal volta signifioa , cioè qualità (c) , e vuol dire , che per ca- 
gione dell’ertezza aveva essa manco (meno) qualità di srdita 
( di luogo per lo qual si sale ) , (</) di quello avessene il ri- 
manente della falda ; ovvero , inteso dràto )x;r ragione , per 
ius , adopera ellissi , e dice manco dritto di salita in vece di 
dire mqpco dritto d essere appellata salita. * lo spiego , che 
aveva ogni dritto di sedita manco , cioè mancato : e jwò le 

(a) Cant. pr(^ee^. ¥, 10. (At) Vedi tra le altre T e^iz* Venete. 1S68 • 
(e) Vedi il Vucaboinrio deUa CriMra sotto r^tg-ione 4 « 

(d) Vedi il medesimo voce salita. 
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manc/wa ogni dritto (ogni possibilità) di so/i'ta ; inteso di quel 
dritto che poteva avere dall’ esser pendente. Però d’uno che non 
ha alcun mezzo di vivere , parrai potersi dire : ha manco ogni 
mezzo di vivere. Bugioli. N. £. 

3z. * D' intaglio si , il Cod. A,ntald. N. E. — Poiicleto la 
Nidobeatina ed altre antiche edizioni (* e il Cod. Àntald. N. 
E. ) al modo che pronunziano esso nome i Greci e i Latini r 
Policreto r edizioni degli accademici della Crusca e 1’ edizioni 
seguaci * e il Cod. Vat. N. E. Fu costui .celebratissimo scultore 
di Sicione città del Peloponneso. 

Avverta il leggitore che queste sculture -rappresentanti per- 
sone luuili vengono dal Poeta collocate ritte in ]>icdi j e l’alti'c 
che in appresso (a) descriverà, rapprcseutanti persone superbe , 
disporralle stese per terra e calpestate. Dee Dante .perciò aver 
avuto riguardo all’ evangelico insegnamento : qui se exatlal hunii- 
liabitur , et qui se humUiat exaltabkur (b). 

33. Ma la natura li, ivi, in confronto di quelle divine scul- 
ture — avrebbe scorno , si conosccrcbjje vinta. Gli invece di 
lì leggono r edizioni diverse dalla Nidobeatiua. 

34 . 35. 36. li angel ec, E.<primc l’ incarnazione del cEvin 
Verbo, annunziata a Maria Vergine daU’arcangclo Gabriello, 
per gli cfletti ebe l’incarnazione mede-sima ne ha prodotti, cioè 
la da molti secoli sospirata pace , riconciliazione con Dio , la 
(£iiale riconciliazione aperse , sciolse , liberò il ciclo dal suo 
lungo divieto , che da Dio cragli stato fatto di non ricevere 
nriiina alcuna. Ovvero , prendendo la particella dal nel senso 
che jMiò com]x?tcrlc di dopo (e ) , spiegheremo , la qual ricon- 
ciliazione aperse il ciclo dopo il suo lungo star chiuso , vie- 
tando ali anime V ingresso. * dperse , senza il che , legge il 
Cod. Vat. N. E. 

37 . 38. 3g. Dinanzi a noi ec. Costruzione. Quivi dinanzi 
a noi intagliato in un aUo soave , pareva sì verace , che ec. 
* Dinanzi a me , il Cod. Antald. N. E. — Immagine , che 
tace, immagine, statua priva di loquela. 

40 . Ch’ el la Nido’K'atina , eli ei , altr’ edizioni — dive, la 

(<«) Vedili canto xzii (/<) Lue. lO. e. 14- (c) \ edi Ciiioiiio i'ur/. 70. 7. 
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prima parola clic disse I’ arcangelo suddi-llo a ISTaria Vergine 
ni-iratto di annunziarle l’incarnazione in lei del divin Verbo. 

* E pai’ea Gabriel, che dicesse Are, Ariosto. N. E. 

4i. 4^. Però ch'ivi la Nidobeatina, j>erchè (juiviV a\\x ediu, 
^immaginata, cfligiata — quella, eh' ad aprir cc. Maria Ver- 
gine la quale, colla sua santità meritandosi d’essere madre del 
Verbo incarnato , cooperò a farci riamare da Dio. 

43 . 44- area in atto ec. Ed era in Lde umile atteg- 

giamento, che , come figura in cera per suggello apparisce, cosi 
chiaramente appiirivano diKi da lei quelle ])arolc Ecce ancUla 
Dei. AncUla Domini bassi nel Vangelo («) , ma Dei , sinoni- 
mo di Domìni, serve «al nfimero del verso. * Pirtpriamente , 
senza il sì , ba il Cod. Vat. N. E. 

46 . Pure , solamente. 

47 . 4®* area da quella parte , onde , d.alla quale , 

il cuoi-c ha la gente : cioè mi aveva a sinistra , dalla parte 
del cuore , secondo la volgare , ma falsa opinione ; stando per 
verità il cuore in mezzo' al torace , colla sola punta rivolta a 
sinistra. Vestuiii. Suo muciwie (del cuore- parlando dice il 
Ycsalio ) in sinis'trum lalus impense ani.rorsum vergens : ed 
a queste parole del Vasalio v’ aggiunge il chiosatore anatomico 
di Leiden Pietro Paw inter sinistras corporis partes ab anato- 
micis ivponitur (li). 

49- al 5a. Mi mossi col viso : cosi in vece di dire mossi 
r occhio , mossi lo sguardo. * Mi volsi col viso , il Cod. Aii- 
tald. : Da quella costa, il Cod. Vat. c Antald. N. E. — vedea 
per quella costa , in quel lato , o da quel lato ( della parti- 
cella per in vece d’rh o da vedi il Cinonio) (e) ; onde m’ era , 
dal quale mi stava , colui che mi marea , che mi conduceva , 
Vii^ilio, rfiretro a Maria, dopo, in seguito alla scultura detta , 
un’ altra storia imposta , collocata , incisa , nella roccia , nella 
ripa. 

53. P" arcai Pìrgilio , dalla sinistra , ov’ io era , gli passai 
alla destra. 

(a) Lue. I. (A) Vculii Epitom. auaUm. Aiuslclotiaiui ib3ó. (r) Pae- 
ti(. igS. 14 . * 13. 
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54. Disposta , patente. 

56 . 57. Lo cario, e ibuoi ec. Il trasporto che fece David- 
dc dell' arca del testamento da Cai'iatiarim in Gerusalemme , 
perchè , pel quale fatto , si teme ujicio non commesso : pel 
gastigo cioè di morte dato da Dio al levita Oza ^ che osò toc- 
care c sostenere la vacillante arca, contro l’espressa proibizio- 
ne clic avevano i leviti di non la toccare sotto jwiia di morte. 

* Per cui si teme ec. ha chiaramente il buon Cod. Antald. N. E. 

59. 60 Partita in sette cori: Erant cum David septem cho- 

ri. Cosi nel 2 de’ Re cap. 6 — a duo miei sensi la Nidobeati- 
na , e se non malamente 1’ altr’ edizioni congiungono al scgua- 
caso a anche l’ articolo 1 c leggono ni duo miei sensi. Imperoc- 
ché allora soltanto questo ai’ticolo vi starebbe bene quanto il 
Poeta non avesse avuti che due sensi; ma conciosiachè avesse- 
ne cinque , ed a due soli innominati , ( all’ occhio cioè ed al- 
r orecchio ) cagionasse discordia c contesa quella elegante scol- 
tura, è da ricercarsi dal leggitore, che vi ha a fare l’articolo? 

* 11 Biagioli buon grumatico , è però di contraria opinione. N. 
E. — Faceva dir ( Facea dicer , l’edizioni dalla Nidobeatina 
divei'se * e il Cod. , VaL N. E. ) f un nò , f altro sì canta ; 
ellittico parlare , che per l’ intiera sintassi esser dovrebbe , A 
duo miei sensi faceva dir ciò che dicevano , 2* uno nò , non ' 
canta, V altro sì canta. Aò, diceva l’orecchio, che non udiva 
canto ; c si diceva l’ occhio, che gli Atbggiamenti di canto os- 
servava. 

Gl. 62. Degl' incensi , abbruciati innanzi 1 ’ arca — * immagi- 
nato, effigiato. 

63 . Discordi finsi discordanti si fenno (a) ; riportando alla 
mente gli occhi il fumo come realmente fosse, e non riportan- 
do il naso vcrun senso di odore , come riportato avrcbbelo se 
il fumo fosse sta!o vero. 

64. Lì , ivi — benedetto vaso , l’ arca. 

65 . Trescando ballando — alzato chiosano il Landino, Vel- 
liitello, ed altri, che vaglia quanto alzato i panni, per potere 

(a) Tfi fenno per fecero vedi Msistrofini Tcoriii e Prospetto de’ verbi’ Ita- 
liani follo il verb. fare 11. 6. 
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più speditamente ballare. Non trovando noi però altro esempio 
in cui a tanto si faccia stendere il semplice alzare , o alzato , 
sembra preferibile il parere del Daniello che alzato signifìcbi 
alzato da terra, in attuai salto — f umile, allusivamente alla 
risposta che fece Davide alla sua moglie Micol , che per cotal 
danza riprendevalo d’ avvilimento , et ludam , et vilior fiam 
jilus quam Jactus sum , et ero humilis in oculis mais (ai) — 
Salmista appellasi il santo Re Davide comunemente pc' salmi 
da lui composti. 

66. E più, e men che re ec. Più che re,o pel sacerdotale 
vestimento ephod , che intende il Poeta portassesi Davide in 
quel caso , in <juell’ atto ( come d’ averlo portato ne assicura 
il sacro testo: porro David erat accincius ephod lineo ) (h) , 
ovvero per l’ eroismo «f amore verso Dio , e di umiltà ; mea 
che re, per la stessa umiltà dal volgo mal intesa. 

67. 68. 69. Di contro, nello stesso quadro, dirimpetto al 
saltante re — ad una vista. Vista adopera qui Dante al senso 
che altri hanno adoprato veduta , per luogo cioè onde si vede 
lontano (c): per terrazzo adunque, o ringhiera, o Jìnestra— 
Micol, figlia di Baule., moglie di Davide , del cui rimprovero 
al marito per quella danza é detto al v. 65 — ammirava si co- 
me ec. stava a osservarlo in aria di donna sdegnante ed irata. 

71. Avvisare , da viso o vista, per adocchiare. Vedine mol- 
ti altri esempi Vocabolario della Chisca. 

72. Diretro a Micol , dopo la storia detta — mi biancheg- 
giava, mostravami il suo color bianco; perocché intagliata essa 
pure in marmo candido (d). 

73. Quivi era la Nidobeatina, quC era 1 ’ alti*’ edizioni. 

74 75. Prince sincope di principe, di cui vedine altri esem- 
pi nel Vocabolario della Crusca. * Del roman principato il cui 
valore, cosi hanno l’ edizioni di Vindelino e del 1491 ; cosi il 
Cod. VaU il Gaeb e quattro altri codici presso il signor Mar- 
chese Antaldi. N, Ei. — valore, virtù , nel' sospendere 1 ’ intra- 
preso viaggio alla testa del suo esercito per rendere giustizia ad 

(a) Reg. » 6. (^) Nel precit. htogo. (c) Vedi il Vocabolario della Cru- 
sca «otto la voce veduta i. (d) Vers. Si. 
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una vedovella, alla quale era stato ammazzato il figlio — mosis 
Gregorio ella ec. fe' si che letta avendo san Gregorio magno 
colai eroica azione , movessed g' chiedere ed ottenergli da Dio 
la gran vittoria d’essere liberato dall’ Inferno.. * Speciosainen^. 
te il postillatore del Con. Cast, racconta questo fatto ^ cioè * 
cc Sanctus Grégorius Papa dum legeret ìùstoriam Trajrani con- 
siderans istum actum humilitatis et justitiae rogavit Deum prO 
ipso, et brevi resuscitatus est, et postea salvatus, quia primo 
non erat. Sed Deus^ ne justitia dejiceret dixit per Angelum 
Gregorio , quid vh , vel pati poenitentiani in hoc mando , de 
eo quod debebat Trayanus ,vel in alio? Respondit: in hocf 
et sic passus est in corpore suo multas iii/ìrmilaies dum vi- 
xiu II Sig. Portirelli poi racconta la gloria di Trajano con cir- 
costanze molto differenti dagli alti-i cliiosatorì , cioè ». L’ impe- 
radore da giustizia e da pietà mosso mandò per iscoprire 
r omicida , e trovato eh’ era il suo proprio JìgHuolo , chiese 
tdla vedova , se voleva , che il malfauote morisse , o se piut- 
tosto voleva riceverlo in luogo dell’ ucciso. La vedova pensan- 
tto, che il suo JìgHuolo non risuscitava, perchè quello del- 
r Impcradore moritse , lo volle per suo JìgHuolo e V ebbe , e 
t Imperatore fatta questa giustizia si mise nuòvamente in cam- 
mino ec. N. E. 

Avverte qui il Venturi riputarsi questo avvenimento come 
favoloso ed affatto ìmprababilc dal Baronio (a) , e dal BcUarmi- 
no (A) : ed al canto xx del Paradiso v. , riparlando Dante di 
questo medesimo avvenimento , dicclo favoletta da vecchiarelle. 

Accih però la not^ sia creduta affatto di quelle che cantava 
Marcolfa a Bertoldino , gioverà avvertire che , oltre Elinando 
c Policrato, citati dal Landino (non dal Yellutello, .come dice 
il Venturi ) scrivono lo stesso tatto Giovanni Diacono (c) , 
r Eucologio de’ Giteci (d), e S. Tommoso d’ Aquino (e) ; e che, 
se è lecito a* poeti di fìngere, molto più dee esser lecito d’ or- 
tiare i componimenti suoi d’ istorie strepitose , quantunque ad 
alcuni sospette. 

(il) Tom. 8. «n. 6o^. (6) Lib. 1. de Purr. cap. 8. (c) y'ita Greffor» 
lib. a. cap. Cap. 56. (^) Supplcm. quacst. 70. art, 5 . ad 5 . 
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Per la ragione medesima si può credere clic non badasse Dante 
nè a Dioue Cassio, nè al comfùlatore di lui Xitilino, i^ual£ 
ascrivono colai eroica azione qon a Traiano, ma ad Adriano ; 
iinperccchè non agginngono essi poi, ciò che pel poeta faceva, 
ehi per tale azione fosse Adriano ai preghi di S, Gregorio li- 
berato dall’ Infèrno , come asseriscono gli alti-i che a Traiano 
ascrivonla : ne vi e perciò alcun bisogno che a difesa del poe- 
ta nostro contro del Pulgarini dicasi col Mazzoni che ignoras- 
se ilpotta gl’ istorici, che l’aoica azione attribuiscono ad Adria- 
no ; ovvero che per poetica licenza ponesse Traiano in vece 
d’ Adriano , per essere Adriano creduto da molti adottivo Cglio 
di Trajano (a). 

76. r dico la Nidob. , E dico 1 ’ edizione della Crusca e le 
seguaci , e il Cod. Val. N. E. 

;8. Di lagrime atteggiala ec. Avendo ogni figura di perso- 
na qualche atteggiamento , vuol dire ebe le lagrime e il dolore 
davano alla figlia della vedovella atteggiamento ; eh’ è poi oo* 
me a dire , eh’ era in alto di lagrimautc e dolente. 

79. Dintorno a iui-, ellissi, per U luogo dintorno a lui — 
jnirea dee qui valere lo stesso che K'edevasL 

8c. L' agugUe, le aquile, insegne del Romano esercita * Il 
Cod. CacL legge Aquile. N. E. — nell’oro', nell’ aureo ricamo 
d^gli stendaixli. * Aquile dell’ oìo sovretso in vista, ha il Cod. 
Aiitald., e si dotto possessore ne lia pubblicata questa nota — ;■ 
Aquila li^ge sempre il codice invece <di aguglia. Aqude del- 
t oro, cioè aquile d’ oro. Le palle deW oro , in vece di palle 
d’oro, disse U nostre potrà (Paa e. XVI. a tro), e la croce 
dell oro., per la croce d’oro, Giovanni Villani (lib. i. e. 6a)- 
Le aquile , che servivano ai romani d’ insegne militari , erano 
d’ oro e d’ argento , solide , e fitte sulle aste , come si rileva 
dalle medaglie , e paiticolarincntc da quelle d’ Antonio triun- 
viro , ne <3 sovviene d’ alcuna autorità , che possa indurci a 
credere, che le aquile fossero ricamate in drappo o in oro. V. 
anche Lipsie* de mil. rom. lib. IV. di<d. V. Sarà quindi da 
preferirsi la nostra lezione, quantunque volesse opporsi, che le 

(a) V*di il Maizoni difesa di Dante jiart, i. lU». 3. cap. 7 . 


Digitized by Google 



ao I 


AI, C A N T O X. 

4 

.aquile solide non si movercblìcro al vento. Dice il|X)cta però, 
che pareva che si muovessero al veulo non già che realmente 
fossero cflTigiate sventolanti. N. E. ' 

8 i. Sot'r essi la Nidobeatina , cioè sovr’ essi cavalieri : so- 
vr esso 1 ’ altre edizioni — in vista , ad occhi veggenti spieghe- 
rei qui piuttosto , che apparentemeiUe , come il medesimo av- 
'verbio adoprato dal Boccaccio spiega il Vocah. della Cr. (a) — 
si movieno , per si moveano (b). 

* 83 . , 84. Pareva dir , il Cod. AntakL Di mio JigUo , i 
Codd. Yat e Antald. N. E. 

85 . Dicere per dire adoprarono antichi Italiani scrittori an- 
che in prosa. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

86. 87. Ch'io torni, dall impresa (intendi per la quale va- 
do — c quella ec. Costruzione e quella, come persona in cui 
dolor s’qff'retta, rispondere, signor mio ec. — s’ affretta d’aver 
pronto conforto. Yentcai. Ed ella It^gono l' edizioni diverse 
dalla Nidobeatina. 

88. Se tu non torni? Ellissi, e vale, quanto se tu non tor- 
nassi , cotti onderebbe la faccenda ? — ed el, la Nidobeatina } 
ed ei, r altre edizioni — chi Jia dov io (intendi) sono, cioè chi 
succederà in luogo mio nell’ imperiai seggio. 

89. 90. La ti farà, ti farà la vendetta che brami — t altrui 

bene a te ec. Costruzione j Se’l tuo, bene ( il tuo ben opera- 
re ) metti in obblio , tralasci , a te che fa [ altrui ? che gio- 
verà a te r altrui bene oprare. * Se tu ’l metti in obblio , il 
Cod. Antald. N. E. ^ 

91. Onde, vale per lo che. 

9?. Solva, o dal Latino solvere per soddisfare (e) o solva 
dice in luogo di assolva a senso di compia , come assolto in 
vece di compito dice Pab. xxv. v. s 5 . 

Ma poiché il gratular si fu assolto. 

Anzi eh’ io muova ( muovere è detto qui , come altrove (d) , 
a modo del Latino movere prò discedere (e) , avanti eh' io 
mi parta. 

(<f) Sotto la voce ^ista li. ( 6 ) Vedi la nota liif. xii « 9 . 

(c) Vedi Aob. Stef. 'llìesaurus ìing, Lat, {d) Esempigrazia Taf* Oj* 
1 . (e) Vedi Aob. Stef* 21iesaur* Ung, Lai. 
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93. Giustizia ec. la giustizia così da me i-ichiedc, c la com- 
passione alia tua afflizione mi sforza a fermarmi. 

94. Colui che mai ec. Iddio ebe, visto già avendo tutto ab 
eterno, non vede certamente cosa inai che nuova gli riesca. 

q 5 . Està aferesi praticata molto dagli antichi , per questo — 
visibile parlare , il riferito parlare di quelle marmoree figure , 
che per la maestria de’ loro atteggiamenti maniièstavasi all* oc- 
chio ide’ risguaixlanti. 

93. Novello per nuovo, lum mai veduto — qui, tra noi mor- 
tali — non si trova per l’ imperfezione delle sculture nostre. 

99. Care , gradevoli a veder , per a vedersi (a) — per lo 
fabbro loro , per sajjcrle fatte dalla divina mano. 

• 100. loi. Ecco di qua ec. Costruzione. Il Poeta (Virgilio) 
mormorava ( diceva sommessamente sotto voce ) ecco di qua 
(dalla destra parte di essi due poeti stanti di paro con la fac- 
cia volta a quelle sculture) moke genti, ma fumo i passi ra- 
ri, vengono a lento jiasso. 

loz. uiglì alti gradi , ai superiori ceichi del Purgatorio. 

* io 3 . Ei-an contenti, il Cod. Vat. N. E. 

io 5 . f^olgendosi ver ec. Costruzione. Non furon lenti vol- 
gendosi (nel volgersi) ver lui, verso Viigilio; eh’ essendo, co- 
m’ c detto nel v. /jd. alla destra di Dante , era couscguentc- 
mente dalla pai-te* onde quelle genti' venivana 

loG. Ti smaghi, vale ti smarrisciti, ti perdi, ti tolghì. 
Vedi la nota Ikf. xxv. 14& ed agli alti'i passi ivi allegati. 

107. 108. Di buon pioponimeiUo , per ec. Suppone Dante 
che intendendo chi legge le pene dell’ Infèrno faccia pro)x>ni- 
V mento di operar bene per ischavar quelle , e meritarsi il Para- 
diso: ora però teme che in vista delle gravi pene che soflrono 
1 ’ anime al Paradiso destinate , non venga a perdersi di corag- 
gio , c ad abbandonare i buoni proponimenti — Non si confa- 
cendo a lettore il verbo udire preso nel comun senso di ascol- 
tare , conviene credere che lo adoperi qui Dante al mondo che 
ado|X‘rano i Latini talvolta il veri» audire , per iiUeiulere (ò). 

(<«) Vedi Ciiionio. Pnrtii. ts). (S) Vedi Roberto Slel'uuo Z’.ie- 
sUurus Lulinat, 
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no. III. Pensa la succession, pensa dò che al martire cL« 
auccedcre, doè la cclta>tc gloria — a peggio vale quanto <1/ /le^- 
gio de' peggi , al peggio che possa succedere , e 1’ ho perciò 
collocato tra due virgole — oltre la gran sentenzia ec. La graii 
scntensa finale F' enite benedicti ec. Ile maledicti ec. pone in* 
vece dei di finale del mondo, dopo del quale non vi sarà più 
Purgatorio ; e però dice che , al p<‘ggio che possa succedere , 
può quel martire durare fino alla gran sentenzia , c non più 
oltre. ‘ 

\iZ.- Muover a noi la Nidoheatina muover ver noi 1 * altre 
edizioni. Ma la particella a significa lo stesso che verso', (a) , 
e toglie dall’ altro canto la cacofonia d^l muovere ver. Muovere 
ha qui senso passivo quanto muoversi' (b) — non mi sembrati 
la Nidobeat , non mi semblan l’ altre cdizìonL 

ii\. E non so che , intendi , mi- rassembrino. Certamente * 
cioè posso dire che non mi sembrano uomini ; se dovessi poi 
dire che mi rassembi'uno , noi saprei — si nel- veder vaneggio , 
tanto in guardando oli sforzo in vano di schiarirmi che oggetti 
sieno quelli. * E non so sto nel mio veder vaneggio Ugge il 
Cod. Caet. N. £. 

1 1 5 . 116. La grave condizion di lor tormento , di dover 
portarsi indosso que’ gravissimi pesi che in seguito dirà — gli 
rannicchia, gli ripiiga c ristringe, gli raggruppa. ' 

1 1 7. / miei occhi pria ec. Confessa anche Virgilio di non 
avere a prima vista ben compreso ciò che quelle anime si fos* 
sero: e trasferisce agli occhi quella tenzone quel contrasto,' 
eh’ è proprio della mente, quando l’obbietto non si vede chiaro 
che sia. Tenzione leggono l’ edizioni diverse dalla NidobeaMna, 

• e il Cod. Vat N. E. 

118. Disviticchia , metaforicamente detto per distingui. 
lao. Già scorger poi; suppone che già Dante , obbedito aven- 
do , ed aggiizzata meglio la vista , distinguesse sotto quei sassi 
le rannicchiate persone — ciascun si picchia , per picchiato 
sia, sia percosso , sia tormentato. 

(a) Veili Ciiiuii. Partic. i. fi. (/') Vedi eienip; tU sitiiil uiuilo puree, 
chi uel YoeaLaljrio della Crurea tutto il verlfo muot-ere i). lu. 
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lai. Lassi, i-.cr Jìacchi , deboli. 

laa. Della oista , |icr nelLi vista, come trovasi adoprata la 
particella di per in (ti) — infermi delia vista ec. vai quauto 
^'esi , t'uasti. 

123 . L'idanza avete ec. pensate, ciechi che siete, di cammi- 
nar bene e allo innanzi , mentre i passi vostri sono ìitrosi , 
retrogradi (b). Ponete fiducia nel merito di quelle opere , clic 
la sujx;rbia vosU’a rende anzi deiuerilevoli. Pe' rìtixisì passi chio- 
sano gl’interpreti in generale le viziose operazioni. Ma qui in- 
veisce il poeta contiti de' superbi, i quali non presumono già 
di opere di sua natura cattive, di furti omicidi oc., ma di ope- 
re per se stesse buone , c solamente dal loro superbo fine rese 
guaste. , 

I a 4 - ' ^ 5 . V ermi nati a formar ec. Prende àlea da que’ ver- 
, mi dei quali fossi farfalla , c diee , che noi pure siam venni 
ordinati a mandar fuori dal nostro corpo 1’ angelica , cioè la 
spirituale , /ù;-/ìdfa , l’ anima nostra. * Nati a'nfurnuir, ha il 
cod. Antald., c il lodato possessore aggiunge : se formare ed in- 
formare. non sono esattamente sinonimi , sarà da preferirsi la 
noslia lezione. Vedi in questa cantica il v. 24 - del c. XXIII. 
N, E. 

126. Senza schermi, l’ intendo aggiunto alla giustiziti ad 
ispedfìcarnela per la divina giustizia ; e come se avesse in vece 
detto a quella giustizia , che non ammette schermo , riparo, 
copritura tilcuna, ed a cui però ogni più nascosta supiTba mira 
è palese: * lo, col Venturi, al tribunal di Dio, dove non va- 
gliou schermi e dfese: quasi simile a quello del Parad XXIX. 
Da essa , da cui nulla si nasconde. Biagioli. N. £. 

127. Galla galleggia , metafòricamente per s’erge in super- 
Ha. Essersi probabilmente cotal verbo formato da Dante sinco- 
pando il trito verbo galleggiate è detto Isf. xxi. 67. 

128. 129. ì^oi legge la Nidobeatina , ed istcssamentc hanno 
trovato scritto in sei mss. gli Accademici della Crusca , e ne 
dà ottimo senso, cioè voi, o miseri superbi, senza accorgervi 

' (a) V^il! Cinon. Piirtic. Co. C. , e<t il Vocabolario (Iella Crusca. 

(t") Vedi lo stesso Vocabolario alla voce ritroso. 
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siete ec. Poi all’ incontro , che hnno ritenuto nel loro testo 
gli Acca(l<’inicì , e che leggono htto 1’ altre edizioni, ( * e il 
Cod. Val. N. E. ) anche inteso ,come l’ intende il Volpi , per 
poiché , nori sostiene cosi bene 'invettiva ed in oltre richiede* 
rebbe , che si trasferisse il puro interrogativo al fondo della 
terzina - — siete quasi entomntfec. Dice Dante in questo c nel 
seguente verso la stessa cosa : t questo la esprime in generale 
c coi termini delle scuole , «(Seguente la particolarizza e di- 
chiara con più intesi termini come se avesse ' in vece detto , 

oi siete quasi entomata (insetti ) ùt difetto ( difettosi ) , o 
più chiaramente parlando , icte come verme che non forma 
perfetta la sua farfalla. * Con. Cass. legge attomata atorrti , 
ed il suo Postil. chiosa : eV» sic remanemus attoma, illa sci- 
licet corpuscula informiajuae agttantur per radium solis 
transeuntan per aliquam alanm : in defectu , idest def dente 
nohis spirita. Il Con. Ca- c il Vat. leggono antomata, ed il 
primo di essi annota: jfiomata est vermis , qui est sine al- 
la forma membrornm ■> et vermis defectuosus ; av- 

vicinandosi alla chiosa Lombardi, la quale però è preferi- 
bile , come altresì la N. R,. 

Si unisce qui il Ven"> con Antonmaria Salvini a condan- 
nare il poeta nostro d*^oc3nza della Greca lingua nello ap- 
pellai entomata gli -Ih : Dante , dice , e lo confìssa an- 
cora il Salvini , pig^'^ granciporro: dovea dire cntoma , 
voce Greca che cor*^’‘de per l appunto alla voce Tosca- 
na insetti , dai LatP^^U<t a signifear vermicciuoli ; ma 
vedendo quel ta , e" riconoscendo per articolo , che nei 
vocabolari Greci,' lessici domandiamo , si mette appresso 
immediatamente a ^tni per contrasegno del genere , lo unì 
all' entoma , e ne formò questa nuova parola 

entomata. 

Per paragogé*^^e il Posa Morando ) (f) scrisse 
Dante lene in efi ^ ic j trei e tree per tre , oste per est 
Latino , lari pet c» co« la stessa figura entomata 

per entoma. Redi, che fu inicmlente della lingua 

(d) Osscrv. Pa***' 
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Greca quatti altri mai t e ^ scrittore accuratissimo , della 
stessa voce per la stessa Jigira accresciuta non dubito valere 
ù ; non cascandovi mancato eli abbi% cktto la generazione de- 
gli entomati esser fatta dalla generatrice dell’ anima sen- 

sitiva , e vegetativa (a) , e par la prosa non gode dè privile- 
gi^ che alla poesia conceduti iyto, tra i quali prinoipaUssi- 
mo è il meiapìassao , Jigura -dkeui si valse fiequentissima- 
meiite . Omero , come fa awertiì\ Eusiazio nel suo comento , 
e dietro a lui quanti hanno pod/aitdo acquistato fuma. 

Trovando io però presso il DuFresne (ò) adoprato entoma 
per insetto nel numero cL-l meno, dubito che tostandosi gii' 
scrittori Latini di que’ tempi , c le tcuole massime , dal Greco 
rigore , declinassero entoma , tis , < 4 , come thema , tis , ta, e 
che ponesse Dante entomata, non come Greca , ma come voce 
Latina. Così, per avviso dell' altrove già lodato Sig. Ab. Gìo. 
Cristo(t)ro Amaduzzi,è a nn dipresso avvenuto anche del Gre- 
co neutro plurale vocabolo bUAia da’Litini dc’bassi secoli ado- 
prato qual femminino singolare Lutino, c declinato hihlia , ae ; 
come pv.T esempi ^ stesso Du Fresnc m dimostra. 

i3(. i3a. Per mensola , vale in vece di mensiAa : che ap- 
pc^llasi dagli arebitriti quel pezzo, che sostiene cosa prominente 
dui muro, trave esempigrazia di .solajo 0 di tetto — una figura 
intendi umana.. Dell’ introduzione di umane figure in luogo di 
mensole vedi Vitruvio lib. i. cap. 1 . e ndl’ edizione di questo 
autore fatta, non si dice dove, del i5a3 vedrai esempj dello 
scherzo appunto che dice qui Dante. * Il che Ennio Quirino 
Visconti (c) crede che questi versi alludano alla famosa Log- 
gia dei Lanzi in Firenze, i di cui Atlanti ofCmdevapo il buon 
senso , e gli occhj di Dante. Noi però a lode del vero dobbia- 
mo aitnotarc , che Dante non poteva alludervi ; poiclic , per 
quanto sì sa nella Storia delle arti , detta Loggia fu architettata 
da Andrea di Cione Orgagna nell’anno i355 quando già da 34 
:uini trovavasi l’ Alighieri trai più: Loggia celebrata in sommo 
grado dal Divino Michelangiolo , e quella in cui si videro la 

(it) «I. (/>) filojtsar. tnei. et infim. Lai, (c) Museo Vio Cletuen> 

tino Xufli. 11. stalttt* p«g. 4^* 


Digitiz0d by Google 




.A L. C A N T O X. no-] 

frima volta gli ardii di mezzo tondo , die per 1’ addietro sì 
usavano in quarto acuto (a). Il' nostro bravo concittadino colse 
probabilmente un tal errore ncU’opcrcttii intitolata L’ Antiqua- 
rio Fiorentino, ossia Gititla ec. per la Città eli Firenze (li), 
in cui forse per isbaglio di stampa a pag. iSa dicesi detta Log- 
gia fabbricata con disegno déU’Oi'gagna nel ia85; o forse con- 
fondendo l’epoca di altra ringhiera, che fu innalzuita appunto 
in tale anno da Arnolfo di Lapo valoroso Architetto (c). Co- 
munque sia, non sono rari gli csempj in Architettura , e spe- 
cialmente tra quelli die precederono il risorgimento dell’arte : 
in cui si veggono figure in atti soverchiamente curvi , e ridicoli 
sostener volte . pesanti , cimassi grandi contro il buon senso e 
la natura. È chiaro poi dal contesto che Dante non critichi in 
genere le picciole mensole , che da savj Architetti sonosi fatte 
sostener talvolta da figurine rappresentanti Genj , Fame , An- 
gioli o simili , come si può vedere non solo nc’ tempi moderni 
ma negli antichi pur anco. N. E. 

i33. Fa del non ver ec. Di un affanno che in lei soltanto 
pare, e non. è , cagiona una.iiera rancura un vero afianno , 
in chi la mira. 

135. Cura , di ben discernere ciò che ci fossero. 

136. Vero è la Nidobeatina , ver è l’altr’ edizioni. 

i38. E. In seguito al detto Vero, è eh’ erano coloro più e 
meno contràtti intendo che la particella e abbia qui forza di 
ma (et), o di nondimeno (e) , come in qud del Petrarca.- 
Era ben Jùj'te la nemica nda. 

E lei vidi ferita in mezzo ’l core (f) ; 
e chioso volerci il Poeta dire che quantunque fossero quelle ani- 
me più e meno aggravate da’^iesi, tutte però erano sì fortemen- 
te aggravate che quella che mostravasi meno afflitta , piangen- 
do pareva dicesse non ne posso più. * A questa cliiosa è con- 
trario il fiiagioli. N. E. — elicere per eUre adoprato anticamente 
anche in prosa. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

(a) Vasari Vita di Andrea di Clone Orj(agnn. (f>) Firenze 177^5. nella 
«tTamperìa Cmn TJtirale i, voi. pire* fi. (e) Vedi Mon^ig. Hottnri nel Va- 
tmri di Roma 1759* presso not. 1. (t/) Vedi Ci- 

nonio Partit* luo* tC. (c) Vedi lo stesso 100. 20. (/*) Parl.i* son f'j. 
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PURGATORIO 

CANTO XI. 


ARGOMENTO. 

Dopo V orano» fatta dalle anime a Dio , mostra Dante d' ayere ricoiio* 
sciato V anima di Oderesi d’ Agobbio niiiùature ^ col quale ragiona a 
lungo. 

4 

a O PADRE nostro, die ne’ cieli Stai , 

Non circonscrìtto, ma per più amore 
Ch’ a’ primi effetti di lassù tu hai , 

4 * Laudato sia il tuo nome e’I tuo valore 
Da ogni creatura , coni’ è degno 
Di render grazie al tuo alto vapore. 

7 Venga ver noi la pace del tuo regno , 

Che noi ad essa non potein da noi, 

S’ella non vien , con tutto nostro ’ngegno. 

IO Come del suo voler gli angeli tuoi 

Fan sagriiicio a tc , cantando osanna , 

Cosi facciano gli uomini de’suoi. 

i 3 Dà oggi a noi la cotidiana manna, 

Sanza la qual , per questo aspro diserto , 

A retro va chi più di gir s’ affanna. 

|6 E come noi lo mal , che avem sofferto , 

Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Benigno, e non guardare al nostro merlo. 

19 Nostra virtù, che di leggier s’ adona , 

Non spermentir con l’ antico avVersaro ; 

Ma libera da lui, che si la sprona. 
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32 Quest’ ultima preghiera, signor caro. 

Già non si fa per noi: che non bisogna; 

Ma per color che dietro a noi restaro. 
a 5 Cosi , a se e noi buona ramogna 

Quell’ ombre orando , andavan sotto 1 pondo, 
Simile a quel che tal volta si sogna, 
a 8 Disparmente angosciate tutte a tondo 
£ lasse , su per la prima cornice , 

Purgando la caligine del mondo. 

3 i Se di là sempre ben per noi si dice , 

Di qua che dire e far per lor si puote 
Da quei c’hanno al voler buona radice? 

34 Ben si de’ loro aitar lavar le note , 

Che portar quinci, si che mondi e Bevi 
Possano uscire alle stellate ruote. 

37 Deh ! se pustizia e pietà vi disgrevi 

Tosto , si che possiate muover 1 ’ ala , 

Che secondo ’l disio vostro vi levi ; 

40 Mostrate da qual mano inver la scala 

Si va più corto : e , se c’è più d’ un varco. 
Quel ne’nsegnate che mcn erto cala. 

43 Che questi che vien meco , per lo ’ncarco 
Della carne d’Adamo onde si veste, 

Al montar su , contra sua voglia , è parco. 
46 Le lor parole , che renderò a queste 
Che dette avea colui cu’io seguiva , 

Non fur da cui venisser manifeste ; 

49 Ma fu detto : a man destra per la riva 
Con noi venite, e troverete’! passo 
Possibile a salir persona viva. 

52 £ , s’io non fossi impedito dal sasso 
Che la cervice mia superba doma , 

Onde portar conviemmi’l viso basso, 

55 Cotesti , eh’ ancor vive e non si noma , 
Guardere’ io per v«der s’ io ’l conosco , 

£ per farlo pietoso a questa soma. 

Baste T . 111 . >4 
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58 lo lui latino, e nato d’un gran Tosco} 

Guglielmo Akiobrandesebi fu mio padre. 
Mon so se '1 nome suo giammai fu tosco. 

6 i L’antico sangue, e l’ opere leggiadre 

De’ mici maggior, mi fer sì arrogante, 
Cbe, non pensando. alla comune madre, 

64 Ogn’ uomo ebbi ’n dbpetto tanto avante , 

Ch’ io ne mori’ , come i sanesi sanno , 

£ salto in Campagnatico ogni fante. 

67 l’sono Omberto } e non pure a me danno 
Superbia fc’ , che tutti i miei consorti 
Ha ella tratti seco nel malanno. 

70 E qui convien cb’ io questo peso porti 

Per lei tanto cb’ a Dio si soddisfaccia , 
Poi eh’ i’ noi lei tra’ vivi , qui tra’mortL 

73 Ascoltando chinai in giù Jia fàccia : 

Ed un di lor ( non questi che parlava ) 
Si torse sotto ’l peso che lo ’mpaccia : 

76 E videmi , e conobbemi , e chiamava , 
Tenendo gli occhi con fatica lisi 
A me , che tutto chin con loro andava. 

78 O , diss’ io lui, non se’ tu Oderisi , 

L’onc»' d’Agobbio, e l’onor di quell’ arte 
Ch’alluminare è chiamata in Parisi? 

82 Frate , diss’ egli , più ridon le carte 

Che pcnncUeggia Franco bolognese ; 

L’ Gnor è tutto or suo , c mio in parie. 

85 Ben ncni sarc’ io stato sì cortese , 

Mentre eh’ io vissi , per lo gran disio 
Dell’ eccellenza ove mio core intese. 

88 Di tal superbia qui si paga il fio! 

Ed ancor non sarei qui, se non fòsse 
Che , possendo peccar, mi volsi a Dio. 

91 O vanagloria dell’ umane posse , 

Coni’ poco il verde in su la cima dura 
Se non é giunta dall’etadi grosse! 
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<)4 Credette Cimabue nella pintura 

Tener lo campo $ ed ora ha Giotto il grido 
Si, che la fama di colui oscura. 

97 Cosi ha tolto 1 ’ uno all’ altro Guido 

La gloria della lingua-; e forse è nato 
Chi r uno e 1 ’ altro caccerà di nido, 
loo Non c il mondan romorc altro eh' un fiato 

Di vento , eh’ or vien quinci ed or vicn quindi , 
E muta nome perchè muta lato. 

1 o 3 Che fama avrai tu più , se vecchia scindi 
Da te la carne , che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il pappo e ’l dindi , 
io6 Pria che passin miU’anni ? eh’ è piu corto 
Spazio all’ eterno , eh' un muover di ciglia 
• Ai cerchio che più tardi in cielo è torto. 

1 09 Colui , che del cammin si poco piglia 
Dinanzi a me , Toscana sonò tutta ; 

Ed ora a pena in Siena sen pbpigUa, 
iia Ond’era sire quando fu distrutta 

La rahhia fiorentina , che superba 
Fu a quel tempo si com’ora è putta. 

1 1 5 La vostra nominanza è color d’ erba , 

Che AÙene e va ; e quei la discolora , 

Per cui eli’ esce della terra acerba. 

118 Ed io a lui : lo tuo ver dir m’ incuora 

Buona umiltà, e gran tumor m’appiani ; 

Ma chi è quei , di cui tu parlavi ora ? 

131 Quegli è , rispose, Provenzan Saivani : 

Ed è qui , perchè fu presuntuoso 
A recar Siena tutta alle sue mani. 

134 Ito è così , e va senza riposo , 

Poi che mori. Colai moneta rende 
A soddisfar , chi è di là tropp’ oso. 

137 Ed io : se quello spirito ch’attende. 

Pria che si penta , 1 ’ orlo della vita , 

Laggiù dimora c quassù non ascende ; 
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a3o Se buona orazton lui non aita 

Prima che passi tempo quanto visse , 
Come fn la venuta a lui largita ? 
i33 Quando vivea glorioso, disse, 
Liberamente nel camjxi di Siena , 

Ogni vergogna depasta , s' aflissc ; 
l36 E li , per trar l’amico suo di pena 

Che sostenea nella prigion di Carlo , 

Si condusse a tremar per ogni vena. 
i3g Più non dirò, c scuro so che parlo: 

Ma poco tempo andrà, che i tuoi vicmi 
Faranno si che tu potrai cliiosaifo. 

Quest'opera gli tolse quei confini. 





ANNOTAZIONI 


AL CANTO XI. 


I. a.3. l./ Patire nostro ec. Parafrasi della orazione do- 
minicale Pater noster qui et in caelis ec. orazione Terameqte 
confaccTole alle anime purganti la superila : imperocché à. 
chiede in essa che il nome d’iddio, e non il nostro, abbia lo- 
de , e che la divina vobntà si faccia , e non la nastra — tiei 
cieli stai , hai ne’ cieli tua regia , — non circonscriao , non 
perchè dai cicli sii tu rìnchiuso , che cali calorum te capere 
ston possuiU (a) — ma per più autore^ eh' a i primi effetti ec. 
ma per compiacersi tua libera volontà maggiormente ne’ primi 
eilblti della onnipotente tua destra, che furono i deli medesimi 
e gli angeli (£). 

4- Valore , potenza. 

6. Alto vapore la Nidob. , dolce vapore T altre ediz. * c il 
cod. Vat e il Caet. N. E. Oltre però che a prima vista si 
scorge che al vapore mal si conviene 1’ epiteto di dolce , deesi 
anche riflettere che appellandosi ndlc scritture sacre la sapien- 
za vapore', vapor est enim virtutis Dei, et emanatio ec. (c) , 
rendesi perciò quasi certo che per vapore intenda Dante non 
l’amore, o la grazia , come tutti gl’ interpreti chiosano , ma la 
sapienza ; alla quale certamente s’ accoppia meglio alto che 
dolce. 

6. g. Che noi ec. Perdocchc , s’ ella non viene a noi data 
(intendi ) db (e , noi con tutto nostro ingegno non possiam ad 
ossa prevenire. 

- li. Cantando osanna. Dizione Ebrea , che vale deh facci 
salvi , chWino gl’ interpreti della commedia. Essendo però gli 

tft) Parole ^ Salomone a Dio nel 3. libro dei Re cap. 8. (S) Vedi i 
«omcBtatori della lacra Genesi al cnp. i. (c) Caji. 7, r. ss. ' 
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angioli già della eterna salvezza in possesso, meglio col Tirino 
ed altri interpreti delle divine scritture dirassi qui solemnis for- 
mula. gratula/itiumy et fausta acclamantium , ut apud nos in 
triumphe , vtVor Jtex ec, (a). 

la. De' suoi, intendi , voleri 

i3. Da oggi ec- Spiega figuratamente le parole panem no- 
strum quotidianum , con allusione che da se -mani£;stasi , alla 
sagra storia della prodigiosa manna piovuta agli Ebrei nel de- 
serto. 

vj. E tu perdona. Siccome la particella et (ii daù Latini ado> 
prata per edam , così anche l’ Italiana e adoprasi qui per an- 
cora. Vedi anche il Cinonio {b). 

19. 20. 21. Nostra virtù, che ec. Corrisponde questa a quella 
petizione et ne ììos inducas in tenuiùonem — s’ adona resta 
abbattuta (e), — non spermentar ec. non permetti che sia ten- 
tata da S^anasso , Spermentare sincqie di sperimentare, mol- 
to Oprata. Vedi il VocaboL della Cr. — da Uà, è questa la 
pt-tizione libera nos a malo intesa con S. Gio. Crisostomo (d) 
valer quanto libera nos a diabolo — Che sì la sprona, la in- 
stiga , intendi , al male. 

2I Che non bisogtui , non essendo più sedette quelle ani- 
me a tentazioni , nè a peccati. 

24. Color che eheort eo., coloro che lasciammo nel mondo. 

25. Ramogna. Dubito che non sia questo termine preso dal 
Francese ramosi, che scopa, e rammoner che scopare e spaz- 
zare signiSca ; c che perciò vaglia lo stesso che spazzamento 
o purgazione. GF interpreti comunemente spiegano ramogna 
per viaggio o proseguùnemo di viaggio. Se però la si ha a 
credere voce Italiana , io , attesa la formazione di essa , direi , 
die non semplice viaggio signiflchi, ma viaggio ramingo e che 
OMne pellegrinaggio appellasi il viaggio del pollano, cosi /«- 
ntogrui fosse detto il viaggio del ramingo^ Da ramo , come ne 
accenna Pier Crescenzi , fu da prima detto ramingo l’ uccUo 

(o) In. Uatt. c. » 9 , (h) Psrtie. loo. iS. (c) DT adonare per abbassa- 
re ed abbattere vedi altri eeempj recati dal Vocabol. della Cr. Mi In 
Matti,, c. 6. 
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che di nidio uscita , di ramo in ramo va seguitando la ma- 
dre (a) ; c da ramo potè pur dirsi ramogna anche lo stesso 
crrai'c ramingo. E noi qui nel tiisto mondo , e quelli che nel 
Purgatorio ritrovansi , in confronto di quei fortunati che già 
hanno spiegato il volo alla celeste patria, siam proprio ramin- 
gìii , non che pellegrini ; e dobbiam bene saperne grado a chi 
ne prega buona , doé breve ed avventurata , ramogna. 

La stessa voce ramogna citasi nel Vocabolario della Cr. ado- 
perata da Fra Jacopo da Cessole nel trattato suo degli scac- 
chi , c del verbo ramognare fa menzione il Passavanti nello 
Specchio tU vera pènitenza (b) , quanto però a me sembra , 
senza fruttarne maggior certezza di signifìcato. 

aG. al 39 . Andavan sotta ec. Sinchisi, di cui la costruz. 
Andavan tutte a tondo su per la prima cornice ( il primo 
cerchio ) (c) dltf/mrme/i/e angosciate c lasse (giusta l’avviso da- 
to nel V. i36. e seg. del canto prcc. ) sotto il pondo ( pondo 
per ])cso adopera il Petrarca pure) (d) simile a quel, che tal 
si sogna. Non rinvenendo il Poeta peso qui da alcuno real- 
mente portato, a cui agguagliare il peso che si portano quelle 
anime, volgcsi a recarne in paragone quello strabocchevole im- 
maginario peso che tal volta' sognamo di portare , ma che , se 
realmente portassimo, non solamente ci opprimerebbe, ma pri- 
verebbcci all’istante di vita. 

Si perdono qui gli interpreti tutti a rintracciare la cagione 
di si fatti sogni} ed ommettono di applicarsi alla ricerca di 
quello , per cui non venga questa similitudine a snervare , ed 
a far cadere in ridicolo la discrizione. 

3o. La caliginé (legge la Nidob. m^lio che le caligini Y di- 
tte ediz. * e il cod. Vat e il Caet. N. E.) cioè il peccato della 
superbia. S. Agostino (avverte il Daniello) a quelle parole del 
salmo loi. Quia defecerunt sicut fumus dies mei , comenta , 
linde sicut fumus , nisi propter elationem superbite? E poco 
dopo : Videte fumum superbite similem , ascendentem, tume- 

(ii) Agric. lib. 100. 3. (b) Tratt. dilla vanagloria, nell’ aggiunta al 
cap. 5. Avverti p«rò di guardare 1’ ediz. di Firenze 1723. pag. aSo. , 
iniperoodiS altre, ediz. trovo dell’ accennata voce mancanti, (c) Vedi la 
unta al canto preced. v. U;. (d) Son. -ò. 
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acentem , vanescentem ec. Come altrove dice Dante fummo del 
pantano (a) invece di caligine , cosi per lo contrario adopera 
qui caligine per fummo di superbia. 

3i. Se di là, nel Pui^atorio — sempre ben per noi si dica, 
si fa sempre orazione per noi. Dir del bene , al senso di ora- 
re o dire orazioni , la è frase , quanto io so , anche in c^gi 
ocanune a tutta l’Italia. 

за. Di qua ec. Costruzione. Che si puote iS qua , nel mon- 
do , <A're e fare per loro , per quelli del Purgatorio ? 

33. Da quei c’ haiuio ec. : da quelli che hanno la volontà^ 
buona , diretta dalla grazia che posseggono d’ Iddio : e dice da 
cotali solamente, perocché da quegli altri, che sono in disgra- 
zia di Dio, non hanno le purganti anime di che sperare : co- 
me avvisò Dante già in persona di Belaoqua nel canto iv della 
presente cantica v. f33 e segg. 

34 . Ben si de’ loro aitar la Nidoh. , Ben si dee loro alar 

r edizione della Cr. e le seguaci — le note, i segni , le reliquie 
de’ peccati. * 

зб. Sudate ruoU, i deli, perocché rotondi, giranti, ed or- 
nati di stelle. 

3^. 38. Deh se ec. Ha qui la particella se ugual valore della 
Italiana deprecativa che (li) , e della sic de’ Latini : come se 
detto fosse deh che tosto giustizia , e pietà , l’orazione de’ pie- 
tosi cristiani ( le pene che soiTrìte ) vi disgrevi , zeuma di nu- 
mero j>er vi disgrevùw , vi sgravino — , 

39 . levi , sd Paradiso. 

43 . Che men erto cala, che scende men ripido ; e che per- 
dò é più agevole ad ascendersi. 

44- Carne d! Adamo , proveniente per generazione da Ada- 
mo , il primo comun padre. 

45 . Cantra sua voglia è parco , vorrebbe non esser parco , 
lento, ma per forza lo dee essere. Viene a coincidere con quel- 
lo del Petrarca. 

Lo spirito è pronto , ma la carne è stanca (c). 

49 . 5o. A man destra , o sia alla destra parte , dee inten- 
ta) lof. Tiii la. (S) Vedi Ciaou. Partie. 44- *3^ (*) Port- >• .*<»>• 
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dorsi rapporto alla shoocatura del dotto (à) tortuoso viottolo 
di quella cornice. 

5 i. Possibile a salir per possibile a salirvL 

V eder , par esigga la struttura del r erso che pronunzisi 
colla seconda sillaba breve , come da’ Veneziani pronunziasi ; 
e come pronunziarsi comunemente dovette 1 * antico vedere. 

57. Per farlo pietoso a ec., per far si che , compassionan- 
domi' sotto questo grave peso , pregasse Iddio per me. - ! 

58 . 59. Latino, e nato ec.. Italiano, e figliuolo di un gran 
signore di Toscana. Fu costui Omberto de’ Conti di Santaficne 
nella montagna di Siena-, figliuolo di Guiglielmo Aldobrandc- 
8C0, che non potendosi più per la sua arrc^anza da' Sanesi pa- 
tire , lo fecero ammazzare in Campagnatico , luogo della Ma- 
remma di Siena. Venturi. * Il postillatore del Con. Cast, ci 
favorisce al solito di sue recondite particolari storie riguardo 
a quest’ Omberto , e la seguente sembra più esatta di quella da- 
taci dal Venturi , c più coerente al Poeta. Isti Comites de 
S ancia Fiore fueruni miiltum potentes in maritima Senen- 
sium, et Ghibellini, et Seiienses pauUatim destruxerunt eos. 
Unde semel ciim gens Senensis equitaret in Campagnaticum, 
Umbertus iste indignatus stare intus inclusus exiuit cum qui- 
busdam pedildtus, et breviter fuit interjecius N. E. — Aldo- 
brandeschi la Nidob. , Aldobrandesco 1 ’ altre cdizionL 

60. Se giammai fu vosco, se fu tra voi udito. 

63. Alla comune madre, alla terra, di cui siamo tutti egual- 
mente figliuoli, essendo tutti di quella impastati. Vbnturu 

65. iS’nnesi la Nidob., Senesi l’ altre ediz. — sanno, che l’uc- 
cisione ne comandarono. Venturi. 

66 . Ogni fante. Fante, dal Latino fans, ogni parlante, ogni 
uomo. Ad ugual senso adopera fante il Poeta anche nel xxv 
di questa cantica v. 6 i. 

Ma come d animai divenga fante : 
e ben inteso, che il parlare sia proprio dell’ uomo come il ra- 
gionare, non c’ increscerà detto ogni fante per ogni uomo, più 
che se detto fosse ogni ragionevole. , articolale lo- 

(a) Caut. prec«d. v* i6. 


Digitized by Google 



2|8 AKKOTAZIOHI 

quentes^ anche Omero appella spesso gii uomini, aggiunge qui 
a proposito il pn^lodato Sig. Ah. Amaduzzi: 

68. Tutù i miei consorti, tutti quei di mia schiatta. 

69. Muhuuio equivale a somma disavventura e miseria. Ysir* 

Tuai. 

73. Fei la Nidob., /èT altre edizioni. 

73. Chinai in giù la faccia : mortificato , intendi , dall’ in- 
terno rimorso della propria superbia ( vedi che chiaro lo con- 
fessa due canti sotto, cioè nel xiu *>, 36 . c s^.) e delle non 
per anche data a Dio soddisfazione. 

75. Lo ’mpaccia per lo 'mpacciava , enallagc in grazia della 
rima. 

79. O , tliss' io lui la Nidob. , O iUssi lui 1 ' altre ediz. — 
Oderisi d Agobbio (^Agobbio in vece di Gubbio, che diàam 
noi oggi , scrive anche Giovan Villani ) (a) città nel ducato 
d’ Urbino, miniatore eccellente uscito dalla scuola di CimuLuc. 
Rettamente il Baldinucci , avuto riflesso che fìnge Dante que- 
sto suo misterioso viaggio nell' anno i 3 oo (b) , argomenta pre- 
morto a colai tempo Uderisio (c). * Odorisi , il Ck)d. Autald. 
N. E. 

80. 81. Di queir arte , dell’ arte del miniare, cioè di pingere 
con acquerelli cose piccole in cartapccorato in avorio, serven- 
dosi del bianco della carta stessa , od avorio in vece del color 
bianco, per i lumi della pittura. — Ch’allumùuire ec. , che in 
Francia dicesi cnluminer -, ove avverta chi non ha cognizione 
del Francese idioma, che in quella lingua la e avanti la n pro- 
nunciasi' a. * Chiamata è, il Cod. VaL e il Cact. ove nel 
margine si legge per aposhlla. Parisiis dicitur luminare et nos 
dicimus miniare. Vedasi il Buti cit. dalla Crusca v. muiiare. 
N. E. — Parisi in vece di Parigi, in grazia della rima , dai 
Francese Paris , o dal Lutino Parisium. 

. 83. Ridon le carte , figuratamente : cioè dilettano colla va- 
jietà e bellezza de’ colori ( e col miglior disegno ). Cosi sopra 

(<i) Veili, tra “tn-i luoghi , lib. 9. cap. .^6. (A) Vedi iu pruv» di 
ciò Ini'. XXI IX, « Purg. II. 98. (c) Nati*, de’ professori del disecno. 

l4>IU. i. 
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nel canto I. di questa cantica al v. 20. Faceva rider F orien- 
te. Orazio parimente nell’ oda xi del quarto libro: Ridet argen- 
to domus. Volpi. 

83 . Pennelleggia , dipinge — Ftnnco Bolognese , miniatore 
eccellentissimo , che superò in quell’ arte Odorisi di Gubluo. 
Volpi. 

84. L’onore è tutto or suo , egli è l’ intieramente applaudi- 
to , — e mio in parte , ed a me si danno delle eccezioni j ov- 
vero ( come tutti gl’interpreti chiosano) io non ho se non l'ono- 
re d’ essergli stato maestro. 

85 . 86. 87. Ben non sare' io ec. Soggiunge, che non sareb- 
be stato si cortese di farsi inferior a Franco, mentre ch’egli era 
in vita , per io gran desiderio dell’ eccellenza , alla quale era 
dedito col cuore. Vellotbllo. — intese., fii intento. Pbtbabca: 
Poi che morto è colui, che tutto intese In forvi, mentre vis- 
se al mondo, onore (a). Daniello. 

89. Ed ancor non sarei gui, vai quanto , e di più non sa- 
rei nè meno in Purgatorio , ma nelF Inferno. 

90. Possendo peccar, dice in cambio di essendo anccr vi- 
vo — mi volsi a Dio , chiesi a Dio perdono della mia gravte 
superbia. 

91. O vanagloria ec. , o gloria vana dell’umano potere. 

93. Coni poco il verde legge , e dice doversi leggere il Da- 
niello j e com’ poco el verde , eh’ è lo stesso ( 5 ) , legge anche 
la Nidob., ove l’ altre ediz. (* e il Ckxl. Vate il CaetN.E. ) 
leggono coni poco verde : c vuol dire che , appena la gloria 
dell' umano potere è cresciuta in alto, incomincia a guisa d’in- 
fetto arbore a disseccar nella cima. Com’ , apocope di come , 
praticata dai poeti. Vedi Cinonio Partic. 56 . 25 . 

93. Se non è giunta ec. se non le sopravvengono tempi gof- 
fi, per entro i quali ninno arrivi a superarla. Ond’è quel pro- 
verbio : Beatus monoculus in terra caecorum. Etati, in luo- 
go d’ etadi , leggono l’ edizioni diverse dalla Nidob. 

94. Cimahue. Giovanni Cimabue Fiorentino un de’ primi ti- 

(fl) Part. I. sou. 71. 

(/') Della particella et trritta dagli autirhi in vece dMI redi le n imo* 

ia2ÌGui deir lutrepido alle FartitcHe del Cuiouio Ànnot, 
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staaratorì delia pittura in Italia. — Pintura , lo stesso che pit^ 
tura. ' 

95. Tenere U campo, dicesi de’ guerrieri che vincono la bat- 
taglia •, qui vale ottenere il più alto grido. Crede rettamente 
il Venturi 'probabile cosa, die alluda qui Dante all’ epitaffio 
fatto allo stesso Cimabue nel duomo di Firenze : dove fu sep- 
pelblo 

Credidit ut Cimabos picturae castra tenere. 

Certe tic tenuit ; nane tcnet astra polL 
Giotto, altro Fiorentino pittore, disce{xiIo di Cimabue, il quale 
aggiungendo alla rinascente arte prefazione, oscurò la fama del 
maestro. 

96. Di colui, di Cimabue — è oscura la Nidob. , oscura 
l’ altre ediz. * E scura il cod. Vat. Noi restituiamo la comune.' 
perché Dante non vuol dire, che la fuma di Cimabue é oscu- 
ra genericamente : ma che quella solo di Giotto è maggiore. 

N. E. 

97. 98- 99- L’ uno all'altro Guido ec. Intendi per il primo 
Guido Cavalcanti Fiorentino , eccellente filosofo e poeta , il 
quale nella poesia oscurò la fama dell’altro Guido, cioè di Giu- 
da Guiiiicelli Bolognese , poeta a’ suoi tempi stimato. Del pri- 
mo vedi pure nel canto x deiflsF. v. 63 . Volpi. — della lin- 
gua, intendi Italiana, nobilitata con Imo rime, — « forse è 
nato chi ec. Intende di se medesimo , e non già , come pur 
vorrebbe il Vellulello, del Petrarca ancor fanciuUino. Vsstc- 
ju. Se avesse Dante in vece detto ed è nato chi fòrte ec. non 
avrei difficoltà di accordai mici : ma dicendo yòrse è nato, du- 
bito che non purb affatto in generale, fondato unicamente su 
la consueta variazione delle mondane vicende. 

100. loi. luo. Non è il mondali ec. Rassomiglia il romo- 
ne, che la fama nel mondo sparge , al vento •, e vuole inteso 
die, come il vento muta direzione e nome, cosi la fama or da 
un luogo si sparga , or da un altro ; ora un nome esalti , or,, 
un altra 

io 3 . al 108. Che fama ec. * Che voce il rod. Antabl. N. 
E- — Per bene iuteudcrc questi due terzetti là d'uojio nella co- 
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struzionc mettere il secondo avanti al primo così. Pria che 
passili mill' anni ( da qui esempigrazia a novecent’ anni ) che 
( il quale spazio di tempo ) all eterno ( intendi paiagonalo ) 
e più corto che un muover di ciglia (paragonato) .cercAib, 
che più tardi in cielo è torlo ( al circolar moto che in cielo 
più lentamente fassi; al giro cioè del ciclo stellato da occiden- 
te in oriente , che per sentimento del Poeta scorre ùi cento an~ 
ni uno grado (a) , e conseguentemente per l’ intiera rivoluzio- 
ne abbisogna di anni trentasei mila ) , che fama avrai tu , se 
scindi ( separi ) da le vecchia la carne ( se muori vecchio ) 
più che se. fissi morto innanzi che lasciassi il pappo e’I din- 
di ? avanti die dismettesi il parlar de’ bambini , che il pano 
dicono papfio, e i danari dindi ? 

log. no Che del cammin si poco piglia ec. che cosi lento 
va innanzi — Toscana sonò tutta , tutta Toscana lo nomina- 
va lo celebrava. * Intendi Piovenzaiio Saivani , del quale il 
Postillatore del Con. Caet. così parla « qui fuil 'Senensis Do- 
minus PrQvincianus Silvanus valens in armis et consilio, ed 
valde presumpiuosus , et andax , et fuil ille qui dedit con- 
jlicium florentùìis penem Aiòiam : istemel venit poslea super 
territorio Fiorentino cum magno exercitu , id est ad €oUe de 
y Me else , et ibi habuit conjlictum a F" icario Caroli Primi , 
qui crai Capiuineus Florcntùiorum , et fuil morluus et am- 
putatum ei. caput ». 11 Muratori ricorda questa Storia (anno 
laGg) c da lui abbiamo contezza , che Giambertoldo si . chia- 
mava il Vicario di Carlo I , che alla testa dei Fiorentini di 
parte Guelfa e dei Franzesi , ruppe i Sancsi ed altre truppe 
Ghibelline , comandate da Guido Novello e da Provenzano , 
la di cui testa fu portata in cima a- una lancia per tutto il 
campo. N. £. 

111. al 1 1 4 - Sen pispiglia per se ne parla — onde , vai del- 
la quale (lì) — era sire. Era bensì generai d' armi , e valoro- 

(<i) Convito tratt. s. cap. 6. Questo movimento, osservato prima <li 
tutti da Ipparco , si vuole dai motlerni astrouomi alquanto più celere, 
talmente cioè che per correre un grado soli anni 71 gli bastino. 

(i) Vedi Ciuun. Pari. igs. 7. 
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8Ì»»inio cavaliere, e araanlùsinio cittadino , c non già signore e 
tiranno , co in' intendono i comentatorì ingannati dalla maldicen- 
za di Dante. Vedi l’istoria di Siena del Malavolti, e del Tom- 
masi. Cosi il Vbkturi. Anche però i non maklioenti storici. 
Ricordano Malcspini c Giovan Villani più antichi ambedue 
del Malavolti c del Tommasi , cd il primo più antico dello 
stesso Dante , confermano , come a’ Senesi , spiacela la signo- 
rìa di Metser Provenzano Sali’oni («) , e che fu Provenzano 
signore e guidatore dell oste (b) ; e se questi termini del Ma- 
k-spini e del Villani non richieggono in Provenzano un dichia- 
ralo tii'onno più che un degno maneggiatore, non lo richieggo- 
no neppur quello di Dante. — quando fu distrutta la rabbia 
Fiorentina : quando in Montaperto rimasero gli airabbiati Fio- 
rentini da’ Sanesi sconfitti, (c) , — che superba fu ec. , ( * Il 
Con. Cret. legge Era. M. £. ) che tanto era allora altera e 
superba , quant’ è di presente vile e venale, a guisa di donna 
venikreccia. 

Questo tratto nobilissimo (aggiunge qui il Venturi) di salda 
duUrinu, arricchito di sentenze magnifiche, e ornato di iqilen- 
didc comparazioni , sembra a taluno ccccdeix: di gran lunga i 
debiti termini, e non convenire al carattere d’un semjiliee mi- 
niatore, a cui viene appropriato, eziandio che si consideri co- 
me un’anima separata dal corpo, c di sublimi notizie dovizio- 
samente dotata, prescrìvendo l’arte, che ancor tra queste una 
giusta proporzione si serbi intatta. 

Non è però questo tratto , per quanto nobilissimo sia , un 
pezzo del Platonico Timeo ; nè dee il semplice miniatore , o 
sia il pittore , ugguogliarsi al ciabattino. 

ii5. ufi. ti"]. È color d’erba, che ec.è come il colore del- 
r erba , che presto di verde divien giallo , — e quei ( sincope 
di quegli) la discolora ec., e quel Sole che col suo calore la 
fa dalla terra uscire acerba , tencrcUa , cioè , cd immatura , il 
nieik-simo la disecca e discolora. Vuole significare che il tempo 
stesso, che fa salire alcuno in fama, k> rende poscia in obblìo. 

(a) Malesp. Stor. Fior. c^p. i66, Gìo, Villaoì Cron. lib. cap. 79. 

(A) Gio. Villani lib. 7, cap. 3i. (<) Lo «tcuo lib. 6. cap. 8o. 
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118. 3 T incuora, m’inànua. D’ incorare a questo mcdesinio 
senso vedine albi esempi nel Yocab. della Cr. 

1 19. £ gran tumor , di superbia , ni appiani , m' abbassi. 

130. Di cui la Kidob., di cu’l’ altre edizioni. 

* 131. Provinzan il cod. Val. N. E. 

ia3. A recar Siena tutta ec. : a ridurre Siena tutta in suo 
pugno, disponendone a suo talento. Vedi sopra al u. in. 

ia5. Poi che per da poi che. 

136. A soddisfar, a fine di soddisfar — chi , quegli che— 
è oso , ad imitazione del Latino -est ausus , fu ardito. 

137. * Ed io a lui: se lo spirto, che attende : legge il Con. 
Caet. Ed io a lui : quello spirto ec. il cod. Vat. E sono buo- 
ne varianti , a nostro parere : perchè tolgono quel primo se , 
che si fa inutilissimo , e genera oscurità. N. E. 

138. L'orlo della vita, gli ultimi estremi del vivere. * Al- 
r orlo , il cod. Antald. N. E. 

1 39. Laggiù nell’ antipurgatorio. 

131. l3a. Tempo quanto visse , cioè tanto tempo , quanto 
visse ncU'iiidugio a pentirsi (a) — La venuta , intendi, quassù 
— largita , concessa. 

i33. al i38. Quando vivea ec. Se nel verso i36 vuoisi leg- 
gere .Eg/i, per trar ec., come dopo l’edizione degli accademi- 
ci della crusca si è finora letto in tutte l’ edizioni, disgiungerassi 
questo dal seguente terzetto, e rimarrà di nessun valore. Bensì 
congiungerassi e valore acquisterà leggendosi colla ISidohcatiua 
£ col Con. Caet. ) e con altri antichi testi manoscritti e stam- 
pati (J>) E lì, per trar ec., c questa sarà la costruzione : Dis- 
se, rispose Oderisi , quando Provenzano vivea più glorioso, 
in tempo che godeva de’ maggiori onori , deposta ogni vergo- 
gna liberamente s’ ajfisse , si fissò , s’ inchiodò ( diremo noi ) 
nel Campo , nella piazza (c) di Siena , stendendo , dicono i 
comcntatorì, ( * tamquam unus poltrone aggiunge quello dei 
Con. Caet. N. E.) un ta|)eto per -terra ( immagino per sopra 

(a") Vedi il cauto IV dell.-i prejente cantica e. i3o. e seng. 

(f’) Fra i mis. uuo certamente della Catanatense segnato Z. III. 4 , 
e tra gli ilampati quello di Firenze iqSi. (c) Campo , cliiota il Laadi- 
uu,, cbiauiauo i Saaezi la loro piazza. 
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di quello rìceTcrc la chiesta limosina da’ passaggierì ) ; e lì, td 
ivi , si condusse,, si ridusse, a tremar f»er ogni oena, a chie- 
dere ansioso e tremante, come i mendici fanno, limosina, per 
trar Vomico suo di pena, che sostener nella prigion di Car- 
lo , per liberare 1’ amico suo fatto prigioniero dei Re Carlo I 
di Puglia, il qnale non si voleva rilasciare se non collo sbcH^ 
di dicci mila fiorini d’oro (a). Il Postill. Càet. così ci dà con- 
tezza di questo amico di Provenzano: qui dum erat Dominus 
Senarum quidam amicus suus dictus frigna repperit se ad 
conjlictum Curradini , onde erat in carcere Caroli ipse et 
malti olii. Carlo sosteneva la parte de’ Guelfi , perche preten- 
deva la signorìa di tutta l’ Italia , nel che fare avea d’ uopo che 
il Papa lo secondasse. N. £. 

140. Tuoi scelgo di leggere con alcune edizioni (b) in vece 
di tuo eh’ altre leggono * e il cod. Vat. N. E. — F'icini per 
concittadini. Cosi il Petrarca nel sonetto 71 , dove piange la 
morte di Cino da Pistoja. 

Pitmga Pistoia , e i cittadin perversi , ^ 

Che perdili hanno sì dolce vicino. Volpi. 

141. Faranno sì che ec. , privandoti di tutti i tuoi averi , 
ed esiliandati dalla patria , ti obbligheranno a condurti a tre- 
mar tu pure per ogni vena per accattarti del pane , onde dal- 
V esperienza ammaestrato capirai che significhino questi termi- 
ni. * Il PosTiLL. Cabt. nota anch’esso cosi. N. E. Già a tale 
era Dante ridotto mentre queste cose- scriveva : ma coll’ affis- 
sare questo suo viaggio all’anno i3oo (c) viene a render futu- 
ro il presente ed il passato. 

142. Quei conjìni : non di là deW acque, nell atrio del pur>- 
gatorio , come spiega il Venturi seguendo il Daniello ; ma in- 
tcMmo al monte medesimo , su di cui erano , laggiù sotto della 
porta guardata dall’ angelo; dove per simile indugio a pentirsi 
aspettano: tra gli altri, Manfredi c Sciacqua (d^. Vedi la lun- 
ga nota al canto II di questa cantica v. g3. 

, - ■■■ ■_ ■ , 
(n) Cosi tutto d'accordo eepovitori , «alvo che fttUaiio alcuni nel 
dire V amico di Proventauo fatto pri^tiunicro da Carlo 11. di Puglia ; 
non a'V vertendo che mori Provenzano decapitato nel 1269. in tempo che 
re]cnava in Puglia Carlo I,; vedi Gto. Villani lib. raj». Sr. (f) Vedi 
tra V altre, quella di Fuligno c le Venete i563 , e 1578. (r) Vedi luf. 

XXI. 112. Pur^-. Il 97. ec. (rf) Pury, m i58 e segy. , IV e «egg. 
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CANTO XII. 


ARGOMENTO. 

pAfifruti i due poeti de Oderìsi , e veugouo eUa cornice ; ore reggon» 
iotagliate tu la prima molte immagioi , le quali tono tutte esempi 
superbia. Poscia descrire la salita sopra il secondo balzo ove si purga 
il peccato deir invìdia. 

1 X^i pari , come buoi che vanno a gic^ , 

M’ andava io con quella anima carca , 

Fin che’l soflèrse il dolce pedagc^o. 

4 Ma quando disse : lascia lui e varca. 

Che qui è buon con la vela e co' remi , 

Quantunque può ciascun, pinger sua barca ; 

7 Drillo , sì come andar vticdsi , rifemi 

Con la persona , avvegna che i pensieri 
Mi rimancsscr c chinati e scemi. 
io lo m’era mosso, e scgiiia volentieri 

Del mio maestro i passi , ed amendue ' 

Già mostravam com’ eravam b-ggieri ; 
i3 Quando mi disse: volgi gli occhi in giùe ; 

Buon ti sarà , per alleggiar la via , 

Yi-der lo letto delle piante tue. 
i6 Come , perchè di lor memoria sia, 

Sovr a’ sepolti le tombe terragne 
Porlan segnato quel eh’ elli cran pria ; 

>9 Onde li molte volte si ripiagne r 

Per la puntura della rimembranza , 

Che solo a’ pii dà delle calcagne : 

U 2 Sì vid’io li , ma di miglior sembianza , 

Secondo T artificio figurato 
Quanto per via di fuor del monte avanza. 
a5 Vedea colui , che fu iiobil creato 

Più eh’ altra creatura , giù dal cielo 
Folgoreggiando scendere da un lato. ' 

Dakti T. hi, i5 
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a 8 Vide va Briiirro, fiHn dal telo 

fjrlcstial , giacer dall’ altra parte 
Grave alla terra per lo mortai gieln. 

3 i Videa Tiuibi’co, vedea Pallade e Marte, • 
Armati ancora intorno al padre loro, 
Mirar le membra de’ giganti sparte. 

34 Vedea Membrotto , appiè del gran lavoro , 
Quasi smarrito , e riguardar le genti 
Che ’n Sennaar con lui superbi foro. 

37 O Niobe, con che occhi dolenti 

Vedcv’io te , segnata in su la strada , 

Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti 1 

40 O Saul , come ’n su la propria spada 

Quivi parevi morto in Gelboc , , 

Che poi non senti pioggia nè rugiada f 

43 O folle Aragnc, sì vedea io te, 

Già mezza aragna, trista , in su gli stracci 
Dell’opera che mal per te si lè’ ! 

46 P Roboam, già non par che minacci 

Quivi il tuo segno; ma, picn di spavento. 
Nel porta un carro prima eli’ altri ’l cacci- 

49 Mostrava ancora il duro jiavimcnlo, 

Come Almionc a sua madre 11 *' caro 
Parer lo sventurato adornamento. 

52 Mostrava come i figli sì gittnro 

Sovra Scnnacherib dentro dal tempio, 

E come morto luì quivi lasciaro. 

55 Mostrava la mina e 1 crudo scempio 

Che fè’Tamirr, quando dissi a Ciro: 
Sangue siUsti , cd io di sangue t’ empio. . 

58 Mostrava come in rotta si fuggirò 

Gli assiri, poi che fu. morto Oloferne, 

Ed anche le reliquie del martiro. 

61 Vedeva Troja in cenere e in caverne. 

O llion, come te basso e vile 
Mostrava il segno che lì si discerne 1 
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64 Qual di penne! fu maestro o di stile, « - 

Che ritraesse l’ ombre e gli atti, ch'iri 
Mirar farieno uno’ngegno sottile? 

67 Morti li morti, e i rivi parean vivi. 

Non vide me’ di me chi vide '1 vero , 

Quant* io calcai fin che chinato givi. 

70 Or superbite, e via col viso altiero. 

Figliuoli d’ Èva , e non chinate ’l volto , 

Si che vrggiate il vostro mal sentiero. 

73 Più era già per noi del monte volto, 

E del cammin del Sole assai più speso , 

Che non stimava 1 ’ animo non sciolto -, 

76 Quando colui , che sempre innanzi atteso 
Andava , cominciò : drizza la testa ; 

Non è più tempo da gir si sospeso. 

79 Vedi colà un angel chè s' appresta 

Per venir verso noi ; vedi che towia 
Dal servigio del di l’ancella sesta. 

8a Di riverenza gli atti e’I viso adorna 
Si, eh’ ei diletti lo ’nviarci ’n suso ; 

Pensa che questo di mai non raggiorna. 

85 Io era ben del suo ammonir uso ■ 

Pur di non perder tempo; si che’n quella 
Materia non potea parlarmi chiuso. 

88 A noi venia la creatura bella, 

Bianco vestita , e nella fàccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 

91 Le braccia aperse , ed indi aperse 1 ’ ale ; 

Disse : venite, qui son presso i gradi , 

Ed agevolcmente ornai si sale. 

94 A questo annunzio vengon molto radi. 

O gente umana , per volar su nata , 

Perche a poco vento cosi cadi? 

97 i^cnocci ove la roccia era tagliata: 

Quivi mi battò) l’ ali pef la fronte , 

Poi mi promise sicura 1 ’ andata. 
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if*-Come a man destra , per salire al monte 
Dove siede la chiesa che soggioga 
La ben guidata sopra Rubaconte, 
io 3 Si rompe del montar l'ardita foga, 

Per le scalee che si fero ad etade 
Ch’era sicuro ’l quaderno e la doga -, 

106 Così s'allenta la ripa, pbe cade 

Quivi ben ratta dall’ altro girone ■, ’ 

Ma qninci c quindi 1 ’ alta pietra rade. 

109 Noi volgend’ivi le nostre persone. 

Beati pauperes spiriiu , voci 
Cintaron si, che noi diria sermone. 

112 Ahi quanto son diverse quelle foci 

Dall’ infernali ! Che quivi per canti 
S'entra , e laggiù per lamenti feroci. 
ii.S Già montavàm su per li scaglion santi , 

Ed esser mi j«urea Ux>pi:o più lieve , • 

Che per lo pian non mi parca davanti. 

118 Ond’io ; inaesUo, di , qual cosa greve 
Levata s’ è da me, che nulla qua.si . 

Per me fatica andando si riceve ? 

121 Rispose: quando i P, die son rimasi 

Ancor nel volto tuo presso che stinti , 
Saranno, come 1 ' un , del tutto rasi ; ^ 

j a 4 Fien li tuo’ piè dal buon voh r si vinti , 

Che non pur non fatica sentiranno, 

Ma ha diletto loro esser su pinti. 

127 Allor fec’ io come color che vanno 

Con cosa in capo non da lor saputa , 

Se non che i cenni altrui sospicar fanno > 
i 3 o Perchè la mano ad accertar s’aiiiUi, 

, E cerca , e Iruova ^ e quell’ ulicio adempie 
Che non si può fornir per la veduta. 
i 33 E con le dita della distra scempie 

Trovai pur sei le lettere, cbe’ncise . 
Quel dalle chiavi a me sovra le tempie. 

A che guardando il mio duca Sorrise. 
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AL CANTO XII. 

1. C OH B buoi, che vanno a giogo ; accenna lo andare 
clic facevano ; come i buoi sotto al gic^o vanno , culla testa 
china , Oderisi pel peso che reggeva , e Dante per ]X)tcr ragio* 
nare con Oderisi, 

2 . li' andava io la Nidobeatina, M' andava io , l’ altre edU 
zioni, * e il cod. Vat. , che ha pure con quest' anima. N. E. 

3. Pedagogo per conduttore Lat paedagogus. Volpi. 

4 - f^arca passa avanti. 

5. 6 . Qui è buon ec. Parla del mover del corpo come dello 
sfMngrre di una nave , e vuol dire , che in quel luogo é bene 
che s' adoperi ciascuno a camminare quanto più può. 

7 . 8 . 9 . Dritto , sì come andar vuoisi , coni’ è naturai che 
si vada — rifenni con la persona , che per ragionar con Ode- 
risi teneva incurvata. * Diritto , come andar vuoisi , rifinii 
legge il Con. Caet. N. E. — awegna che ec. abbenchc cotale 
raddinzzamcnto del corpo non imitando i pensieri , mi rima- 
nessero e chinati e scemi , cioè piegati dalla primiera altura y 
e mancanti del primiero tumore , a cagione delle vedute pene 
de’ superbi , e degli ammaestramenti d’ Oderisi. 

i3. Giàe per giù , paragoge volentieri dagli antichi Italiani 
praticata (a). 

1 4> * Alleggiar y alleviare. II Con. Caet. l^ge VanquìUary 
come leggono ancora molti altri testi citati dagli Accad. c la 
pulginalense. N. E. 

i3. Letto delle piante , cioè de’ piedi , appella il suolo, per 
quell’ analogia medesima per cui appellasi letto de’ fiumi il fen- 
do sopra del quale 1 ’ acque de’ fiumi si sostengono e scorrono. 

17 . Le tombe terragne, le sepolture nel terreno scavate. 

/ 

(a) ^'cdi Ciuoiu fiirtic. iij. ' 


Digitized by Google 



AKDOTAEIONI 


»3o 

ì8. Pottan segnato scolpito, nelle soprapposte lapidL — quel' 
éìt elli eran pria, rimnlagini eie gesta de’ sepolti. Quel eh’ egli 
era pria , leggono la Ciominiana c 1 ’ altre ediz. seguaci di quel* 
la degli Aocad. della Cr. * Il Con. Caet. segue la lezione Ni- 
dobeatinx II Con. Poggiali legge Quali dii eran pria. N. E. 

19. Si ripÙMgmey^d rinnova il pianto fatti già nella morte 
di coloro che sono ivi sepolti. Se ne piagne leggono l’ edizioni 
diverse dalla Nidobeatina , * e il cod. Antald. N. E. 

a I. Che solo a pii dà ec. Dar delle calcagne vale stimola- 
re, ditto da chi cavalca; che colle calcagne armate di sproni , 
e anche talvolta senza, suole stimolare il destrùro: e vuole di- 
re, che la rimembranza de’ morti solo a’ pii e grati uomini dà 
stimolo di compiangerli e di privar Dìo per loro , e non già 
ai perfidi ed ingrati che, dimenticando (^ni bene ricevuto dai 
suoi antenati, non ad altro attendono che ai propri piaceri 
ed intcressL ‘ 

aa. * Si vidUù} la, il cod. Antald. N. E. — Di miglior sem- 
bianza , in miglior maniera. 

a 3 . a 4 * Secondo C artifizio: secondo le buone regole della 
scultura. Vistcbi — figurato, ornato di figure — quanto fuor 
del monte avanza per via : tutto quel piano che fuori della 
soprapposta falda stendevasi per (ormare all’ intorno strada. 

aS. a6. 37. P" idea ec. Costruzione. P" edea da un lato , da 
una parte di quella sti’ada, scender giù dal cielo folgoreggian- 
do (allude al detto del Redentore videbam Satanam sicut ful- 
gor de cado cadeniem) (a) colui. Satanasso , che fu creato 
più nobile d'altra creatura: perocché sono gli angeli più no- 
bili degli uomini , e Satanasso era tra gli angioli il più nobile. 
* Più et altra creatura lesse il P. L. , ma siccome i codici 
Cabt. PoGC, cd il Sig. Poitirelli, non che la Fulginatense, leg- 
gono Più di adraì non abbiamo esitato di accordarvi la no- 
tila Edizione. N. E. 

aS. 39. 3 o. Vedeva ec. Vedeva duU' altra parte giacer Brior 
ree gigante , uno di quelli che mosser guerra a Giove , e che 
fui-ono perciò da Giove fulminati, ^tto confitto dal telo ceU- 

(u; Loc. IO. V. it. 
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stùde: Appellandosi telo un’ ai'me da lanciare (n) , bene appella 
Dante telo celestiale il fulmine. * Celestiale star ec. il cod. 
Val. N. E. — Grave alla terra per ec. Essendo , secondo le 
favole, la terra madre di Briareoe de’ giganti di lui compagni, 
coerentemente finge il Poeta , che Bi-iareo per lo mortai gie- 
lo , cioè per essere mprto , fosse grave , doloroso , alla terra. 

Brutto miscuglio (grida qui il Venturi) di sacro e di prò- 
Jano , di verità rivelate e di fiu’ole 

Le oneste favole però, come sono queste, che nel presente, 
e ne’ seguenti canti fa Dante considerare alle purganti anime , 
uon sono in realtà che pratici insegnamenti di una sana mo- 
l'aleje perciò esortava Platone, che di cotali fovole s’ instruis. 
acro i fanciulli dalle loro madri ed allevatrici (b) : e trovausi 
delle medesime riferite perfino n^le scritture sacre (c). 

Contuttociò nou fa Dante di favole e di fatti scritturali un 
miscuglio-, ma due distinte serie ne compone j e quella de’ fat- 
ti scritturali colloca da un lato della strada , e 1 ’ altra serie 
de’ favolosi avvenimenti ripone dall’ altra parte. E tra gli altri 
riguardi, due molto ragioneVoli poterono determinare il nostro 
poeta ad ammettere quivi , oltre gli scritturali fatti , eziandio 
le favole. Uno , per confondere maggiormente que’ che conob- 
bero le scrittute sacre , mostrando loro per quelle favole con- 
fessate anche da’ gentili le scritturali divine massime. L’ altro , ' 
per rinikcciare a que’ gentili che di là passavano ( a Stazio , 
Traiano , Rifeo ec. ) gli ammaestramenti e stimoli eh’ ebbero 
essi pure a seguire la virtù, ed a fuggire il vizio. * Il Postili, 
del Con. Cast, è appunto di questo istesso sentimento. N. £. 

3i. 3i. 33. Timbreo, ApoUinc. Tymbraeus Apollo dicitur 
a loco Troiae vicino pieno ihymbra ( erba detta da noi sa- 
voreggia ) (d) in quo ejus et nenuis est , et templum (e) — 
Pallai: le detta anche Minerva , dea delle scienze — Marte , 
dio della guerra — armati ancora intorno al padre loro , in- 
torno a Giove loro padre (_/") per difenderlo contro gli- assali- 

(a) Vedi il Vocab. della Criu. (A) Dt Repuhl. lib.i. (c) Indie. 9 . 

(d) Chabraeut Seiagraph. stirp. da$s. s 8 . (e) Servili» ad Virj. A«- 
nrìd. III.'SS. (/) Che Marte pure , siccome ApoUiue e Pullade , figlio sia 
di Giove se altri noi dicono, il dice Lsiodo. Vedi Notai Conti Mythoìog. 
lib. 1 . cap. 7 . 
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tori Briareo e compagni giganti. Allusivamente allo scrìvere di 
Stazio nel secondo della Tebaide v. 5 p 3 e segg. 

2 Vou aUter Geticae ( si fas est credere ) Pìdegrae 
j^rmatum immensus Briareus stetit aetkcra cantra 
Hinc ‘Phoebi pìtaretras, hùic trovae Palladis angues y 
Inde Pdetroniam praejixa cuspide pinum 
Martis. 

34. 35 . 36 . NembroUo , il prìncipal autore della Babilonica 
toiTe, cLe si voleva alta fino al cielo. Nemrol appellasi nella 
sacra Genesi (a) ; Nembrotte leggono 1 ’ edizioni diverse dalla 
Midobeatinay le quali però leggono esse pure NembroUo, IsF. 
XXXI 77 — gran lavoro, la torre medesima — quasi smca'rito , 
quasi esanimato-, per la confusione ( intendi ) delle bngue da 
Dio in gastigo eccitata — le genti, che’n Sennaar con lui itu 
sterne fòro , legge il codice 6 j 7 della biblioteca Corsini ; e to- 
glie così lo sconcordante aggettivo di superbi, che ih vece d* itu 
siane hanno , quanto veggo , 1’ edizioni tutte , fuor che quella’ 
del Landino 1481 che non meno infelicemente legge superbo. 
Con lui, insieme n’ andò in Cipri, scrive anche il Boccac- 
cio (by. * A noi 'piace col codice Vaticano e Cact. restituire la 
parola superbi •, che in questo luogo calza si bene , da farci 
credere del tutto allucinato il Lombardi col Landino e il suo 
• codice corsiniano. Bisogna non avere un’ anima poetica per in- 
trudere quell' ituieme si freddo , e che niente aggiunge al con- 
cetto. A chi non volesse superbi legga superbe , che non sarà 
tuia bestemmia ; ma si ricordi del fatale monstrum quae ge- 
tierosius perire quaerens d’ Orazio. Queste licenze de’ poeti , 
dice il mio dottissimo Perticati , imitano il furore , e sono da 
tollerai^c. Nota di Salvatore BettL N. E. — Sennaar , regione 
in cui fu intrapresa la fabbrica della suddetta torre, (t) — fo- 
ro , antitesi in grazia della rima , in vece di furo a{ ocope , o 
sincope di furono : furono cioè insieme con Nembrotto al la- 
voro della gran torre. 

37. 38 . Niobe , moghe di Anfione Re di Tebe , insuperbita 
della prole che aveva di quattordici figli, sette maschi, e sette 

(«) Cop. IO. 1/. 8. (A) Gier, J. bot. 3. (c) Vedi Gènti, 11. v. 1. 
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fotmninc ^ non voleva che il popolo di Tebe sacriGcasse a La* 
tona madre di Apollo e di Diana, ma piuttosto a ki. Per la 
qual cosa sdegnati i figli di Latona uccisero a Niobe i figliuoli 
tolti' , maschi e femmine — con che occhi dolenti vedev' io te 
segnata , quanto mesta negb occhi ti vedev’ io scolpita. ' 

4o. 4i> 4^' O Sttul ec- Saulle Re primo d’ Israelle , nomo 
superbo e disubbidiente a Dio. Costui essendo rotto da’ Filistei 
sul monte Gelboe , e h mendo di capitar vivo in mano de’ ne- 
mici, diedesi la morte da se stesso. Voih. — Che poi non ec. 
per la maledizione data perciò ad esso monte da Davide: mon> 
tes Gelboe , neque ros , neque pluvia veniant super vos (a)L 

43 . 44* 4^* -dragne, làuiosa tessitrice di drappi avendo osato 
di sfidar Pallade a chi tesseva meglio , sdegnata la dea strac- 
ciolie il travagliato drappo , e converti lei in aragna , in ra- 
gno. Perciò Dante alla medesima Aragne per apostrofe parlan- 
do dice, vedea io U già mezza aragna , già per metà in ra- 
gno trasformata , trista , doleiite , in su gli stracci della ope- 
ra , che ec. sopra i pezzi dell’ in&anta tela , ché mal , ebe per 
tuo danno fu da te ordita. Ragna in vece di aragna vollero 
scritto qui gli Accademici della Crusca , quantunque coll' au- 
torità di pochi testi , perocché aragna , dicono, in questa lòt- 
gua non crediam che vaglia nè ragno , nè la sua tela. Diver- 
samente però hanno di poi trovato i loro successori, compila- 
tori del Vocabolario, i quali riportano due passi del Boccaccio 
in prova che aragna ed aragno significano il medesimo che 
ragno: ed all'opposto, di ragna allo stesso senso non ci arre^ 
cano altro esempio che questo medesimo introdotto in Dante 
da' loro predecessori. * Bellissima è la variante del cod. Amtalo.' 
A*! vedeva io te Già mezza aragna fitta insù li stracci, fi. 'E. 

46 . 47* 4^* Roboam ( Roboan , 1’ edizioni diverse dalla Ni- 
doheatina) fighuolo di Salomone, da cui^per la superba sua 
tirannia si ribellarono undici* tribù , ed egli (ter porsi in salvo 
dal loro furore fuggi sopra un carro in Gerusalemme. Lib. 3. 
Reg. cap. 13. Venturi. — già non par che minacci quivi il 
tuo segno insegno adopera qui Dante come adoprarono signum 

(a) Ub. ‘i. c»p. 1. t'. -il. 
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i latini per Jìgura scolpita ) (a) non apparisce già in qud 
luogo di gastigo la 'scolpit;i tua figura in quell’aria minaccevole 
colia quale superbamente imiieravi. 11 cod. Vat. reca Quivi è 
tuo te^no. Ed è forse bella legione j minacci dipenderebbe da 
un tu sottinteso al vocativo O Robeam. N. — ma pien ec. 

ma spaventava se la porta veloce carro lungi dal popolar fu- 
|ore. 

49» Mostrava ancora il duro la Kidobcat, ancor lo duro^ 
r altre cdirioni * e il cod. VaL N. E. — dato pavimento , la 
niormorca scolpila strada. Nega il Biagioli che. questa strada sia 
di mai-mo, e si riporta a quello che narrvi il poeta al c. x v> 
39. e seguenti. N. E. . ^ 

5o. 5i. Come Almeone ec. Essendosi Anfiarao padre d’ Al- 
meone occultato per non esser condotto alla guerra di Tebe, 
Erifilc madre di Almeone, e moglie d’Antiarao, per la super- 
ba avidità di adomarji di un ricco gioiello, che venivale oflèrto 
se indicava ov’ era il di lei marito , ne lo indicò : e per ven- 
dicare questo tradimento latto al padre , Almeone Jacto pius 
et sceleratus eodem (à) uccise la propria madre. E questo è 
ciò che vuol Dante significare dicendo che fea sua madre pa- 
rer caro, cioè di troppo caro costo, qual era quello della pro- 
pria vita , lo sventurato adornamento.- 

53. 53. 54- Mostrava come ec. Sennaclierib Re superbissimo 
degli Assù-j , ammazzalo da due suoi figliuoli in un tenqùo , 
mentre faceva orazione agl’idoli (c). Volpi. E come morto lui 
quivi lasciato legge la Nidobeatiua meglio ( essendone la co- 
struzione , e come quivi, nel tempio , lasciarono lui tnorto ) , 
ove r alti'e edizioni leggono e come morto lui , quivi ’l lasciato. 

55. 5(3. 07. La ruina , e ’l crudo scempio , che fc’ Tattùri 
quando ec. L’uccisione dee intendersi di Ciro Re Persiano in- 
vasore deUa Scitia, e di ducentomila di lui soldati fatta da’ Sciti 
sotto il comando della loro Regina Tamiri, quando in sequela 
di tanta vittoria , avendo essa Regina latto cercare il cadavere 
di Ciro, e fatto immeigere il reciso di lui capo in un vaso pie- 


{«) Vedi Hob. Stef* Tàet, /inf. Lat. {h) Ovld. Metani. IX. 4^9. * 
<0 Rfg- 4- *9- 
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tra d’ umano sangue , satia ( disse ) te sanguina , quem sili- 
sti (a), li verbo sitire italianamente adoprato da altri pure ve- 
dilo nel Vocabolario della Crusca. — t’ empio per ù sazio. 

5g. Fu morto Olirne, fu ammazzato dalla Cimosa Giuditta. 

60. Ed anche le reliquie del marùro : e mostrava anche il 
resto della battuta , l'inseguire cioè che fecero gli Ebrei il fug- 
gitivo esercito. * Anco., il cod. Vat con più forza. N. E. 

61. 6a. 63. Fedeva Troia ec. Troia è la provincia, Ilion 
la città propriamente , sebbene da Virgilio ed altri poeti anti. 
chi spesso Troia per la città si piglia. Dante figura Ilio effi- 
giato cosi umile , mirando alla patetica espressone di ViigiL 
Cecidùque superbum llium, et omnis humo fumai Nepiunia 
Tioia (Ji). VcMTUfii. Non essendosi però ridotta in cenere, e 

in caverne la provincia , ma la sola città di Troia , par me- 
glio ebe Troia ed Ilion appelli qui Dante la città stessa ; e 
che la ricordi appellata Ilion per insieme ricordare 1’ epiteto 
di superbum che connette Virgilio con esso aotaei quasi dica, 
o appellata superbum Ilium — il segno , la scultura , il basso- 
rilievo — si discerne pt;r si vede. 

64 . O di stile la Nidobeatina,e di stile l’altre ediziooL StUe 
è una verghetta sottile , che si fa di due terzi di piombo , e un 
terzo di stagno , e serve per tirar le prime linee a chi vuol 
disegnar con penna (c). 

63. L’ ombre e gli atti legge là Nidobeatioa e istessamente 
leggono i rass. ebe dice di aver veduti il Daniello: e dee valer 
quanto V effigie e gli otteggiamentL Sdendum (attesta Servio) 
abuti poetas, et confuse vel simulacrum , vel umbram dice, 
re (d) : ed ombra per immagine ad ugual senso ripete il poe- 
ta nostro nel segu. canto v. 7. - 

Ombra non gli è , nè segno , che ' si paia. 

Le altre edizioni leggono (* e il c6d. Antald. N. E. ) f om- 
bre e i tratti, che varrebbe ‘quanto gli ombreggiamenti e £ 
tratteggiamenti Ma o queste figure intagliate nel marmo (e) 

(d) ln<tÌD. Ub. I. cap. 8. (h) Aeneid. 111. a. (c) Baldinu<'x*i. Vaca Ur- 
larlo del disegno nrt. stile, (d) lu VI. Aeneid. 391 . (e) Vedi Pur^. X» 
3s. 5 * 1 , ec. ed iu questo cauto w 16 . • * 


Digitized by Google 



336 


AM»OTA*IOWI 


à hanno a intendere tjassì rilievi , e non vi avreUKro a che 
fare ombre nè tratti : o delJtonsi intendere sein|>liceincnte se- 
gnate nella superficie dei marmo con i-ighc , a quel modo che 
k’ incidono in rame le figure per farne stampa : ed in tal caso 
«arebbei'o gii ombreggiamenti e i tratteggiamenti una stessa cosa. 

66. Mirar Jurieno ec. Accenna essere 1 ’ ammirazione , qual 
è , figlia della ignoranza ; c del corto intendimento ; e vuol dire 
ch’era tale il lavoro di quelle sculture, che avrebbe cagionato 
ammirazione non solo ad uno stupido ing<^no , ma ad ogni più 
sottile e penetrante. * Bella è la variante del ood. Autaid. Fo- 
rieri mirar Offrii ingegno sottile. N. E. 

67. Morti li morti ec. Le figure dei morti paievan proprio 
uomini morti , e le figure de’ vivi paievan proprio uomini vi- 
tì. Paren in vece di parean Iranno Tedizioni divcr'se dalla Ni- 
dobeatina (a). 

68. 69. Non vide ec. Costruzione. Fin che chinato givi, 
finché per guardare camminai chino , non vide me' , meglio 
di me quant’ io calcai , que’ firlti de* quali mi furono sotto i 
piedi le immagini, chi vide'l vero chi all’ avvenimento de' fatti 
medesimi trovossi presente. Givi per gii, epentesi in grazia 
della rima. 

70. 71. 73. E via col viso altiero, ellissi, in vece di e via 
andatevene col viso altiero — Èva la prima madie — e non 
■chir.au oc. e non abbassate mai lo sguardo a considerare i vo- 
stri mali andameutL 

75. L’ tu limo non sciolto, la mente affissa alla considerazio- 
ne di quelle istorie , e non curante del tempo. 

76. Atteso, attento a ciò, che conveniva operare. Ventciii. 

76. Non è più ec. Più non coitvime, che questi obbietti so- 
spendano la oelmtà del «;ammmare. * D’ andar, il cod. vat. N. E. 

811. 81. Torna al servigio del dì C ancella sesta , cioè la 
sesta ora j che già era mezzogidk-uoj e chiamala ancella, per- 
chè le ore si dicono servitrici e ministre del Sole , e jx^r cou- 
scgucuza del giorno , che nasce ed ha origine da esso Sole : 
onde Ovidio 

(a) VcaiU uota al caut. XIJC.a?irinf. r. i6. 
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Jimgfre eqtios TiUtn uelocibus imperai korU : 
lussa Deae celeres peragunt (a). 
c ^1 poeta nosti-o altrove: E giti le quattro ancelle eran del 
giorno ec. (fi). Damello. i" 

83 . Et per a lui , come Inf. \ ii 3 disse Fa^ et saper ; in 
vece di Fate a lui sapere (c) — diletti, sia di piacere. Il viso 
e gli atti adorna sì che diletti cc. , il cod. Anlaid. N. E. 

84. Mai non raggiorna, mai più non si rifa da capo, mai 
non' ritorna. 

* 85 . Io era già di suo ec. Il cod. Antald. N. E. 

87. Aon pòtea parlarmi chiuso , coti qualunque frase, mi 
avesse parlato l’avrei sempre inteso. 

' * 88 F~er noi venia , il cod. Antald. N. E. 

89. Bianco vestita. Grecismo ( chiosa il Venturi ) familiare 
ai poeti Latini, nigra oculos, alba genas ec. di candida veste 
coperta. Se ( riprende il Rosa morando ) si fbise voluto espri- 
mere il nigra oenlos , o VuU>a genas, non bianco vestita, ma 
bianca le vesti si sarebbe detto. Dante qui di due vocaboli ne 
compose uno alla maniera de’ Greci , nella guisa che i Latini 
le voci alìger, leVisomnus, velivolus, e altre tali. Oricrinita -, 
crocaddobbata , occhiabbagliante , e simili usò il Chiabrera 
grande ammiratore, e imitatore de’ Greci. Il Cinonio però sen- 
za imbarazzarvi nè Greci , né Latini unisce quc.sto di Dante 
con la Dio mercè , porta san P ietto , orto san Michele e 
ccnt’ altri esempj, ne’ quali dajgl’ Italiani scrittori la particella di 
si tace e si sottoindende (d). * Biotico vestito del cod. Vat. po- 
trebbe presso tal’ uni difènder Dante dell’accusa del Morando; 
che ognun sa vestilo essere ancor sostantivo. N. E. 

90. Tremolando, scintillando. Scintillare ( avvertesi nel Vo- 
cabolario della Crusca ) comunemente si usa per risplcndere 
tremolando , quasicchè nel tremolare paia che escano scin- 
tille — mattutina^ stella, stella in mattutino tempo , nel confi- 
ne della notte coll’ aurora ; temjx) in cui per aver l’ atmosfera 


(rt) III». ». n8. , 

(S) Piirj. X\ 1 I. 118. (c) Vedi qui-lU note. (<i) Partic. 80. 18. 
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ikpooto i vapOTi in rugiada o brina , sogliono le stelle apparire 
più rilucenti. 

94 * questo annunzio vengon ec. , intendi ad udir questo 
annunzio : accenna il pauci electi del Vangelo (a). * Il Con. 
CiET. legge ui questo invito , e sembra , che si avvicini più 
al multi sunt vocali ec. N. £. 

95. Per volar su , per andare in Paradis o. 

96. j 4 poco vento : all* urto di poco vento di vanagloria : 
traslazione pigliata dagli uccelli , a i quali viene dal vento il 
volo impedito , e al basso sono trasportati loro mal grado. Yeit* 
TUBI. Non essendo però la sola vanagloria la cagione per cui 
pochi si salvano , non decsi pel poco vento intendere il poco 
vento di P'anagloria , ma il certamente superabile ostacola 
d* ogni tentazione^ 

Dubita il Landino ( dice il Venturi ) se questo terzetto io 
dica il Poeta in persona propria, o pure seguiti F angelo a 
Javellare ; ed ha per vero dire il dubbio non leggiero nè ir- 
ragionevole fondamento. Quanto a me^ sembra certo, che solo 
r angelo potesse per esperienza saper dire, che a quell’annun- 
zio vadano gli uomini moUo radi. 

98. * Battè il cod. Vat. N. E. — Per la fronte', vale qui la 
particella per ugualmente che nella (fi). 

99. * Il Con. Càbt. legge poi ci promise ec. Ed il cod. An- 
tald. ha entrata invece d* andata. N. £. ' 

100. al io 5 . Come ec. Costruzione. Come per salire a man 
destra al monte dove , su di cui , siede la chiesa di S. Minia- 
to , che so^ioga .tien sotto all’ altezza sua , domina , la ben 
guidata (parla ironicamente, e vuole intendersi come se detto 
avesse la sregolata città di Firenze ) sopra Rubaconte , in 
vicinanza (c) del ponte sopr’ Arno , appellato Rubacottte dal 
nome di chi lo léce fabbricare, cioè da M. Rubaconte da Man- 
dello Milanese , Podestà di Firenze nel 1237 , (d) si rompe 
r ardita fòga del montare : attribuisce a Jòga 1’ epiteto di or- 

(a) Matt. 91 . (^} Vedi Ciiion. Partic. *93. iS. (f) Della particella 

g^pra per apprètto, Wctifo, vedi Ciuon. Par tic, aSi, (d) Gio.Vil- 
Idit lit. i:ap. 97. Paolino Pieri ao. laSj. » 
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dita^ àoi di erta, die propriamente à oonvcrrcbhe al monta- 
re : come , tra gl’ innummerevoli esempi , disse Virgilio animi 
maturus Alethes (a) io vece di maturi animi Alethcs. Vale 
adunque come se fosse detto, si rompe, s interrompe si mode- 
ra , la foga , la violenza , deW ardito , erto , montare, per le 
scalee , per rajuto delle scale , che si fero , ad etade eh’ era 
«c. si rifabbricarono a quei buon tempo antico (chiosa il Ven- 
turi ) che in Firenze non si facevano frodi , e furfanterie di 
falsare libri , e misure del pubblico. Allude a due casi seguiti 
a suo tempo: il primo, che uno falsificò il libro de’ conti del 
Pubblico, strappandone una carta, e sostituendovene un’altra: 
il secondo , che un altro togliendo via la doga marcata ( deve 
intendersi un peso o misura col Sigillo del comune ) con cui 
si regolava la vendita dei generi , cd altra ne sostituì più scar- 
sa. Male però il Daniello spiega doga per la pagina , che fu 
tolta via da quel libro maestro , dicendo che i libri in quei 
tempi si facevano di tavole Vbstdbi. Prima però del Daniello 
diede qui cotale ridicola spiegazione anche il Landino: ma poi 
nel Paradiso canto avi v. io 5 chiosa per toglimento di doga 
essersi da’ Chiaramontesi fraudolentemente impicciolitolo stajo, 
e dice lo stajo mi.ura di biade, e non di vino j cdtne dal Vel- 
lutello ]>rcndesi il Venturi. 

106, 107. Così ec. Coi! per via, intendi, di scale (ò) s’al- 
lenta si agevola ad ascendersi , quivi la ripa , che cade ben 
ratta, ripida, dalC altro girone. Dall’ alto girone leggono l’ edi- 
zioni diverse dalla Nidobeutina. Oltre però che in allo non v’era 
il solo seguente "girone degl’ invidiosi , verrebbe il medesimo ag- 
gettivo a ripetersi troppo presto nel seguente verso. 

108. Ma quinci ec. Detta la somiglianza tra la via di salire 
al girone secondo , e la via di salire sul monte san Miniato , 
acciò non fosse inteso , che fosse quella simile a questa anche 
nella spaziosità , aggiunge , che in questa T alta pietra che fa 
sponda alla via quinci e quindi da una e dall' altra banda , 
rade, strofina, intendi il viandante, tanto che da ambo i lati 


(a) Arnrid. IX. a^6. {li) Vnli il y. 91. 
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«tririgelo : come ( avverte il Daniello ) della nave di Cloante 
Krive Virgilio nel quinto dell’ Eneide dicendo : 

lUe ùuer navenufue Gyeu , scopulosque tonantes 

Radit iter laevum interior (a). 

,iog. Noi volgend ivi ec. incamminandoci noi per quel viot* 
tolo. * Quivi volgendo , il Cod. Antald. N. E. 

no. III. Reati pauperes ec. Costruzione, y od cantaron 
Beati pauperes sì , cosi dolcemente , che noi diria sermone , 
che non | otrehbe con parole esprimersi. Siccome qui alla pur- 
gata superbia fu cantarsi il vangelico encomio alla povertà di 
spirito , cioè alla umiltà (Jt) , cosi ad ogni altro dei sette vizj 
capitali purgato fa di girone in girone cantarsi encomio alla 
virtiLi contraria al medesimo vizio. Per l’ armonia poi , che ne 
descrive qui di questo canto , e per confronto a quanto- più 
chiaramente n’esprime altrove (nel canto, per cagion d’esem- 
pio , XXVII 8 di questa cantica ) debbono cotali voci intendersi 
degli angeli. * Cantavan sì, il Cod. Antald. N. £. 

Il 2. Foci per aperture, aditi 

1 1 7. Che per lo pian , intendi camminando ; e vuol dire , 
che non solamente saUva qui più Uevemente che altrove salis- 
se, ma più lievemente ancora che in piano camminasse. 

121. 122. / P , i sette P impressi dall’ angelo in fronte a 
Dante nell’ingresso del Purgatorio (c ) — che son rimasi ancor 
nel volto tuo presso che stinti : accenna Dante con ciò che 
la superbia, o sia il dispregio della divina legge (radice, come 
l’Ecclesiastico avverte , d’ ogni peccato ) (d) forma la maggior 
bruttezza del peccato medesimo , e però colla totale estinzione 
del primo P , cioè del peccato della superbia , pone già rimasi 
presso che estinti anche gli altri sei P. 

123 . Come t un , come il primo. 

126. Pinti, sinonimo di spinti * Essere sospinti, il Cod. 
Antald. N. E. 

129. * Suspicciar , il Cod. Val. N. E. 

(a) Veri. 169. (i) Sant. Ambrogio tra gli altri , comentando il detto 

di Geta Cristo Beati pauperes spiritu , Matt. 5. Becte dice hic intelli- 
fuatur pauperes spiritu , humilis, Lib. i. de sermone Domini in monte. 

(c) Caut. K. Ila. (d) Top. io. v. |5. 
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133. Scempie vale qui separate, allargate, poàtura delle 
dita più atj|i per trovar «iò che eoa la wno' cercliaiiio. Aa- 
che scempiare per separare fu 'adoprato (n) ; e per la separa- 
zione che fassi nello squarciarsi, o. tagliarsi in pezzi un corpo 
di vivente , dee cotal atto essersi appellato scempiai. 

134. Pur, solamente. 

135. Quel d(^te chiavi, l’angelo che teneva' le due chiari, 
detto nel nono di questa cantica v.'ii’j. 

136. A che: al qual atto di cercare, e toccare, e contar 

sulle dita le incise lettere. VaitTuai— sorrùe , cioè pianamen- 
te , modestamente rise. ' 

(a) Vedi il Vocali, della Crosca. 


V t 


a 




Da.MB T. ni. 
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CANTO XIII. 


argomento. 

GidnU Dtlin teiera il ièconJo Balzo , ove ii purga il ^cato ielT inri- 
àia , trova alcune anime veztite dj rflnSo , It ^aali avevano cartli 
gli occhi da un filo di ferro , e vede tra ijuelk Sapla donna Saneae. 

I 01 eravamo al sommo della scala , 

Uve secohdamentc si risega 
Lo monte, che salendo altrui disiuala. 

4 Ivi cosi una cornice lega 

Dintorno il poggio , come la primaja j 
Se non che l’arco suo piu tosto piega. 
y Ombra non gli c , nè segno che si paja j 
Par sì la ripa , e par si la Via schietta , 

Col Uvido 9 olor della |)etraja. 

IO Se qui per dimandar gente s’aspetta , 

Ragionava il poeta , i’temo forse 
Che troppo avrà d’ indugio nostra eletta. 
i3 Poi lisamente al Sole gli occhi porse ; 

Fece del destro lato al muover centro, 

E la sinistra parte di se toi-se. 
l6 0 dolce lume, a cui Cdanza io entro 

Per lo nuovo cammiu , tu ne conduci , 

Dicea , come condur si vuol quinc’ entro ! 
jg Tu scaldi ’l mondo, tu sovr’esso lud. 

S’ altra cagione in contrario non pronta ^ 

• Esser den sempre li tuoi raggi duci. 
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aa Quanto di qua per un migliajo si conta y 
Tanto di li eraTam noi gii iti 
Con poco tempo , per la veglia pronta , 
a 5 E verso noi volar furon sentiti , 

Non però visti , spiriti parlando 
Alla mensa d’ amor cortesi inviti. 
a 8 La prima voce, che passò volando , 

Vinum non habent , altamente disse ; 

E dietro a noi l’andò reiterando. , . 

3 i E , prima che del tutto non si udisse 

Per allungarsi , un’ altra : i’ sono Oreste ; 

Passò gridando , pd anche non s' affisse. 

34 O, diss’ io, padre , che voci son queste? 

E , com’ io dimandai , ecco la terza 
Dicendo : amate da cui male aveste. 

37 Lo buon maestro ; questo cinghio sferza 
La colpa della ’nvidia , e però sono 
Tratte da amor le corde della ferza. 

40 Lo fren vuol esser del contrario suono : . > 

Credo che 1 ’ udirai, per mìo avviso , . 

Prima che gìunghi al passo del perdono. 

43 Ma ficca gli occhi per l’ aere ben fiso , . 

E vedrai gente iimanzi a noi sedersi} 

E ciascun è lungo la grotta assiso. . . 

46 Allora più che prima gli occhi apersi : 

Guardami innanzi , e vidi ombre con manti 
Al color della pietra non diversi. 

4 g E , poi che fummo un poco più avanti , 

TJdi’ gridar ; Maria , ora per noi } 

Gridar : Michèle , e Pietro' , e tutti i santi. 

5 a Non credo che per terra vada ancoi 
Uomo sì duro , che non fosse punto 
Per compassion di quel ch’io vidi poi; 

55 Che quarido fui sì presso di Ipr giunto , 

Che gli atti loro a me venivan certi 

' Per gli occhi, fui di grave dolor munto. 

* 
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58 Di vii cilicio mi parean cq;>erti , 

E r un sofTerìa 1 ’ altro con la spalla , 

£ tutti (^a ripa eran so^'ti. 

6 i Così li cicchi , a cui la roba falla , 

Stanno a’ perdoni a chieder lor bisogna, 
E r uno il capo sovra l’altro avvalla 
64 ' Perché in altrui pietà tosto si pogna , 

Non pur per lo sonar delle parole , 

Ma per la vista che' non meno agogna. 

67 E come agli urbi non approda ’l Sole ; 

(km ali’ ombre , di eh’ io parlava ora , 
Luce del del di se largir non vuole ; 

70 Ch’ a tutte un fil di ferro il ciglio fora 
£ cuce , si com’a sparvier selvaggio - 
Si £1 , però che questo non dimora. 

73 A me prova andando fare oltraggio, 
Vedendo altrui , non essendo veduto ; 
Pcrch’ io mi volsi al mio consiglio saggio». 
76 Ben sapv’ ei che volea dir lo muto : 

£ prò non attese mia dimanda , 

Ma disse : pria , e sii breve ed aipito. 
79 Viigilio mi venia da quella banda 

Della cornice, onde cader si puote , 
Perche da nulla spnda s’inghirlanda. 

8 a Dall’ altra prie m’ eran le devote 
Ombre, che per T orribile costura 
PremeVan sì, che bagnavan le gote. 

85 Yolsimi a loro , ed : o gente «cura , 
Incominciai, di veder 1 ’ alto lume 
Che -’l disio vostro solo ha in suà cura i 
88 Se tosto grazia risolva le schiume 

Di vostra coscienza, si che chiaro 
Per essa scenda della mente il fiume , 

91 Ditemi ( che mi fia grazioso e caro) 

S’anima c qui tra voi che sia latina , 

£ forse a lei sarà buon s’io 1’ appro. 
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<)4 O frate mio, ciascuna é cittadina 

D’ una ‘vara città; ma tu vuoi dire, 

Che vivesse in Italia peregrina. • 

97 Questo mi parve per risposta, udire 

Più iunanai alquanto che là dov’ io stava ; 

Ond'io mi feci ancor più là sentire, 
loo Tra f altre vich: un'ombra , ch’aspettava 
In vista , e te volesse alcun dir : come ? 

Lo mento , a guisa d’ ori» , in su levava. 
io 3 Spirto, diss’ib ,. che per salir ti dome, 

Se tu se’ quelli che mi rispondesti , 

Fammiti conto o per luogo o per nome. 
lo6 Io lui senese , rispose ; e con questi . < 

Altri rimóndo qui la vita ria, ' 

Lagrimando a cofui che se nc presti. 

109 Savia non fui, avvegna che Sapia . { 

Fossi chiamata; e fui degli altrui danni 
Più lieta a^i , che eh ventura mia. 

112 E, perchè tu non credi ch’io t’inganni , 

Odi se fui, oom’i’ti dico, folle. 

Già discendendo 1 ’ arco de’ miei anni, 

1 15 Erano i cittadin miei presso a C<dle ' . . i 

In campo giunti co’ loro- avversari; > 

Ed io pregava Dio di quel eh’ e’ voUe. 

1 18 Rotti fur quivi,' e vedti negli amari .1 

Passi di fuga; e, vedendo la caccia. 

Letizia presi a tutt’ altre dispari, 

I2t Tanto eh’ i’ volsi in su l’ardita faccia 

Gridando a Dio : ornai pii! 'non ti temo ; 

Come fe’il merlo per poca bonaccia. 

124 Pace volli con Dio in su lo stremo 

Della mia vita; ed ancor non sarebbe 
Lo mio dover per penitenzia scemo , 

127 Se ciò non fosse , eh' a memoria m’ ebbe 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni , 

A cui di me , per caritadc , increbbe. 
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j3o Ma tu chi se’, che nostre condizioni 

Vai dimandando, e porti gli ocdii sciolti , 
Si com’io credo, e sjùrando cagioni ? . 
i 33 Gli occhi , diss’ io, mi fìeno ancor qui tolti , 
Ma picciol tempo : che poch’è X oflèsa 
Fatta, per esser con invidia volti. 

|36 Troppa è più la paura , ond’ é sospesa 
L’anima mia, del tormento di sotto , . 

Che già lo ’ncarco di laggiù mi pesa. 
iSg Ed ella a me; chi t’ha dunque condotto .. 
Quassù tra noi , se giù ritornar credi ? .. 
Ed io : costui eh’ è meco , e non £n motto. 
143 E vivo sono ; e però mi richiedi. 

Spirito eletto , se tu vuw eh’ io muova 
Di là per te ancorali mortai piedi. , 

145 0 questa è a udir si cosa nuova , 

Rispose , che gran segno è che Dio t’ atni! 
Però col prego tuo talor nù giova. 

148 E chieggioti, per quel che tu più brami , 

Se mai calchi la terra di Toscana , 

Ch’a’ miei propinqui tu ben mi rinfanù. 
l 5 i Tu gli vedrai tra qudla gente viuu| 1 
Che spera in Talaraone, e perderagli 
Più di speranza eh’ a trovar la Diana ; 
,lfa più vi perderanno gU ammiragli. 



ANNOTAZIONI 
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2 - ^ iicosojMÈiitv, in secondo luogo-i-.M visega lo mon- 
te , si taglia, *i^int«rrenipe da -un cii%olura lipiai^ la falda ^kl 
monte. * Hilega , il Cod. Vat. N. E. i . j. 

■ 3. Saletuhy doè HMnti'e-vicn salito: modo di diré figtirato. 
Così il Petrarca: Gustando affligge più che non c.onfoHaifi^; 
« Virgilio : Urittfue yidendo , Femina (b) «ioi dum videtur. 
Vkhtobi. Vi è però chi il videndo di Virgilio pretende ùa at- 
tivo (c)-— dismala, purga dal diale de’ peccati. Ventubi. 

4- Una cornice, ua finimento delia sottoposta ripa, — lega, 
gira, cit>conda. • ■’ ' i ...» 

" 5. Come la primaia , dove i superbi vide punirsi (d). ..i 

fi. Z/’ atvo Vito più tosto più presto piega, è di minor diame- 
tre j' perciocché gira intorno al monte in vicinanza maggiore 
ali’ acuta cima. ’ . .. m 

< 7 ;' Ombra- non gli nè segno, che ac. : non’vi é, non è 
ivi^ ìmmagHk , né . scultura esposta all’ occhio de’ rìsguatdantì. 
Della particella gU per vi od <Vi vedi il Vocab. della Crusca^ 
r dilhi voce ambra per ù»iita^i>^, vedi pò ch’é detto nel cat^* 
tot preeedtnte v. 65. La particella si a^ungeà a ptàa per seA»- 
plioc Ornamoato. 1 • . . vS 

•■'■9i'Pstr tì'ee. Bisogna la particdlla sì intendere detta iSiVO- 
ex di 'cosi, e darle il significato che a questa compete'di adun- 
ejue', perxiò, o simile (e), e‘ capire stessamente come se scrìtta 
tosse pare, apparisce, percw schietta, liscia, la ripa, e la via. 

9 . Livido', aerìo^, colore delta lividura neH’ umana battuta 
pelle , — pctraja , massa di pietre spiega il Vocab. della Cru- 
sca, ma qm della petraja dovreUte valer quanto della pùtm, 
o etelle pietrè semplicem^te. Colorisce la pietra di questo bai- 


(a) ParU i. «on. 6. (h) Georf^'lll^ ti5« (c) • per cagion d*e$eni« 

pio, Farnabaio. (d) Parg. so.* c icgg«.. / •• j 

(e) Vedi Ciiton. Partic, ^r. s. 
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Ko, dove rinridia purgasi , sJbcome in seguitv an^e il manto 
degli stessi invidiosi (a) , di livido colore , allusivammte allo 
appellarsi Ituore^ la passio(ie piedesima delia, invidia. 

IO. Se ijui, per ec. Ellissi, e come se detto avesse. Se qui 
si aspetta da noi gente per dimandare quale delle due strade 
si debba eleggere, se la destra o la sinistra. , 

13 . Troppo avrà d' indugio ec. : troppo tarda riuscirà l’elet- 
ta, i’ekzioue, nostra: troppo avremo a tardax'e.ad .ekggfxci per 
qual parte andiamo. ' . i - i 

tìi * Poi Jìsamente al Sol gli occhi suoi porse le^ il 
:€od. .Gabt. N. £. , > 

Tece -del destro ec. A dimostrarne , cqme Virgilio , 
senza mutar loco , si volgesse verso il .^le <^. gli stava a si* 
nistra , anzi a destra dice il BiagliolL^ N. £. ) valsi dei tof- 
^iai coi quali e^primerubbesi il volgere di Compaq per deKri* 
vere un circolo , al quale effetto di un piede dd lampasso si 
fa centro , e 1’ altro piede ai fa girare ; « però dice ebe /èce 
-Virgilio -del destro iato centro al muovere , fermo . cioè tenne 
‘ài-dato destro, e torse, aggirò, /a sinistra parte, di se, il lato 
sinistro. ... . , ; 

- •*€. al- 19. O dolce lume ec. Preghiera al Soh {ciistas il 
-Venturi') empia a'prenderia in senso proprio. Per ridttrla.ei 
iuon senso, conviene intendere il sole divieto,, phe .ies le. sste 
ferfexioni , e grazie per raggi Ancbe però basta intendere , 
-die suppone Dante essere il lume dd Sole . on. riverbero deUn 
stessa divina luce raggiante nelle inteibgenze. Vedi ciò efa’è li- 
-fiaito nel tv di questa caotica v. 61. — tu ne oonduci',\tìO»M- 
-vo; quinc’ entro non vale nè qui, nè qua,.BÌ,ifi questo lua. 
go, come spiegano il Volpi e il Venturi, ma per^ entro questo 
Juogo. La particella quinci a significare per questo luogo ado- 
perala, tra gli. altri (Jb), Dante stesso io qpd verso ' 

Quinci non passo mai anima buatta («),:> v .. 
ed al medesimo signiGcato rìcbiedela qui, il rotto senso— come 
condur. si vuol, cioè , si dee, si conviene, bisogna. -V-cHan. r. 

ia) Vcrti 47- < «3. pretcnle Caatn, . 1 - ' 

(*) Vedi U VveaU. della Cr. (c) Ib{« ui. i» 7 «' r ■ . 1 

j 
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- 9o.’3i; S’ altra cagion < «c. ( * ragion , il Cod. AntaliL N. 
E.) Non fa qui Dante parlare Virgilio che di viaggio projm^ 
mente , e Toote stabilito per naassima , che non debba l’ uomo 
viaggiare di notte tempo senza esservi da qualche indispensabde 
orgcnia sforzato.' Prontmre j come per molti esempj nei Vocoh> 
della Crusca apparisce, vale stimolare, ^ftrzare. — li tuo’tagr 
gì legge l' edizione della Crusca con le seguaci. 

aa.| Migliaio per miglio, detto pur da altri anclie in prou. 
Vedi il Vocab. della Ct,—r-si conta, si repuU. i .r , 

■ a4‘ cagion delia— voglia pronta, detta ad 

passato canto v. iiS. e stgg. ' i . . 

aSk Verso noi , venendoci incontro. . . 

A. Parlando yoìe proferendo, gridando. I ‘ 

, 27.’ Alla mensa d. amor ec. , detto metafericamente in vece 
di ad empiersi d (utiore, di fraterna carità, virtù dirett|imente 
contraria al vizio dell' invidia , che nel presente balzo n sconta^ 
■29.' Vinum non habenu Parole delia sadtissima Vergine, 
dette, per carità verso il prossimo alle nozze di Cane di Gali- 
.Jea, per impetrar dai suo divino Figliuolo la mutàzione del. 
l’ ac^ua in vino , e con ciò risparmiare a . quegli sposi la coq> 
fusiope (e pcnciò attissime a ricordare a chiunque le ode i ob* 
.blig« della fralerna carità ). VesTum. ,..,,.1 ». „ . 

3 o. E dietro a noi ec,, dopo che verso dei due poeti tolan* 
do (com’ha detto nei 2S.’) avevaii qltrepassati. \ ' . 

. 3 a. 33 . Un'altra ec^ Coetvazioife. Pas^bh ed. anche non 
t'affìsse, e ad un medesimo modo pe'r allungarsi , svanì, uh’ ale 
.tra y voce, gridando, i’sono Oreste, .a Oreste- (chiosa' il Ven- 
.» turi) figliuolo di Agamennone , e di Clitennestra , celebrato 
.» da poeti per ramicizia con Pilade (a segno di amare più la 
» vita di kii che la sua pipprìa), e infamato per aver ucciso 
s> sua madre in atto di praticare con Eglsto. Il P. d’ Aquino 
a> per mitigare l’ indegnità, che un matricida sia rae^ in Pur- 
.» gatorio, lo nomina col solo primo titolo di lode: Oresti, 
u. cui nm nota jides .^>Mb il capriccio poetico di Dante gii 
» s’ è arrogata questa licenza di mettere su e giù chi gli pia- 
' »> ce, » 
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Stofiitco die non ripcUsse td accrescesse il dupsatore la rae- 
dcsiina lagnanza nel canto seguente , a queUc voci-, io sono 
Affiamo ec. (a) » e mollo più a quell’ altre atwiderammi qua- 
lunque mi pì-etule (A), voci di quel Caino, cui Bai^ non solo 
dannato suppone, ma dal cui nome appella Gtàna {e) la boi* 
già «tessa de’ traditwi. * '• ' ' 

Se però non piaceva al Venturi che all'orecchio degli accie- 
«ati invidiosi formassero’ gli angeli que’ convenienti esempi ■> 'he 
all’ occhio de’ veggenti superbi formavano nel precedmle balzo 
^ scdl|Mti marmi ( che almeno qtMilie sacre voci Vmum non 
habent ’(</) , cd Amate da cui male' aveste (e) fossero angeli- 
che non par disdicevole); non poteva certamente , ben riflet- 
tendovi, persuadersi" «piai impossibii cosa che siccome infernali 
apÈriti sovono talvolta alle divine disp(»izìoni tra gli uomini , 
senza' peroò divaiir essi, come gli nomini, viatori cosi iervis* 
aero eziandio nel Purgateuio , senza essere purganti. * Il PostilL 
del Con. CàBX. dà con molto disccnrimcnto la ragiouc di co- 
desta licenza, e ciiiosa:' dédit txempliim S^-iScrépturae^ nane 
dot txenqtlitm scì-ipturarum gentilium , ' sciiicet d*- Horesie ^ 

. qui inter paganoe fuit summae charitatis ^ et ùta enempla pa- 
ganorUm dot in coftfusùmem Christianorum. 'tìèqvtfèL qoi di 
rileggere ancora la nota del P. Li ai Vezsi ofl. a^ 'Bo>' dtd canto 
*B. N. E.q ‘ 

35. 36. E come vàie e mentre.— Amate da «td eOe: 0 ch- 
inando 'di Gesù Cristo' in quelle parole, ^UgUe ìniàncea’ve- 
stros (/). ‘ ’ ■ - . . I ' ..i. r... , V: ' 

3^. sA 6f>. * E '^il buon maestro^ il'CotL- Vab e Cnet. N- E. 
— Questo cinghio, cerchio, rfet^a la colpa deUa'rundia,' cor- 
regge l’invidioso. Parla del ' correrger cotale come dell’ addestra- 
re un indomito puledro; per cui cfoè abbisogna eia fei-za per 
farlo muovere verso dove si vuol che vada, ed il freno perri- 
trarlo da dove ri vuoi che non vada '; c dice , che le di fre- 
sco udite voci sono la ferza ; ^e siccome sono ' voci d* amoroso 
invito, però, con nuovo traslato dalle corde della tomi a quelle 

" . ' ' T, ' ' * ' 

(</) Veri* (ù) Veri- i53. (c) luf. xxxii. SS. (rf) Vera. 19 . 'del pr#* 
«eiàte cuiàto. (e) Veri. del presente canto. (/') Matth, S* t*. 4 h* 
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(li nn musicale instnimento, diede trdtte^ tratiatc, tocche da 
amore : ma che ló fren , <ào^ le voci frenanti gl’ invidiosi dal 
correre nd loro vitio, vuol esser del contrario suono , dee es- 
sere di voci minacciose , di voci commemoranti i severi divini 
gastighi scaricati so^ra gl’ invidiosi; come saranno quelle del se- 
guente canto ai versi i33. e iSg. ' ' ■ • 

Anciderammi qualunque mi prende. . i. 

Io sono Aglauro , che divenni sasso. v 

4i> fyì. Per mio avviso, quant’io pedso , — al passo del perr 
dono , a piè della scala, che dal secon<k> al terso balzo ascende , 
óve sta 1* angdo che perdona e limeUecotal peccato. DaaiBi.u>« 
* 43 . Ma ficca il viso, il Cod. Antald. N. E. 

• '** 45 * P ciaschedun lungo la grotta, il Codice Antald. .N. 
£. Grotta, qui pure per rupe , come Ikf. xu. ho. , . 

Atulatevene su per questa grotta. 

48 . Al color della pietra , al livido colore detto nel v. 
e simboleggia un tal livido manto Tinvidioso livore, che rico- 
pri r animo di costoro mentre vissero. » ir, ' ! . • , 

- 5o. 5i. Maria ec. , Michde eà. Le litanie de’ santi, nelle 
(piali all’ invocazione di Maria > Vergine si fà. aoccedere quella 
ddi’ arcangelo S. Midide prima d’ogni altro santo. ' 

■ 5a. Per terra vada ,r vale n quanto viva — iincoi .qtii , e in 
due altri luoghi (a) dice Dante io vece d ’ oggL Riferisce il Ro|a 
Morando j che il Marchese Maffei crede coiài voce presa. d^d 
Vertmesi. Ma anca ( so^unge egli ) noti ancoi dicono' i, F^fs- 
ronesi (e poco (fiverso i Lombardi tutti e i Bomagnuoli) , < 
ancoi è voce del Tiralo (6). • . ; . • 

Parla (pii il Venturi in modo che sembra di ri|»Y)vare il <»n- 
siglio di Dante -d’aggradire ed impinguare la in allora nas(3ente 
Italiana favella con v(X3 d’altri dialettL Ma risponderà lui' p<r 
Dante Orario: ticuà, semperque licebit (c). , t . . , 

' ■ ! ' i J [ ! ' I . ' I I t ■ 

(a) Pnrg. xs. 7 . , e sixiii. 96 . t , , 

Otterx- sopra it Parg. cauto, xsix. 147 . Dal Latino barbaro /laiJt 
hodie riferisce il medesimo Rosa che ripeta il Marchése Maffei rorigi- 
■e della voce' ancci : e certamente o kanc odie o hae odit corrisponda 
al questi oggi comune al resto d’ Italia, (s) De arte poet. v. 58. 
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’ ' 5S. Quando fui la Nidob. , qucmdo fu' T altre edizioni. 

56, A me venù>an certi, mi ai appresentavano con chiarez- 
za tak , che non mi lasciavano dubbio di travedimento. n 
5^. Per gli occhi fui ec. Catacresi , in vece di dire furon- 
ini 'dal grtene dolore apremute dagli occhi le lagrime. Della 
particella di per dal vedi il Cinonio (a). 

58. Cilicio , veste aspra e pungente a dinotare Tinquietudi* 
ni e punture che cagiona agli uomini l’ invidia. * Mi pareti 
«werH, il Cod. Vat. N. E. ^ ' 

i-hg. 6 o. Sofferta, reggeva, sosteneva. Ciascuno appc^ava il 
capo sa la spalla del vicino , e tutti app<^giavano la schiena 
alia ripa, lungo la quale eran seduti. 

•'^ 1 . A cui la roba falla , a cui manca provvisione per vi- 
vere , e sono perciò costretti a mendicare. 

6 o. A' perdoni , alle chiese dov’è il perdono, o sia l’ indul- 
genza. ' 

' 66.' Àvr<Aa ,* piega, abbassa. Vedi la nota al canto vi di 
questa stessa cantica v. 3j. 

''• 64 . Perchè, affinchè — si poma, antitesi in- grazia della ri- 
ma, in vece di si ponga, si metti , si ecciti. 1 

65. Non pur per iK.-t non solamente pel lamentoso gridare. 

> ' 66 . ilfa perla vista, per la miserabile comparsa — non me- 
7to agogna. Dee qui agognare • intendersi , non per bramare 
OHsiosamerae , eh’ è il projario agnificato^ ma per l’efiètto di 
'botai' bramare, ch’è il chiedere , il raocomandarsi istantemett. 
'te; e dee essere il senso, che la nnsm-alùle comparsa della pq. 
situra del corpo chiede pietà con non minore istanza di qudip 
&ocia il parlare. ^ . 

67 . Non approda , per non arriva , intendi a farsi vedere. 
Dal significato roedesiino che hanno i nomi sostantivi ptoda 
e riva apparisce chiara' la ragione di potersi tra di loro scam- 

-biarc anche 4 derivati verbi arrivare ed approdare — U Sole 
per <^ni lume. • . . 

68 . * Di ch’io parlava ora lediamo col Con. Caet. in 've- 
ce di dov' io cc. che lesse colla comune ( ed ora col cod. vat. ) 

\a) Parlic. 8o. 5. , 
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il P. Lombardi. £ ciò per la cagione , cbe il luogo era illur 
minato come ù rileTa dal v. i 3 . e .aeg. , c perchè la prìvazio* 
ne della luce à provava soltanto dall’ ombre , eh’ aveano gli 
occhj cuciti come dal 70. e seg. N. E. ‘ i 

69. Dt te largir rum vuole^ non vuol far dono di se , non 
vuol loro mostrarsi. 

> 70. Il ciglio in vece delle palpebre , come parti anch’ esse 
dell' occhio , ed al ciglio vicine. ' > 

71. Com'a tparvier telraggio. Accenna essere stato costume 
di addomesticare gli sparvieri con tener loro per qualche tem- 
po cucite le palpebre degli occhi. 

73. A me pareva ec. Costruzione. Pareva a me far ol- 
traggio , di commettere inciviltà , andando, vedendo , nell’ an- 
dar vedendo , altrui , rum essendo veduto. Suppone , ed è ve- 
ramente, spiacevole cosa il sapere d'essere guardato senza poter 
vedere chi ci guarda, ed alleggerirsi colai rammarico se colui 
che non si può alla vista manifestare colla persona , manifestasi 
almeno all’ udito col j^rlare ; perciò comanda in seguela Vir- 
gilio a Dante che parlL 

75. Mio consiglio , metonimia , per mio consigliere , cioè 
a dire, a Virgilio. 

76. Che volea dir lo muto ( parla di se medesimo oome di 
persona terza ) , che voleva io dire rivolgendomi a lui , quan- 
tunque non parlassi. 

78. Sii breve ed arguto. Avverte il P. d’ Aquino non esserti 
usata dal Poeta la parola arguto perj servire alla rima, al sen- 
so ; e perchè essendo i ciechi di mente meno distratta, sta be- 
.ne il parlare con esso loro con brevità cd arguzia. Vbhtdai. 
, * 79. Landa invece di banda ha il cod. Vat. N. E. 

80. Della cornice , della strada che a guisa di cornice ter- 
. minava la sottoposta faida del monte. 

81. S" inghirlanda ^ si cinge. , 

- 83 . 84. Orribile costura. Costura vale cucitura : vedine al- 

tri ^mpj nel Vocabolario della Crusca. Vuole Dante qui espri- 
merci , che tanto era il dolore in queHe anime, che quantun- 
que avessero cucite le palpebre, nondimeno trapelavano le la- 
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§rimc iuori ddia cudtura a bagnar loro le gote. Nè poi T epi' 
telo di otribUe vale rosM, non ragguagliata, e liscia, come 
^ega il Venturi (domine! ), ma spdventn^le, come ognuno 
intende dover essere la cadbira delle palpebre. 

86. L'alto lumt. Iddio. , 

87. Che 7 disio ec. : a cui solamente il disio vostro aspira. 

88. 89. 90. ò'e , vai qui , come altrove è detto, ugualmente 
che il deprecativo sic de’ Latini — schiume di vostra coscièt*’ 
sa. Come la sebiuma significa la impurità dell' acqua , cosi la 
pone qui per la impurità della coscienz^ Boti (a) : — sì che 
chiaro ec. Per Jiume della mente intendono gl’interpreti chi 
le voglie e i desideri , chi il conoscimento. Io . intendo tutto 
ciò che dalla men(p esce , e pensieri ed eiièUi ; i quali suppo* 
ncndo Dante contrar macchia dalla impura coscienza, intende 
cootegnentemcDte dovere , purgata che na la coscienza , scen- 
dere , uscirsene chiari. 

91. * Ditene, il cod. Antald. N. £.— CAe mi sia grazioso 
ec. , die mi saià di gradimento e piacere. 

ga. Latina per Italiana , dal Lazio , parte d’ Italia la più 
celebre. 

g 3 . L’apparo, la imparo, la conosco: e dice che forse sarà 
per lei buono il conoscerla , per giovamento che possa airecarle 
colle orazioni tsx e d’altrui. * E Jmrselei jia buon se iolo’nr 
paro , il cod. Antald. N. E. 

gS. g6. Ciascuna è Kittadina ec. È questo come a dire ; 
tu parli cCMi nm come parleresti con . uomini ancor perenni 
sopra la terra: noi non -contiamo più altra, chela vera città, 
la vera nastra patria , eh’ è il cielo , già a noi destinato ; do- 
vevi adunque, per soddisfare il tuo desiderio, chiedere in vece, 
qual di noi vivesse una< volta peregrina in Itatia. Allude prò* 
babilmcnte a quella di S. Paolo : lam non estis hospites , eC 
advenae , sed estis cives sanctorum ec. (fi). 

89. Mi feci ancor più là sentire, avvicinandomi più d’ ap- 
presso a quello , che risposto m’ avea. VzKTuai. 

(.4) Citato ùel Vocabolario delia Cruica alla voce schiuma 1 . 

(S) Ad Efhts. f. V. I.). 
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' loo. foi. ioa. Che in vista aspettava^ che faceva sembian^ 
M di aspettare qualche replica da noe. Vkktdbi. — Se volesse 
alasn dir : come ec. , se taluno volesse dirmf : Come poteva 
sembrare in vista di aspettare la mia replica alla sua ri^>osta? 
mentre^ pare aveva serrati gli occhi , che son quelli che pià 
d* ogni altro fanno la spia de’ nostri affetti : ( ris[>onde Dante 
medesùno a questa obbiezione che si là ) eccolo come : teneva 
il viso alzato in su, come &nno i ciechi, quando vogliono ascol- 
tare aHrì, o parlar essi. VcirnTBi. * A guisa d'orbo U menta 
in su levava , il ood. Antald. N. E. 

io 3 . Salir, intendi al delo — dome, antitesi in grazia della 
rima, per domi. Domare significa propriamente rendere man- 
sueto , e trattabile, ma qui sta por mortificare, e purgare. ’ 

-■ io 5 . Conto , cognito ( noto però ha il cod. vat. N. E. ) — 
o per luogo , o per nome , > in qualche maniera , o dicendomi 
il tuo nome, o almeno il luogo onde fosti. > 

107. lofi. * Rimendo legge il Con. Gabt. N. E. Rimondo , 
ripurgo — lagrimando ve\e qui con lagrime cercando — a co- 
lui intendo a Dio {al’ atto del mento in su levato di sopra 
detto, poteva agevolarne l’ intelligenza — che se ne presti, che 
«i conceda a nm , che ci si dia a godeie. 

109. kio. Sàvia non fui, avvegna ec. Concettino miserabile 
( rimbrotta il Venturi ) non da poeta di tanto setuio. Il P. 
di Aquino saviamente ha sùmaio pregio dell opera di trala- 
sciarlo , non però che non Jbsse capace di esser trasportato 
in Latino senza che avesse tanto deli' inetto , potendo tsadur- 
si e tirarsi avanti il periodo da. lui incominciato cosi ? Sa> , 
piam ( quamquam sapiehtia ■ taiffum nomen inane dedit ). Se 
vi è però qualcheduno di gusto guasto, a 'cui tali concettini 
in se medesimi considerati non sembrino si miserabili, sod- 
disfacciasi a suo talento, gli lecchi, gli assapori, e buon prò 
gli Jaccia, gli ponga egli anco in opera, rinovando le scon- 
cezze dell oggi mai affatto screditato secento , senza invidia, 
aeque et sua soius' amabit. > - • 

Miserabile ed importunissimo cicaleccio dirci io piuttosto que- 
sto del Venturi: iinpcrocchc la convenienza , o disconvciiicnza 
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de’ costumi al nome fu e sarà sempre ìm^ensifailraente notata 
da chi parla o scrive, massime con brevità e di passaggio, co- 
me fa Dante : nè qui consiste il male del secentesimo. U più 
bello però c il [pretendere, che la supposta inezia scani pò* 
quella traduzione sua Sapìam , quamquam ec. O qui toma a 
maraviglia il seque et sua ! 

Sapia fu gentikloDua Senese * ( e moglie di Cmo da Pigezo 
di Siena sec. il Postill. Cass., N. E.) e visse bandita di Siena 
a Colle , ove essendo rotti i Senesi dai Fiorentini , essa che 
grandemente odiava i cittadini suoi , ebbe di ciò grandissimo 
{Haccre e coak'oto. Dambi.i.o. 

li 4 * Discendendo f arco ec. Fa qui Dante ch’esprima Se- 
pia r incominciamento di sua vecchiaja coerentemente a quanto 
scrìve egli nel Convito , che procede la nostra s’ita ad imma- 
gine d arco, montando e discendendo, (a). 

ii 5 . ii6. CoUe^ città picciola, situata sopra d’ una, collina, 
presso Volterra. Vouh. — Co’ loro avversari, co’ FiorentinL 

1 17. * Ed t pregai Dio , il Cod. Vat. N. £. — Di quel , 
eh’ e’ volle , di quella rotta medesima, che volle anche Dioche 
i Senesi riportassero. 

iig. 120. La caccia , che dava 1 ’ esercito Fiorentino a Se- 
nese — a tua’ altre la Midob. , ad ogni altra. ¥ ediz. diverse * 
c il Cod. Vat N. E. — dispari per > maggiore. 

121. E’olsi’n su la Nidobeatina, let'ai’n su l’ altre edizioui, 
* e U Cod. Vat. N. E. 

122. Ornai più non ti temo. Accoina di non aver desiderato 
.da Dio altio che la disfatta de’ suoi concittadini, e dincxi aver 
temuto da esso altro che il contrario di quanto bramava. 

123 . Come fé il merlo ec. Così legamo la Miclobeatina edah 
tre antiche edizioni e parecchi testi veduti dagli Accademici 
della Cru^u , ove 1 ' Aldina edizione , e quella de’ prefati Ac- 
cademici, c tutte le moderne seguaci leggono, Come fa’l mer- 
lo. Appcllansì, se non altrove, in Lombardia certamente, gior- 
ni della merla i tre ultimi di genaajo ; e fhvol^giasi , che tali 
si appellino, e sieno, come d’ ordinario sogliono essere, molto 

(a) Tratt. 4* c»p. »S. ' ' 
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freddila cagione di vendetta, che conthiua tuttavia a far gen* 
najo contro della merla, la quale sentendo una volta intorno 
«a que’di mitigato il freddo, vantos^ di non più temer di gen- 
najo. Solamente con questa favola , che gl’ interpreti pure ri- 
cordano (a) , e colla lezione come fè il meìln, può divenir chia- 
ro e sensato il paragone che vuole Dante dalla invidiosa donna 
recato. Senza di cotal fàvola che intenderera nói domine che 
'hteia ìì' merlo per poca bonaccia ? < t '. 

Pace volli con Dio' in su ec. vicina a morte mi pen- 
tii de’ gravi miei falli , e rhnisimi in. pace con Dio. . 

laS. al lag. Ed anCor non sarebbe ec.: se non fosse stato 
■Pietro PettinagnO eremita Fiorentino. i( *" II- Poetillatore del Co- 
dice Cassinense k> fa Sanesf. 'N. E.)>il queb avendo compas- 
sione di lei , orando le impetrò grazia di andar tosto al Pur- 
gatorio^ ella sarebbe ancora nelF antipurgatorio'; ove abbiamo 
veduto che stanno coloro che hanno àndugiatò «1 pentirsi insi- 
dio al 6ne <dellaivita (come ‘dice Sapia di avere indugiato). 
Daniello. — carilade la Nidobeatina, cavitate l’altrc edizioni. 

i 3 i. >i 3 a. Por^ gli occhi sciolti éc. Degli "occhi se ‘sciolti 
sieuo ne parla in dubbio, perchè non vede; dèi ragionare spi- 
-rando con asscverana.a celia 1’ aflerma , iierchè ,ei sente (cioè 
per qualche difHcoltà, ed intcnrompimcnto di voce). Vbntdki. 

,-i 33 . 134. i 35 . .Gli occhi • diss’ io ec. Qui pure riceverò il 
tormento che dà questo balzo delia . cucitura degli occhi , ma 
per poco tempo-, perocché poca è 1 ’ ollòsa da me fatta a Dio 
col mirare iiividÌ9samcnte l’ altrui bene- 1 
• ‘ 136 . 137. i 3 S. ìTroppa è più ec. Troppa più èia paura del 
tormento di sotta, del veduto tormento che si dà ai supicrbi 
nel l>alzo di sotto, ond" è sospesa, per cui c talmente in ap- 
prensione , r anima mia, che già fin d’ ora parmi d’ avei-e in- 
dosso gli smisurati pietroni di laggiù. 

140. Giù al tormento di sotto. * Se laggiù tornar credi 
il Cod. Ant. N. E. > ' 

, 1.4 1. Non fa motto, non parla. 

143 . i44* Gli io muova di là per te ancor (come per altri 

(a) Vedi , tra gli altri , VrllKtello e DaBÌtlIo. 

Dante T. III. i- 
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ho promesso di lare ) ìi mòriai piedi , che vada CM)è ad avvi- 
sare di tuo bisognoso stato i tuoi parenti ed amici. * Di là in 
parte ancor ec. , il Cod. Vat. N. E. — li morta’ pùdi leggono 
rediuoni diverse dalla Nidcdjeatina. 

145 . jÌ udir per ad udirsi, — sì cosa nuova , cosa sì nuo- 

ya , ed insolita. _ 

150. Mi rinfami , o per mi ricordi , ovvero per mi rendi 
infama di salva ; mentr* essi , pd mio pessimo operare sino 
al fine della vita , mi tengono per dannata. 

151. Gente vana. È pnqjrio e peculiar vàio de’ Sanasi la va- 
niti. ' 

i5a. i53. Che spera in Taìamont. Hanno speranut aven- 
do acquisUto U porto di Talainone, di divaitar grandi uomi- 
ni in mare. Talamone è castello e porto al fine dcUa Marem- 
ma di Siena. Laanwo. — e perderagU , dee secondo me v^ 
quanto ma perderawi, cioè perderà ivi, in quello, essa gente 
vana. Delle particelle e per ma, e gii per w vedi il Cinonio (a). 
Del medesimo senso pare che suppongano la particella gli an- 
che il Vellutello , e il Daniello. Altri intendono che perderà- 
gli vaglia perderà loro ,Jarà loro perdere. Al vi metteranno 
però gli ammiragli, che siegue a dire, à confà meglio il per- 
derawi la vana genU — eh’ a trovar Diana. Dicono , e forse 
fabulosamente, essere stata per altri tempi vana opinione de’ Se- 
nesi , che sotto terra passasse per la loro città una riviera , la 
qual domandavano Diana , e che, noh senxa grande spesa , fe- 
ron cavare in molti luoghi per trovarla. VaurraLLO. 

1 S 4 . * Ma più vi perderanno. Cosi il Cod. Cas. e l’Antald. 
che noi ab biamo preferito nel nostro testo. Metteranno , la co- 
mune e il Cod. Vat II P. L. che siegue questa lezione è co- 
stretto a fare la seguente glossa. N. E. Dee qui mettere essere 
detto dal Latino amittere, che rimettere diccsi volgarmente. E 
vuol dire , che qieranza maggiore , o fors’ anche impiegato da- 
naro , vi perderanno quelli , i quali già per cotal porto si cre- 
dono dover essere comandanti di {lotte. * Ma il Postillatore del 


<a) Pertit. 100. 18 c ut. t. 
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Codi Cassin. va più innanzi , e fino alla perdita della vita ; 
aggiugnendo : omni anno nùttimt ammiraglios , qui armatae 
* gaUanun habent assistere , et cum sunt ibi propter malum 
aerem ut plurimum moriuntur. Da questa nota giudiziosamen* 
te inferì il P. Ab. di Costanzo , che il Postillatore vivesse nei 
tempi a Dante vicini , quando doè ì Sanesi coltivavano ancora 
l'idea di formare od porto di Talamoae un emporio. N. E. 
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CANTO XIV. 


• ARGOMENTO. 

CentÌDiiB il Poeta il parKamento iel peccato della ineidia : a inoetra di 
trorare lul medesimo balzo M. Guido del Duca da firettiaoro , • M. 
Riuitri da Callwli di Roaiagna. 

* CÌhi è ciistui che ’l noetro monte cerchia 
Prima che morte gli abbia dato il volo , 

Ed apre gli occhi a tua voglia e coperchia ? 

4 Non so chi sia ; ma so eh’ ci non è solo : 

Dimandai tu che più gl' t’avvicini, 

E dolcemente, si che parli a colo. 

7 Così due spirti , l’ uno all’ altro chini, 

Ragionavan di me ivi a man di’itta: 

Poi fcr li visi , per dirmi , supini. 

IO E disse r uno : o anima che , fitta 

Nel corpo ancora , in ver lo ciel tcn vai , 

Per carità ne consola, c ne ditta 
|3 Onde vieni e chi se’ ; che tu ne fai 
Tanto mai'avigliar della tua grazia , 

Quando vuol cosa che non . fu più mai. 
i 6 Ed io : por mezza Toscana si spazia 

Dn fìumicel che nasce in Falterona , 

E cento miglia di corso no) sazia : 

19 Di sovr* esso rcch’io questa persona. 

Dirvi eh’ io sia , saria parlare indarno : 

Chè 1 nome mio ancor molto non suona. 
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■ìx Se ben Io ’uteudimento tuo accarno 
Con lo’ntellctto, allora mi tùpose 
Quei che prima dicea, tu parli d' Amo. 

£ r altro disse lui : perchè nascose 
Questi ’l vocuboi di quella ^riviera , 

Pur com’ uoAi fa dell’ oriilMli cose T 
a 8 E r ombra , che di ciò dimandata era , 

Si sdebitò così : non so , ma degno 
Ben è cbe’l nmne di tal valle ipera j 
3 i Che dal principio suo (dov’ è si pregno 

L’alpcstio monte ond’è tronco .Peloro , <• 

Che ’ii pochi luoghi passa oltra quei segno) 
34 Infìn là’ve si rende per ristoro ' 

Di quel che *1 eie! della marina asciuga , 
Ond’ hanno i> 6 umi ciò che va con loro, 

37 Virtù così per nimica si foga - ■ 

Da tutti come lascia, per sventura 
Del luogo , o per mal uso ebe gli fruga. > 
40 ' Ond’ hanno sì mutata lor natura 

Gli abitator della misera valle , • 

Che par che Circe gii avesse in pastura. 

43 Tra brutti porci , più degni di galle 

Che d’ altro cibo fatto in uman uso, ' 
Dirizza prima il suo povci'o calle: 

46 Botoli truova poi , venendo giuso , . . 

Ringhiosi più che non cbiecfe lor possa ; 

Ed a lor disdegnosa torce ’l muso. 

49 Vassi caggendo , e quanto ella più ’ngrossa y 
Tanto più truova di can farsi lupi 
La maledetta e sventurato fossa. , 

Si Discesa poi per più pelaghi cupi , . . '• 

Truova le volpi si piene di froda 
Che non temono ingegno che le occùpL 
55 Nè lascerò di dir perch’ altri m’oda: 

E buon sarà costui , a’ ancor s’ ammenta > 
Di ciò che vero ^rto na disnoda. 
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58 r veggio tuo nipote, che diventa > 

Cacciator di quei lupi in su la riva 
Bel fiero fiume, e tutti gli sgomenta. 

6 i Tende la carne loro, essendo viva j‘ 

Poscia gli aocide , come antica belva j 
Molti di vita , e se di pr^io , priva. 

64 Sanguinose esce della trista selva } 

Lasciala' tal , che, di qui a mill’anni , 

Nelle stato prìmajo non si rinselva. 

67 Com’ all’ annunzio de’ futuri danni , 

Si torba ’l viso di colui ch’ascolta, . 1 
Da qualche parte il periglio 1 ’ «amniii • 

70 Cosà vid’ io r altr’ anima , che volta , 

Stava ad udir , turbarsi e farsi trista , 

Poi eh’ ebbe la parola a se raccolta. 

73 Lo dir dell’ nna , e dell’ altra la vista 
Mi fe’ voglioso di saper lor nomi ( 

E dimanda ne fei con priecbi mista. 

76 Perchè lo spirto, che di pria parlòmi. 
Ricominciò : tu vuoi eh' io mi deduca 
Nel fare a te ciò che tu far non vuomL 

79 Ma , da che Dio in te vuol che traluca 
Tanto sua grazia , non ti sarò scarso : 

Però sappi ch'io son Guido del Duca. 

Ss Fu ’l sangue mio d’ invidia si riarso , 

Che se veduto avvessi uom farsi lieto. 

Visto m’avresti di hvore sparso. 

85 Di mia semenza colai paglia mieto ! 

O gente umana, perchè poni’l cuore 
Là v’ è raesticr di oousorto divieto ! 

88 Questi é Rinier : quest’é ’l pregio e l’onore 
Della casa da Calboli, ove nullo ' 

Fatto s’è reda poi del suo valore. 

91 E non pur lo suo sangue è fatto brullo. 

Tra 1 Po e'I monte e la marina e ’l Reno , 
Del ben richiesto al varo ed al trastullo ; 
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94 Che dentro a questi termini è ripieno 
Di VenenoH sterpi sì , che tardi 
Per coltÌTare ornai Terrcbber mena 
97 Ov’è’l buon Licio, ed Arrigo Manardit 
Pier Traversalo , e Guido di Carpigna? 

O romagnoli tornati in bastardi! 
loo Quando in Bologna un Fabbro si ralligna? 

Quando ’n Faenza un Bernardin di Fosco ? 

Verga gentil di picciola gramigna. 
io 3 Non ti maravigliar s’ io piango. Tosco, 

Quando rimembro, con Guido da Prata, 

IJgolin d’ Azzo che vivette nosco, , 
lo6 Federigo Tignoso e sua brigata , 

La casa Traverserà , e gii Anastagi: 

E r una gente e 1 ’ altra è diredata ; 

109 Le donne e i cavalier , gli aflànni e gli agì , 

Che ne ’nvogliava* amore e cortesia , 

Li dove i cuor son fatti si malvagi. 

Jia 0 Brettinoro, che non fuggi via. 

Poiché gita se n’é la tua famiglia 
E molta gente, par non esser ria? 
ti 5 Ben Bagnacaval che non rifiglia; 

E mal fa Castrocaro, e pe^o Conio 
Che di figh'ar tai conti più s’ impiglia. 

118 Ben faranno i Pagan quando ’l demonio 
Lor sen giri ; ma non però , che puro 
Giammai rimanga d’essi testimonio, 
lai O Ugolin de'Fantoli, sicuro 

E’ il nome tuo, da che jhù non s’ abietta 
Chi far lo possa, tralignando, oscuro. 
ia 4 Ma va via, Tosco , ornai , ch’or mi diletta 
Troppo di pianger più che di parlare; 

Si m’ ha vostra ragion la mente stretta. 

1^7 Noi sapavàm che quell’ anima care 

Ci sentivano andar : però , tacendo , 

Facevan nm del canunin amfidare. 
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i3o Poi fummo fatti soli procedotdo , , i < ■ 

Folgore parve , quando I’ aer fende , • 

Voce che giunse di contra , dicendo : 

|33 Anciderammi qualunque mi prende. 

£ fuggio come tuon , che si dilegua 
Se subito la nuvola scoscende. 

|36 Come da lei l’udir nostro ebbe tn^a , 

' Ed ecco ]’ altra , con si gran fracasso 
Che somigliò tonar che tosto segua : 
i 39 Io sono Agluuro , che divenni sasso. 

Ed alior, per istringerrai al poeta, . • 
Indietro feci e non innanzi ’l passo. • 

143 Già era 1’ aura d’ogni parte queta ; 

Ed ei mi disse : quel fu il duro camo , 

Che dovria l’ uom tener dentro a sua meta. 
145 Ma voi prendete l’esca, si che 1’ amo 
Dell’antico avversario a se vi tira, 

£ ] erò poco vai freno o richiamo. 
l48 Chiamavi’] ciclo, e’ntorno vi si gira 
Mostrandovi le sue bellezze eterne , 

E r occhio vostro pure a terra mira, 

Onde vi batte chi tutto disccme. 
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AL CANTO XIV. 


1. C Bi è costui cc. Parla M. Guido del Duca di Brcttìno» 

ro con M. Rinicri dc'Calboli da Forlì, i quali stavano ascol- 
tando il ragionare che si faceva tra Sapia e Dante, persona di 
voce forestiera, e che già aveva detto esser vìvo in carne e os^ 
saj del che ammirati questi due orbi tra se discorrono. Ybktit- 
RI. * Il Postillatore del Cod. CaeL , dopo aver annunciato i 
due stessi soggetti qui faerwit de Romandiola , aggiunge : qui 
Jìierunt vedde invidi , et istos introducit Auctor volens de- 
monstrare, quod in Romandiola maxime regnabat invidia. N. 
E. — cerchia , gira intorno : ’ 

2. Gli vd)bia dato U volo , sciogliendolo dai lacci del coq». 

Venturi. '* 

3 . Coperchia, cuopre. * Ed apre e chiude gli occhi. N. E. 

6. * che parli a colo. Cosi legge il Cod. Cass. ed il suo 

Postillatore su la parola a colo nota perfecte , aggiungendo in 
margine un dottrinale dell’ Etimologie di S.' Isidoro Lib. i. c. 
i8. secondo il quale parlare a colo signiBcherehhe parlare a 
coppèlla , rispondere a martello. Cosi l^e pure il Cod.^ Va- 
ticano. Questa legione d è sembrata preferibile alla comune sì 
che parli , accolo : come leggono anche il Lombardi e il Bia- 
gioli , spiegando accolo per sincope di accoglilo , egualmente 
a tolo per toglilo (n). N. E. ’ 

7. L’ uno all altro chini : atteggiamento delle persone , e 
massimamente dei ciechi , quando tra di loro consultano. 

9. Li visi, le facce — per dirmi, supini. Essendo que’ ciechi 
lungo la ripa seduti (é), dovevano per' parlare a chi stava in 
piedi alzare in su la faeda. * Può ripetersi ancora dall* uso 
de’ ciechi ,nel parlare , o nell’ ascoltare altri ‘che parla esposto 
«1 V. 100. del c. xiii N. E. 

(>i) Burchiello pari. ». lou. 3. (fc) Cani. prec. vi 45. 
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IO. L' uno ^ cioè M. Guidb. \%urvn.—Jiua per chiusa. 

* II. /n verso il ciel , il Cod. Antald. N. E. 

12. }Ve ditta , oe di’. Allo stesso significito adopera dùlare 
anche il Petrarca. 

Colui , che del mio mal meco ragiona , 

' Mi lascia in dubbio; sì confuso ditta (a). 

. i4> Della tua grazia , del favore dal cielo a te concesso. 

15. F’uol per cagiona, fa, 

16. 17. Per mezza Toscana, in vece di per mezzo della 
Toscana — si spazia un fumicel: si distende e dilata un Bu- 
ine ptcdolo ne’ suoi principi ( P^I'Ia dell’ Amo). VaaToai. — 
che nasce in PaUerona, montagna dell’ Apennino nello stato 
di Firenze , presso i confini delia Romagua. ViRTcai. 

. 18. E cento ec. Scrive Giovan Villani esseie il corso del- 
r Arno di spazio da imglia lao. (b). Bene adunque dice Dan- 
te , che noi sazia il corso di cento miglia. 

. IO. Sovra , per appresso , vicino (c) ; onde di sov’esso vai 
quanto di Luogo vicino ad esso, 

21. Ancor molto non suona > non ^ fin ora dalla fama reso 
molto cognito. 

22. Accarno , Accamare propriamente significa penetrare 
addentro nella carne; ma qui scmjdicem^te penetrare adden, 
irò. Nè usa perciò Dante maggior licenza di quella che usano 
comunemente i Latini adoperando, per cagiou d’esempio, il ver- 
bo à ig l a d i ari ad esprimere qualunque combattere eziandio di 
sole parole; e gritaliani dicendo abbracciare (che propriamen- 
te significa ricevere, o stringere tra le braccia) andie d’ una 
aenteuza, o di un consiglio. 

. 24. Qaei, che prima dicea , doé M. Rinieri. Ybrtdbi. 

25. Disse lui la Nidobeatina, disse a lui l’ altre edizkmL— • 
nascose , sotto periTrasL 

26. Riviera per fiume. Volpi. 

29. Si sdebitò, soddisfece al debito che aveva di rispondeiCé 

30. Di tal valle, di tal lungo vallicoso tratto di terreno per 
cui Arno scorre ; e perciò del medesimo fiume sii^ue a dire. 

(a) Cani. i8. i. {b) Lib. i. cap. 4 ^. (c) Ciaoa. fertis. iSi. J. 
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Al canto XIV. 26^ 

Che dal principio suo ec. Infin là vt si rende per ristoro 
della marina ec. 

3i. 3a. 33. Dov'è sì pregno. È questo pezzo insieme coi due 
(seguenti versi una interiezione di cui dee essere questa la co- 
struzione. Doue talpestro monte ( 1’ Appennino , la catena di 
monti , che parte Italia da cima a fondo ) ond è tronco Pe- 
lerò ( da cui é ora tronco, staccato, Peloro , quel promonto- 
rio della Sicilia , che anticamente , essendo la Sicilia attaccata 
all’ Italia (a) , faceva un sol monte con Apennino) è sì pregno 
(ha le sue viscere si d’acqua piene) che in pochi luoghi (in 
poche altre sue parte) passa olirà quel segno di pregnezza. 
Il Vellutello seguito dal Venturi , chiosa pregno per gonfialo 
et alto. Ma però , oltre che mal si adatta il termine di pregno 
ad esprimere altezza, distinguesi poi anche l’ Apennino ove na- 
sce Arno più per abbondanza d’ acque ( per l’ orìgine ivi vi- 
cina eziandio del Teve|%) che per altezza sovra le altre parti. 
Excelsus maxime (dice Ferrarìo dell’altezza d’ Apennino par- 
lando ) (fi) inter agrum Parmensem et Lucensem • ecco dove 
per altezza si distingue. 

34 . 35b Là’ve, sinalefa , per là ove, * Il Con. Cast, e l’An- 
tald. leggono dove. N. E.— si rende, per si dà, entrai per 
ristoro di quel ec., in risarcimento di quell'acqua, che ilSde 
dalla marina in vapori innalza. 

36. Onde ec. Dalla qual marina: seguebdo Dante l’opinio- 
. ne , che i fiumi traggono la sua orìgine immediatamente dal 
mare ; la qual opinione in oggi par che sia la meno ricevuta. 
Cosi il Venturi : intendendo Che la particella onde vaglia ue- 
cessariamente dalla qual marina j e non avvertendo che può 
la medesima ugualmente valere dal quale, relativamente a quel, 
che ’l ciel della marina asciugu , cioè ai vapori ; dai quali 
convertiti in pioggia o in neve hanno, secondo l’ opinione più 
ricevuta , 1 fiumi ciò che va con loro , 1’ acqua che in essi 
scorre. • ' 

38. 39 . Per sventura del luogo : per cagione di una sven- 
ta) Parla «ecoado la itoria o favola, che fotte un tempo la Sicilia at- 
taccata all' Italia. Veli , tra gli altri , Virgilio nell' Eneide in. 414 - • 
teff, (t) texie geofraphie. art. Apenni"»*. 


Digitized by Coogle 



568 


AlfNOTAZIOiri 


turata situazione di luogo, die temperamenti produca indispo- 
sti alla virtù. O per sventura del luogo è piaciuto agli Acca* 
dcmici della Crusca di leggere coll’ autorità di pochi testi — o 
per mal uso che gli fruga, o per cattivo abito che cosi mala- 
mente gli spinge. ' • • 

Ipi. Che par che Circe ec. Circe , maliarda donna nelle fa- 
vole famo-a , dando agli uomini a mangiare certi cibi convcr- 
tivali in bestie : e però Dante in cambio di dire , che pareva- 
no gli abitatori di quella valle bestie e non uomini, dice che 
pareva, che Circe gli avesse in pastura, cioè li jwscesse con 
que’suoi venefici cibi. In pastura per in custodia e in gover^ 
no spiega il Vellutello. * In paura, il Cod. Vat. N. £. 

43 . 44* 4^- brutti porci ec. Costruzione. Dirizza, Ar- 
no, prima il suo calle, il suo cammino, povero (intendi d’ac- 
que , non ancora cioè pe’ molti entranti rivi arricchito ) tra 
brutti porci, degni più di galle, di ghiande, che et altro ci- 
bo fitto in uso umano. Intende quei del Casentino , e massime 
i Conti Guidi (chiosa il Landino) uomini molto lussuriosi. * 
11 PosTiLL. Cass. aggiunge che i Conti Guidi del Casentino no- 
minaiantur comiles de Periziano, qui . . . merito possuntvo- 
cari porci. N. E. 

4(). Botoli , spezie di cani piccioli , vili , e stizzosissimi. In- 
tende degli Aretini , tacciandoli come rabbiosi, e superbi; ben- 
ché mescliinelli, c impotenti. Vestdri. 

48 . Disdegnosa ( la detta riviera , Arno ) torce ’l muso , 
cioè quasi si sdegnasse di loro, si torce alquanto (si allontana) 
da Arezzo; gentilmente attribuendo il muso al fiume, per cosi 
continuar la metafora de’ cani. Dambllo. Io credo però che 
muso dica qui per faccia, e che parli d’Arno piuttosto come 
fTuomo , che come di un cane. 

49 . y^assi caggendo: prosicguc a scorrere all' ingiù — quan- 
to eUa più ’ngrossa , per altri lìumi che in se riceve di mano 
in mano. 

50. 5i. Tanto più ec. tanto più trova , che li cani comin- 

ciano a divenir lupi ; intendendo de’ Fiorentini , per la ingor- 
digia ed avarizia loro. Dakiello. — i’bssa per fumé, , 
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5a. Per più pelaghi cupi , per molti profondi gorghi. • 

.*53. Trova le volpi, intese per li Pisani , i quali chiama vol- 
pi , per esser maliziosi e fìrodolenti. Dambllo. 

54. Le occupi. Occupare vale propriamente impossessarsi , 
impadronirsi : ma qui metonimicamente per superare ; eh’ é 
r antecedente azione a cui consiegue l’ impadronirsi d’ alcuna 
gente. Occupi coll’accento sull’ u, diastole in grazia della rima. 

55. Perdi altri ni oda ec. È Guido del Duca , che prosio- 
guc a parlare col suo vicino Rini( ri de’ Calboli , c dice di non 
voler lasciar di parlare, quantunque ascoltato fosse da estranea 
gente, cioè dai due po<ti. 

56. E buon sarà cosUii ec. Ed a costui, che s’ è dato a 

conoscere di paese vicino ad Arno, gioverà a sminuire la sor- 
presa e il dolore , se ancora , se 6no allora , che le cose' sqc- 
cederanno , si ammenla ( per si ammenterà , ed ammenterà per 
rammenterà-, come tra i mille altri eseinpj adopransi ad ugual 
senso pacificare e rappacificare') di ciò, che verace spirilo 
profetico mi fa predire. Della particella ancora al siguiiicato 
di ^no allora vedi il Cinonio (a). , 

5j. ero per veridico — disnoda per disvela. 

58. Sg. 60. Io veggio tuo nipote ec. Fu nel i3oa podestà in 
Firenze M. Fulcieri dc’Calholi, nipote di Rinieri, con cui Gui- 
do favella , c fu corrotto con danari (fi) da que'di parte-Nera 
a fare incarctrarc td uccidere parecchi primarj personaggi di 
parte Bianca: c però, come ha appellati lupi i Fiorentini, pi-o- 
seguendo 1’ allegoria appella il nipote di Rinieri cacciaior di 
que'lupi — Jìero passa a denominar Arno dalla fierezza già at- 
tribuita alle genti che lungo esso .abitano. 

61. 62. Vende la carne ec. È il sentimento, che facesse 
Fulcieri di quei disgraziati Bianchi come d’antica belva di vec- 
chia bestia , ( il singolare pel plurale , ed il genere per la spe- 
zie ) de’ vecchi buoi ed al lavoro inetti si fa , che si vendono 
vivi , e poi , tenuti alquanto tempo serrati ad ingrassare , si 
macellano. 

(a) Partit. aS. S. 

(A) Vedi L.indiao , c Vrnluri. 
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63 . Se di pregio prmi , per essersi dato a conoscere uomo 
'venale e crudele. 

64 > Trista seira per mesta città chmsa il Daniello: ma co- 
me appellò Dante Amo Jiero quattro versi sopra , può ezian- 
dio appellar qui la città di Firenze trista^ cattiva, sciagurata, 
per capo de’ cattivi cittadini. * Il Biagioli sta col Danidlo. N.E. 

66. Non si rinselva. Allusivamente allo aver dato a Firen- 
ze il nome di seira dice non si rinselva in vece di non si rijh. 

* 67. 68. Coni alt annunzio de' dogliosi danni. Si turba 1 
volto di colui ec. legge il Con. Cakt. e il Yat N. E. 

6g. Da qualche parte ec. Da< qualunque parte lo assalga , 
gli si manifesti il pcrimlo. Di qualche per qualunque , e di 
assassinare metaforicamente anche da altri adoperato per as- 
salire , o simile , vedi il Vocabolario della Crusca. 

70. li altr anima. M. Rinieri. 

7Z. Ebbe la parola a se raccolta per ebbe d parlare udito^ 
in corrispondenza alla frase Latina excipere verbo. 

73. 74. Lo dir deir una ec. il parlar , che io udiva , del- 
r uua e il rattristamento, che vedeva dell’ altra. — mi yé, zeu- 
ma, per mi fecero, 

75. Dimanda ne fà. ec. ne feci supplichevole dimanda. 

76. Di pria , innanzi — parlami in vece di parlomnti , c 
vuomi nel v. j 5 . in vece di vuommmi^ sincope in grazia della 
rima. 

77. Mi deduca per m* induca , riduca , disponga chiosano 

il Vol^ , e il Venturi. A me però sembra che possa qui de- 
durre adoprarsi al senso in cui adoperano talvolta i T.atini de- 
ducere per abbassare (a) , quati dica tu vuoi ch'io mi umilii 
nel fare ec. ' 

78. Non vuomi , non mi vuò ,, nw» mi vum. Rimprovera 
Guido a Dante la renitenza eh’ ebb’ egli di manifestare il pro- 
prio nome , e di aver luì notificato solamente , che veniva da 
luogo vicino ad Amo (b). 

79. Da che vale qui poiché , perocché ^ o simil e. Ma quane 


(o) V»ai il Teioro Latiso Ai Roberto Stcfiine. (t) Ver». iC. « *e$f. 
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do viuÀt Iddio cìie'n te traluca tanto sua grazia, il Cod. An« 
taUL N. E. — * Traluca : il Cod. Gàbt. legge reluca. N. E. 

80. Tanto sua grazia la Nidobeatiua. Tanta sua grazia , 
r altre edizioni (e il Cod. Yat). La grazia, inten<k, di veder 
que’ luoghi prima di morire «carro , per iUiberale , nel dir 
lui cioè tutto ciò che bramava. 

Sa. ly invidia si riarso, corrisponde alla frase Latina ardere 
invidia. 

84. yisto m' avresti ec. veduto m'avresti in viso quel livore 

che invidia piuge. ' " ' 

85 . Di mia semenza ec. Allude al (ktto di 6 . Paolo : quae 
seminqverit homo haec et metet (a) ; e per accennare che rao 
coglie mal frutto, parla solo di paglia e non di grano. 

87. Là V è , sinalefa , là dov’ è — di consorto divieto : coA 
colla Midcd>eatina e con tutte 1’ edizioni antiche re>tituisco nel 
testo in vece di consorto, o divieto , che gli- Accademici della 
Crusca vi hanno di loro capo voluto intrudere. Ed è troppo 
manifesto essere r beni di fortuna, di cui il Poeta ragiona, tali 
che non potendosi da molti inAeme possedere intieranaente, v'è 
perciò mestieri divieto di consorto, esclusione cioè <fi compa- 
gno (ò) } ciò che dà luogo all’invidia , e ne fonda anzi la di 
lei malizia. 11 Poeta stesso ne somministra questa spiegazione 
nel seguente canto sotto il vers. 4 ^- ove dùnàndano a Virgilio: 
Che volle dir lo spirto dì Romagna 
E divieto e consono menzionaiulo ? 

Bispondegli Viigilio : 

Perc/sè s’appuntano i vostri destri 
Dpve per compagnia parte si scema } 

Iiividia muove il maniaco a’ sospiri. 

Da questo contesto appunto pretendono gli Accademici della 
Crusca di dar valore alia predetta da loro fatta mutazione. Essi 
però lasciano ad altrui la briga di scavarne il come : ed io , 
quanto a me, non posso altro che sospettare commesso qui pu- 
re da’ medesimi un' altro sbaglio, di apprendere cioè menzionati 

(a) Ad Galal. C. v. 8. (S) Di contorto per compagno Tedine etempi 

parecchi nel Vocabolario della Criuca. 
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divieto t coitsorbj come due contrari oggetti , quando realmente 
non si rammentanoiclie come due mal capili termini. * 27 t con- 
sorte dit’ùto , il Cod. Caet. ‘e lo Stuard. il .Biagioli sta còlla 
Crusca', benebè non biasimi 1 ’ emendazione Nidobeatina. N.'E. 

•, X/ altra variante lezione, che hanno i mt desimi Accack.mici 
trovata in due mss. , di consorti divièto, rischiara la sjàtga- 
zione noatraj e ci allontana \ic più d^.l credere ciò' eh* essi di- 
cono, che per non saper la rei^cla dtlC uj ostrefo qualclie in»- 
.pcnlo «mauuense sesàvesse di consono divieto in viee'di con- 
sort’ o divieto. 

,, ,8y. 90., Cena , per', ischiattà —ove , vale nelhi ifualé, — 'Re- 
da, erede. 

91. 93. 93. E non pur lo ec. Costruzione E tra’l Po a’I 
jfwnte e la marita e ’l Reno ( cioè nella provincia di Roma- 
gna) non pur (non solamente) lo sangue suo ( la discendenza 
di Rinieri)è Jluto brullo (spoglialo ignudo (a) del ben richie- 
,sfo al vero ed al trastullo. 11 vero è l’obbietto cui sitgue l’in- 
tgelleltoi c il trastullo, o sia il diletto, è l'obbielto cui skgne 
la volontà. Pone il Poeta ..per sineddoche cotali obbietti per Topo- 
rare delle stesse due .potenze , ed in vece-, di dire , eh’ erano i 
discendenti di RinierL sprovveduti di ciò che si richiede per ben 
pensare e volere , di scienza cioè , e di costumatezza , diedi 
kruUi del ben richiesto al vero, ed al trastullo. 

94. Dentro a questi termini, ai termini, suddetti di Romagna. 

95. 96. Di venenosi sterpi, di scellerati costumi. Vektubi. 
— Per coltivare ; per qualunque coltivare (b) — tardi ornai 
verrebber meno , oramai troppo lungo tempo von-ebbevi pri* 
estirparli. Dubito però che ornai siasi per errore scritto in luo- 
go di o mai : come se non altro, legge il nilidissimmo ms. della 
Corsini 608. 

97. Lido ed Arrigo Manardi. Messer Licio da Vaibona * 
( de Cesena secondo il Postill. Cass. N. E. ) Uomo eccellen- 
te , e pien di viriù. Lakoiko. Arrigo Manardi , secondo alcu- 


(n) Brullo > cot*I tenao sdoficra Dant« iin(!li« Tnf. rfl nitrì 

'«••mjij puoi vodcr* b *1 Vocnb. della Cr. (*) Vedi Cii.uu. l artic. 195 17. 
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DÌ fu da Faenza , altri dicono da BretUnoro, uomo prudente, 
e molto magnanimo , c liberale. Velldtbllo. 

98. Pier Tt'aversai'O , fu signor di Ravenna , molto splendi* 
do , et ainalor d’ ogni virtù , il qual dicono , che maritò una 
sua figbuola a Stefano Re d’ Ungaria. Yellotbllo — Guido di 
Carpignu fu da Montefcllro , nobilissuno uomo , e sopra tutti 
gb altri del suo tempo liberalissima Velluteleo. 

99. Tornati in bastardi, vale quanto, tornati quei selvatici 
ignoranti e scostumati eh’ eravate prima che questi eroi vi ri- 
pulisseia 

100. Un Fabbro si ralligna ? * Tonto qui , che dopo Ber- 
nardin di Fosco abbiamo aggiunto nel testo , secondo i Con. 
Cass. c Cabt, , un punto interrogativo, con che si rende assai 
più chiaro il senso di questi versi. Cosicché può intendersi : 
quando sarà che rinàsca un Fabbro Lambertacci in Bologna ? 
Un Bernardino di Fosco in Faenza? Quasi dicat nunquam, 
dice il Postile. Cass. Quasi diceret tarde , il Caet. 11 Uiagioli 
tiene opinione contraria alla nostra , e toghe affatto i due punti 
interrogativi , dicendo che il poeta perché più colpiscano le cose 
che dice , oppone alla presente degenerazione de’ romagnuoU 
l’attuale ingentilirsi ( spiegando il rallignarsi per di vile farsi 
gentile ) di quei personaggi nati d’- umil gente. Chi di noi stia 
colla ragione , lo giudichi il sapiente lettore. — Fabbro fu no- 
me proprio e non già dell’ arte •, cosi n’ avvertono Benvenuto 
da Imola , ed il Postile. Cass. ché vi nota « Iste fuii Dom. 
Fabcr de Lambertaciis de Bononia. Il Cast, vi aggiunge : 
qui flit valens miles , d’ accordo con Benvenuto da Imola. Il 
P. L. seguendo la comune lezione senza- l’interrogativo, chiosa 
insieme co’ moderni* espositori così « rinasce un fabbro, a Ac- 
» canna un tal Lambertaccio, uomo sì eccellente che, di fab- 
» bro eh' egli era, poco mancò che nou divenisse assoluto si- 
ti gnore di Bologna sua patria. Così tutti gli espositori. » N. E. 

101. Bernardin di Fosco? Faentino, uomo valoroso, ben- 
ché di picciola nazione (d’ignobile lignaggio.) Volpi. * D’ac- 
cordo col Postile. Caet. N. E. 

ioa. Ferga gentil di ec. Gramigna erba vile, che agevol- 

DA^TE T. HI. ” 18 
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mento barbica e dilatasi : qui mctarorìcamente per vile e vol- 
gare schiatta -, e vak a dire , ih ignobil radice gentU germo- 
glio. Ventubi. 

io 3 . Non ti maravigliar ec. o Tosco, non ti rechi maravi- 
glia s'io piango. Tosto appella Dante perche manifestatosi abi- 
tante lung’ Arno. 

I o 4 > Guido da Prato, luogo tra Ravenna e Paenu , signor 
liberale, e valoroso. Volpi. 

io 5 . Ugolin et Azzo, che vivette nosco legge la Nidobeati- 
na * ( ed anche il Con. Cass. N. £. ) ove l'osco in luogo di 
nosco leggono l’ altre edizioni * c il Cod. Vat. PI. E. — Ma se 
Ugolin d’ Azzo fu ( come il Venturi e il Volpi la comune de- 
gli interpreti seguendo asseriscono ) degli Ubaldini , famiglia 
Toscana, per qual altro titolo avrebbe il parlante Romagnuolo 
Guido del Duca potuto commemorare tra gl’ illustri RomagnudU 
personaggi esso Ugolin d’Azzo, se non per esser apiiunto il me- 
desimo , quantunque Toscano , vissuto seco in Romagna ? 

• io6. Federico Tignoso , da Rimini. Volpi. * 11 Postill. 
Caet. va d’apiiresso, ma aggiunge una circostanza , che a no- 
stra notizia altri chiosatori non hanno avvertito <c Tignoso 
per oppositum , quia habebat caput pulcherrìmum. N. E. — 
brigala vuoi dir compagnia, raelu/umza: qui altri di sua fa- 
miglia, e discendenza. VaiiTuai. 

107. 108. La casa ec. Gli Anastagi e Traversari, nobilissi- 
me bmiglic di Ravenna , 1 ’ una e l’ altra deUe quali dice esser 
diredata , cioè rimasa priva del valore e liberalità , c d’ altre 
virtù degli antichi suoi. Dahibllo. Diredalo per diredato ado- 
pra anche Giovan Viilam (a). 

109. Le donne ec. Piango ancora, dice, quando rimembro, 
e tornanmi a memoria le graziose donne , i cortesi cavalieri , 
gK aiiànni, e le fatiche nostre, c gli agi« comodi d’altri. Vel- 
lctèllo. 

Da questo verso , dice il Venturi , han sortito i suoi natali 
quelli dell' Ariosto. ' 


(a) Cron liti. 8. cap. 64. 
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Le donne , i cavalir , t arme , gU amori , 

Le cortesie, laudaci imprese io canto. 

no. III. Che ne 'twogliava eci Che amore, c cortesia ne 
ÙHfogliava , ne empiva di voglia , e di desiderio ad esser libe- 
rali, maguanimi e cortesi , là (in quella provincia stessa) do- 
ve ai malvagi e rei sono fatti i cuori di quelli, che era regn^ 
no. Yellutello. 

iia. ii 3 . 114. O Brettinoro ec. Parla Guido alla propria 
patria , eh’ era Brettinoro , pkciola città di Romagna ; ed ac- 
cenna partita da quel luogo la propria con altre famiglie, per 
non potere adattarsi ai pessimi costumi del paese. Bertinoro 
s’ appella o^i comunemente. 

Il 5 ^ 116. 117. Ben fa Bagnacaval ec. Figliare e riftgliare 
adopera qui Dante per prevedere e riprovedere di figUuolan- 
za; e parlando in modo come se i paesi stessi provedessero di 
iigliuolanza i.proprj padroni, incomincia a lodar Bagnaca vallo 
per aver lasciato terminare la linea de’ suoi cattivi conti ; po- 
scia aggiugiie che fa male Castrocaro, e peggio Conio, che più 
s' impiglia ( zeuma , come quel di Virgilio Hic illius armo-, 
hic currus flit ) (a) si prende briga di provedcrc di fìgliuo- 
lanza tai ( tanto cattivi ) conti; Bagnacavaìlo , e Castrocaro 
sono terre di Romagna , aventi in allora i proprj conti ; co- 
m’era pur di Romagna, ed aveva i proprj conti Conio castel- 
lo ora distrutto (b). 

118. 119. lao. Ben faranno ec. Cancia, al solito, in vigor 
del terajK) in cui fìnge fatto il suo viaggio , la storia in profe- 
zia} ed essendo già, mentre queste cose Dante serìveva, mor- 
to Mainardo o , com’ altri 1 ’ ap])ellano , Machinardo Pagani si- 
gnor d’ Imola , e di Faenza , uomo cattivo , e per la grande 
astuzia soprannomato 'il Diavolo (c), c signoreggiando già i 
figliuoli meglio del padre, quantunque non dei tutto anch’essi 
ù'repreusibilmente ; fa da Guido del Duca predire , che i Pa- 
gani , i figli di Mainardo , quando ( da che leggono in vece 
r edizioni diverse dalla Nidobeatina * e il Cod. Vat. N. E.) il 

(il) Aciieiil. I IO. (S) Vedi Leando Alberti Destriz. d' Italia uni ca- 
po della Romagna (c) Lniidiuo. 
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Demonio' loro , il loro padre, sen gira , se ne morrà, ben fa- 
ranno , bene si diporteranno (^ben faranno a generare , chio* 
sano il Venturi , Daniello ,- e Vellulello ; ) ma non però tal- 
mente che rimanga di essi testimonio puro , memoria intera- 
mente buona. 

lai. lax ia3. O UgoUn de’ Fantoli (de’ Fantolin leggono 
r edizioni diverse dalla Nidobeatina ( * c il Cod. Yat. N. £. ) 
colla cacofonia, eh' ognun ode, delle vicine due voci Ugolin-Fan- 
tolin ). Costui fu medesimamente di Faenza , atomo nobile e 
virtuoso } e perche di lui non s' aspettava successione , dice 
che il nome e la sua buona fama c sicura , da poi che non 
s’ aspetta chi , tralignandola , la possa oscurare. Yelzotbllo. 

I a 6 . iS'ì m’ ha nostra region , cioè la brutta decadenza di 
Romagna patria di Guido che parla, e di Rinicrif^ lui vicino 
e compagno. Fostra ragion leggono in vece l’ edizioni diverse 
dalla Nidobeatina : ( * il Con. Cass. legge nostra egualmente 
N. £. ) ma 3 come ognun vede, malamente : e se la Nidobea- 
tina lezione osservata avessero gl’ interpreti , nrni sarebbenà , 
cred’ io, lambiccato il cervello a fantasticare per vostra ragio- 
ne dà t umana ragione intesa per la carità , c chi le cose 
di vostra ragione , cioè le sciagure , che sono su in terra. 
Biagioli difende la lezione comune, e dice che vostra ragion 
signiGca , le cose di vostra ragione , di vostro jure , di vostra 
spettanza. 11 eh. Marchese Antaldi in una osservazione al pre- 
zioso suo codice , che ha pure ragione , riferisce : n ragione 
» per ragionamento , del che molti esempi anche in Dante , 
» onde pieno e bellissimo ne viene il senso. Cosi opinava do- 
a versi leggere questo luogo il eh. signor cav. Monti, e fu con- 
» tento di trovar confermata la sua opinione da questo codice , 
M é dal cod. 4* Avendo Guido del Duca parlato solo delle vi- 
jj cende di Romagna, non poteva dire vostra ragione, perchè 
» due volte chiamò Dante Tosco , c neppui-e nostra per non 
» aver egli la patria comune coll’ Alighieri. Non può leggersi 
» p« vostra ragione^ come il Volpi , poiché il discorso corn- 
» movente è di Guido. Eppure il Volpi aveva la lezione no- 
ti stra in a3. testi a penna. Si noti per ultimo, che Dante stm- 
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w prc ha fatto di quattro sillabe la parola regione, — Fin qui 
» l'Antaldi. » E noi vinti da tante belle ragioni , restituiamo 
volentieri l’ antica lezione , sulla fede ancora del bellissimo G>- 
dice Cactani. N. E. — la mente stretta,, angustiata, come disse 
Virgilio , 

jltque animum patrìae strinxit pietatis imago (a), 

li'], laS. rag. Sapavamo per sapevamo adopera anche il 
Eoccacio (b). Avendo Guido nel principio del suo parlar con 
Dante detto lui 

o anima che fitta 

Nel corpo ancora , inver lo ciel ten vai ; 
sapendo cioè quelli ^piriti verso dove volevano i due Poeti muo- 
vei^i , e sentendo da qual parte prendevano allora cammino , 
non avrebbero per loro bontà ommesso il caritatevole officio 
d* avvisarli , nel caso che avessero questi presa cattiva strada : 
e però tacendo Jacevanli conjictare del cammino , venivano ad 
assicurarli di proseguir bene il cammino. 

130. Poi per poiché , posciachè (c). 

131. t3x Folgore , parve ec. Della velocità del muoversi cS 
cotale voce dirà nella terzina seguente ; qui paria solamente 
dello strepito eh’ essa fece , e dice che parve quello che fa la 
fòlgore nel fendere l’aria — giunse di cantra , venne incontro 
a noi. * Incontro a noi , Cod. Antald. N. E. 

i33. Ancideramnù ec. (lo stesso che ucciderammi ). Sono 
queste le parole di Caino dopo che per invidia ebbe ammaz- 
zato il fratello Abele : omnis qui invenerit me occidet me (d ) , 
parole atte a rammentare a quelle anime purganti 1’ invidia i 
tristi efiètti di cotale vizio. Onde queste ed altre rimproveranti 
voci si formassero è detto n<i canto precedente v, 3 2 — ni ap- 
prende in luogo di mi prende leggono l’ edizioni diverse dalla 
Piidobeatina * e il Cod. Vat. N. E. Non citando però il Vo- 
cabolario della Crusca del verbo apprendere in senso di pren- 
dere altro che questo stesso certamente mal. sicuro esempio di 

<(i) jtentid, IX I9i(. 

(i) Vedi il Prospetto di verbi Toscani scilo il verbo sapere n. is. 
(f) Vedi 1» noi» al V. i del cento x di questa cantica, (d) Genei. 4- c. i4- 
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Dante, nlerìta la Nidobeatina lezione di e»erc preferita. * (U 
4Jod. Ca8s. leg];e ancora mi prende ). N. E. 

134. i35. E /uggia la Nidobeatina. E fuggiaVsAiie edizio* 
«i. Fuggì il Cad. VaL N. E. — come tuon che si dilegua ec. 
Pare ohe supponga con Lucrezio (De rerum noL vii 197. e 
cegg.) essere i 4ucmi venti, ebe 

.... magno indignantur murmure chiusi 
Nubibus , in caveistfue ferarum more miitarnur, 

Nunc hinc^ nunc illinc fremitus per nuiila mittunt. 
'Quaerentesque viam clrcumrersantur: 
c che perciò il subito dileguarsi del tuono, cioè il trascorrere 
dello strepito ohe il tuono fa , avvenga dal subito scoscendere , 
squarciare, il vento la nuvola che lo inchiude , e dalla mede- 
sima allontanarsi. 

A 

1 36. 1 3^ Come da lei ec. Bisogna nella costruzione di que- 
sti due versi che la particella ed del secondo pongasi innanzi 
al primo E come da lei ec. ecco f altra ec. * Diati guardi 
dal credergli^ o lettore.' esclama qui il Biagioli contro il P. 
Lombardi: e con ragione: percliè veramente il buon padre non 
comprese tutta la forza^ di quell’ ed , la quale esprime la con- 
tinuità immediata dell’ altra voce. N. Ei. 

i38. Tonar, che tosto segua: altro tuono, che al preceden- 
te succeda. 

iSq. Io sono Aglauro. Altra voce di rimprovera agP invi- 
diosi — Aglau ro , Sgliuola d’ Erittco Re 4f Atene. Costei por- 
tando estrema invidia alla sorella Erse amàta da Mercurio , e 
opponendosi con ogni sua possa a’ piaceri di quei nume, fu da 
lui convertita in sasso. Vedi Ovidio nel 3 delle Trasformazio- 
ni. Volpi. E la non disdicevole cagione di unir favole alia sa- 
cra storia vedila nel canto xii di questa cantica sotto il v. a8. 

i4o. Per istringermi ai Poeta : così spingendolo la paura 
OHicepita al forte tonare di quelle voci. s 

143. i44* Quel fu il duro corno ec. fraenum spie- 

ga lo Scbrevdio (Lexic. Laiino-Graec. art. %etltuif ), e per 
freno dee qui porlo anche il poeta nostro ; perocché fa qui egli 
verificarsi ciò che avverti nel canto precedente v. c sc^. 
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Lo fren vuol esser del contrario suono } 

Credo che t udirai ^ per mio avviso , 

Prima che giungiti id passo del perdono. 

E vuol dire , che 1’ udito spaventevole suono di quelle voci fu 
il duro, il forte freno di che avcvalo prevenuto, c che dovreb- 
be ritener 1’ uonio ne’ teriuini del dovere. 

i4^. i4^* prendete ec. Ma voi vi lasciate adescare 

dall' antico avversario , dal demonio , sì die con 1’ amo cfaa 
sotto r esca nasconde , vi piglia , ed a se vi tira. 

i47- Preno appdla le minacce contro del vizio , c richia- 
mo gli allcUaincnti alla virtù contraria. 

i4$* i49* Bellezze eterne, cioè incorruttibili, intende 
gli astri — pure a tetra, solamente alle terrene cose. Da que- 
sto terzetto (avvertono il Daniello e il Venturi) con imitazio- 
ne felice ricavò il Petrarca que’ suoi bdlissimi versi 
Or ti solleva a più beata speme 
Mirando il ciel , che ti si valve intorno ec. (a). 
i5i. Pi batte, vi gastiga — chi tutto disceme, colui a cui 
niente è nascosto , Iddio. 


Part. I. caos. $9. 


Digitized by Google 





PURGATORIO 

»• ' 

CANTO XV. 


ARGOMENTO. 

In questo c&nto diiuottra Dante , che da un angelo farona indirizxati 
per le scale ) (he tagliono sul terzo balzo , dove si punisce T ira ; e 
che furono oppressi da un grau fummo , il quale fece , che più oltre 
non poterono vedere. 

1 , tra r ultimar dell’ ora terza 

E ’l principio del di , par della spera , 

Che sempre a guisa di fanciullo scherza ; 

4 Tcinto pareva già , inver la sera , 

Essere al Sol del suo corso rimaso; 

Vespero là , c qui mezza notte era. 

7 E i raggi ne ferìàn per mezzo ’l naso. 

Perchè per noi girato era sì ’l monte. 

Che già dritti andavamo inver l’ occaso } 

IO Quand’io senti’ a me gravar la fronte 

'Allo splendore assai più che di prima , 

£ stupor m’eran le cose non conte. 
i3 Ond’io levai le mani inver la cima 

Delle mie cìglia , e fecimi’l solecchio 
Che del soverchio visibile lima. 

|6 Come quando dall’acqua o dallo specchio 
Salta lo raggio 1’ op|X>sita parte , 

Salendo su per lo modo parecchio 
19 A quel che scende , e tanto sì diparte 

Dal cader della pietra in igual tratta , 

Si come mostra esperienza c arte ; 
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cìnto XV. a8i 

33 Cmì mi parve da luce rifralta 

Ivi dinanzi a me esser percosso : 

Perchè a fuggir la vista mia fu ratta. 
a5 Che è quel , dolce padre , a che non ixKso 
Schermar lo viso tanto che' mi vaglia , 

Diss’io , e pare in ver noi esser mosso ? 
a8 Non ti maravigliar s' ancor t’ abbaglia 
La famiglia del ciclo , a me rispose ; 

Messo è che viene ad invitar ch’uom soglia. 

3i Tosto sarà eh’ a veder queste cose 
Non ti fia grave, ma Reti diletto 
Quanto natura a sentir ti dispose. 

34 Poi giunti fummo all’angel benedetto, 

Con beta voce disse ; entrate quinci 
Ad un scalèo vie men che gii altri eretto. 

5-] Noi montavamo , {pà partiti linci, 

E ; beati misericordes , fue 
Cantato retro, e; godi tu che vincL 
40 Lo mio maestro ed io, soli amendue. 

Suso andavamo ; ed io pensai , andando , 

Prode acquistar nelle parole sue. 

43 E dirizzami a lui sì dimandando : 

Che volle dir lo spirto di Romagna, 

E divieto e consorto menzionando? 

46 Perch’egli a me: di sua maggior magagna 
Conosce’! danno; e però non s’amniiti 
Se ne riprende perchè men sen piagna. 

4g Perchè s’ appuntano i vostri desìri 

Dove per compagnia parte si scema, 

Invidia muove il mantaco a’ sospiri. 

53 Ma se l’amor della spera suprema 

Torcesse ’n suso 1 desiderio vostro , 

Non vi sarebbe al petto quella tema; 

55 Chè per quanto si dice più li nostro. 

Tanto }K)S8Ìede più di ben ciascuno, 

E più di caritadc arde in quel chiostro. 
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58 lo fon (f esser oootento più digiuno , 

Dbs’ io , clic se mi fosse pria taciuto ; 

E più di dubbio nella mente aduno. 

6i Gun’ esser puotc , eh’ un ben distributo 
I più posseditor faccia più ricchi 
Di se, che se da pochi è posseduto ? 

64 Ed egli a me: pciocchè tu rifìcchi 
La mente pure alle cose terrene , 

Di vera luce tenebre dispicchi. 

67 Quello ’iifinilo ed incfiabil bene , 

Che lassù è , cosi corre ad amore , 
Com’a lucido corpo raggio viene. 

Tanto si dà , quanto truova d' ardore ; 

Si che quantunque carità si stende , 
Cresce sovr’ essa l’ eterno valore. 

73 £ quanta gente più lassù s’ intende , 

Più v’è da bene amare e più vi s’ ama, 
£ , come specchio , 1’ uno all’altro rende 

76 E , se la mia ragion non ti distàraa, 
Vedrai Beatrice ; ed ella pienamente 
Ti torrà questa e dascun’ altra brama. 

79 Procaccia pur che tosto sieno spente, 

Come son già le due , le cinque piaghe , 
Che si ricliiudon per esser dolente. 

8a Com’io voleva dicer: tu m’ appaghe ; 
Giunto mi vidi in su 1 ’ altro girone. 

Sì che tacer mi fer le luci vaghe. 

85 Ivi mi [larve in una visione 

Estatica di subito esser tratto , 

E vedere in un tempio più persone ; 

88 Ed una donna , in su 1 ’ entrar , con atto 
Dolce (li madre dicer: iigliuol mio, 
Pcrcliè hai tu cosi verso noi fatto ? 

91 Ecco dolenti lo tuo padre od io 

Ti cercavamo. E , come qui si tacque , 
Ciò che pareva prima disparìo. 
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94 Indi m’apparve ua’ altra, con quell’ acque 
Giù per le gote che’l dolor distilla. 

Quando da gran dispetto in altrui nacque \ - ' 
97 E dir ; se tu se' sire della villa , 

Del cui nome ne’ Dei fu tanta lite , 

E onde t^ni scienzia disfavilla, 
loo Vendica te di quelle braccia ardife. 

Ch’abbracciar nastra Gglia, o Pisisbrato. 

E 'I signor mi parca benigno e npte 
io 3 Risponder lei con viso temperato: 

Che farem noi a chi mal ne deàra , 

Se quei che ci ama è per noi condannato? 
io6 Poi vidi gente accese in fuoco d’ ira 

Con pietre un. giovinetto ancider , forte 
Gridando a se pur : martìra , martira , 

109 E lui vedea chinarsi , per la morte 

Che l’aggravava già , inver la terra ; 

Ma degli occhi facea sempre al cicl porte , 

112 Orando all'alto sire in tanta guerra , 

Che perdonasse a’ suoi persecutori , 

Con quello aspetto che pietà disserra. 
ii 5 Quando l’anima mia tornò di fuori c 

Alle cose che son iuor di là vere. 

Io riconobbi i mià non Elisi crtorL 
1 18 Co duca mio , che mi potea vedere 

Far si com’ uom che dal sonno « slega , 

Disse : che hai , che non tì puoi tenere, 

111 Ma se’ venuto più che mezza lega 

Velando gli occhi, e con le gambe avvolte, 

A guisa di cui vino o sonno pi^a? 

114 O dolce padre mio , se tu m’ ascolte , 

Io ti dirò , diss’ io , àò che m’ apparve 
Quando le gambe mie furon à tcdte. 

117 Ed ei: se tu avessi cento larve ^ 

Sopra la faccia , non mi sarien chiuse 
Le tue cogitazion, quantunque parve. 
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i3o Ciò che vedesti fu pei-cbc non scuse 

D’aprir io cuore all’ acque della pace 
Che dall’eterno fonte eoa diffuse. 
i33 Non dimandai: che hai? per quel che face 

Chi guarda pur con 1’ occhio che non vede , 
Quando disanimato il corpo giace ; 
i36 Ma dimandai per darti forza al piede ; 

Così frugar conviene i pigri lenti 
Ad usar lor vigilia , quando riede. 
i 39 Noi andavam per lo vespcro attenti, 

Oltre quanto potea l’occhio allungarsi, 
Contra i raggi serotini e lucenti; 

1 43 Ed ecco a poco a' poco un fummo farsi 
Verso di noi , come la notte oscuro ; 

Nè da quello era luogo da causarsi. 

Questo ne tolse gli occhi c l’aer puro. 


4 
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ANNOTAZIONI 

AL CANT.O XV. 


I. a. (^VAifTO ec. Quanto è il tratto della celeste sfera tra 
il punto dove il Sole compie l’ora terza, e quello dove il Sole 
nasce. Inteso che il Sole corra gradi i5 in ogni ora, intendesi 
conseguentemente che in tempo d’ equinozio ( com’ era mentra 
faceva Dante questo suo viaggio ) (a) doveva cotale tratto es- 
sere di gradi 

3. Che sempre a guisa ec. , che non si férma mai , come 
i fanciulli fanno. Miserabile similitudine dicela il Venturi. Ma 
perchè mai? (entra in difesa di Dante il signor Rosa Moran- 
do ) Non per altro , nù crecT io , che per la troppa differen- 
za di grandezza, ch’è tra il fanciullo e la spera. M. Plutar- 
co, nel ragioiuimento del genio e della aita d" Omero, fa os- 
servare , che questo dia iti poeta alcune aolte prende la com- 
parazione dalie picciolissime cose, aaendo riguardo alla na- 
tura delie cose paragonate , non alla grandezza del corpo ; 
e ne reca in proaa le comparazioni delle vespe, delle mosche, 
e deir api. Il fanciitllo ha per natura di sempre moaersi , e 
acciò mi aaglia''delle parole d Orazio (V) mutàtur in horas. 
Or chi non vede che queste due còse quanto son proprie 
del fanciullo sono proprie della spera altrettanto ? Improprio 
è bene questo pronunciare si francamente e in termini si ri- 
trosi. Anche i' gran poeti, è vero, non vanno esenti talora 
dai gran difetti; ma non è di tutti il conoscerli ; e V avver- 
tirli poi con quest' aria di maestro e d oracolo non è d al- 
cuno. Ciò sia detto per tutte quelle espressioni austere e 
sprezzanti , che tratto nel nuovo comento ( del Venturi ) sì 
leggono. Zoilo , che ardi riprendere sjùcciataittente Omero , 
fu Ucciso a furia di pietre dal' popolo , e si comprò la deri- 
sione e Podio di tutti i secoli. 

Vedi l:i al I dell’ Iiif. v. SS. (f>) Poel. V. l'io. 
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4 - 5 . Tanto pareva ec. : parevano residue nwi pià di tr c ore 
di Sole. 

fì. yespero Ut , doc al Purgatorio , perocché , com’ è detto 
nel III di questa cantica t>. 25 . intende il Poeti per fespero 
tutto il rimanente del giorno dopo 1’ ora di nona — e qui, in 
Italia, dove Scriveva il suo poema — mezza notte era. AmmeU 
tendo Dante il monte del Purgatorio perfettamente anti]X)do a 
Gerusalemme (a), viene per questo divario d’ore tra il Purga- 
torio e r Italia , il tempo d* equinozio , a mostrarsi d’ intendi- 
mento , che fosse l’ Italia più occidentale della Palestina gradi 
45. Nd che se il Poeta è disoonle dalla odierna geografìa , che 
non pone tra queste regioni altra divario che di gradi circa 
a 5 . , etmoorda perù con se medt'simo , che seguendo i geografi 
antichi , e de’ suoi tempi (b) , mette ti'a l' Ihero , fìume della 
Spagna, c Gerusalemme gradi 90. (e): in conseguenza di che, 
essendo realm(?nte ritaiia in mezzo tra la Spagna c la Palesti- 
na, doveva tra l’Italia stessa e la Palestina supporre gradi 45 . 

7. Per mezzo ’l naso , in vece di nel mezzo della faccia , 
sineddoche ricercata dalla rima bensì, ma ragionevole, per es- 
sere il naso in mezzo della faccia. 

8. 9. Perchè per noi ec. Avendo detto nel canto iii di que- 
sta cantica che , mentre incominciava a salire il monte , il na- 
scente Sole dietro gli fiammeggiava roggio (d) , vien ora a 
dire che tanto aveva di quel monte girato, che il cadente Sole 
battevagli in faccia. * Dante non ha detto questo , ma si che 
quando volsero il viso al peggio , fiammeggiava loro dietro il 
Sole , ma non iii quello il luogo dove montarono , perocché 
non ora quello il punto più diretto ad oriente , ma sì più in 
là a man dritta , siccome puossi vedere , calcolando il viaggio 
che fece a sinistra prima di montar verso quelle anime , e il 
ritorno con loro di qua. Biagioli. N. E. 

IO. Gravar la fronte per abbaròaglùtr gli occhi in fronte, 

lì. AUo splendore , dell' angelo, come seguendo dirà — os- 
tai più che di prima, pe'soli raggi dei Soie. 

(a) Ptirf(nt. IV 68 e (f) Vedi la nota ni rnnto ii di rpipfla cub* 

tica V. sf e («} Canto sSTti di <|uesti cantica t. I • fegg. (d) Ver* 

•o i6* 
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la. E stupor meran ec., e non sapendo onde ciò avrenis- 
se , ne rimaneva stupido. 

Fecimi’l solecchio. Solecchio, e solicchio (spiega il Vo- 
cab. delia Cr.) strumento da parare il Sole, detto ancora pa- 
rasole , e ombrello : e q[ui per similitudine appella Dante so- 
lecchio quel riparq al troppo lume , che colle mani alzate so- 
pra le ciglia facevasi. : 

i 5 . Soperchio visibile per eccessivo splendore. Volpi. — li- 
ma da limare per isminuùe, togliere. 

18. Per lo modo parecchio, cioè parimente, ed a qual mo- 
do medesimo, che era disceso giù, su salendo riflette. Dakibl- 
LO. Parecchio (dice il Venturi) per servire alla' rima , in 
vece di pari e uguale. Ma parecchio per pari trovasi adopra- 
to da buoni scrittori anche in prosa. Vedi il Vocahol. della Cr. 

19 . 30 . E tanto si diparte dal cader ec, (* E cotanto si 
parte, il cod. Antald. N. E.) Chiosano qui tutti gli espositóri 
che voglia Dante esprimere la velocità della luce incompar abil- 
mente maggiore di quella del cadere di una pietra. Ma se ciò 
avesse voluto Dante esprimere, a che, domin , aggiunto ciavieb- 
hc queir in igual tratta f Può egli forse in qualche diversità 
di tratta agguagliarsi il moto della pietra al moto della luce ? 

Quantunque non dissimilmente dagli altri s{X)sitori spit-ghi il 
Landino essere sentimento di Dante , che se una piètra in pa- 
ri tempo scendesse dal Sole, che scende il raggio; molto più 
lardi giugnerebbe la pietra che il raggio; inserisce egli però 
nella sua chiosa una notizia, che ne apre la via ad intendere 
questo passo di Dante in un senso affatto diverso dal finora 
preteso , ed assai più aggiustato. Il caso , dice , della pietrd , 
secorulo Alberto , nel libro della proprietà degli elementi , è 
detta per certa traslazione una linea indotta a piombo. Laon- 
de vuole nel medesimo libro , che gli Etiopi che abitari tra 
il Tropico estivo e I equinoziale , abbino due ardentissime 
stati , perchè il Sole p.assa due volte il caso della pietra so- 
pra i lor copL 

La convenienza di cotale appellazione alla linea per{)cndico- 
larc , per la perpendicolare che sempre la pietra liberamente 
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w;l suolo cadendo descrìve : 1 ’ essere Alberto Magno e Dante 
cunteinporaneamente vissuti : e per terzo., il non potersene ia 
altro inolio ^da questo passo trarre buon senso, sono tre motivi 
che mi determinano a credere , che pel cader della pietra non 
intenda il Poeta qui se non la perpendicolare medesima. 

Quant’io adunque capisco vuole qui Dante con rdlittico suo 
famigliare linguaggio accennate due uguaglianze , che serbano 
tra di loro nel cadere e riflettere dall’acqua o dallo specchio i 
raggi. La prima di modilicazione , o sia di tessitura ' ( quella 
cioè, senza della quale non avi'cmmo certamente immagine né 
dall’acqua , nè dallo specchio, nè da verun corpo lucido), ed 
esprime questa con dire , che . , 

Salta lo raggio alC opposita parte 
Sedendo su , per lo niodo parecchio 
A quel che scende. 

L’ altra uguaglianza è quella degli angoli (f incidenza e di ri- 
flessione , cosa pure certissima , ed csprimela con aggiungere , 
che lo stesso riflettente raggio in iguul tratta, in lunghezza 
uguale a quella del raggio diretto , si diparte dal cader della 
pietra, dalla perpendicolare, tanto (intendi valer tanto quan- 
to) (a) lo stesso diretto raggio si diparte. 

31 . Sì come mostra ec. { come ne insegna la catoptrica , e 
ne comprova 1’ esperienza. 

22. 23 . Rifratta per ribattuta. Non senza cagione dice, che 
i raggi della luce che lo feriano, erano per riflessione : percioc- 
ché vuol dimostrare , che la luce , la qual veniva dall’ angelo 
in lui , era raggio della divina luce che percotea l' angelo , c 
quivi riflesso percotea Dante. Lardino. £ cosi ne insinua Dan- 
te stesso nel Parao. xxix i 36 ., ove dell’angelica famiglia par- 
lando dice , La prima luce ( Dio , ) che tutta la raia. Vedi 
ciò che al medesimo proposito è detto Puro. iv. 62. * Un di- 
ruuizi da me esser percosso, il cod. Antald. N. E. 

24. Ratta , presta * La mia rista il cod. Vat N. E. 

2Ò. A che per cantra, o rerso del quale. Vedi Cinouio (b). 

V*) Lo <USfo cioè ch« il solo quanta alcuua futa vale. "\'cai Ciiiuu. 
Partic. su. (b)yPartic. i. 11. 
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q 6 . Schermare , sinonimo di schermire, qui per sostenere. 

■ Schermir legge, il Con. Caet. N. E. — viso per occhi , vi- 
sta , — tanto che mi vaglia, tanto che possa valermene. 

27 . E pare in ver noi ec. : e pare che venga verso noi. 

a 8 . 39 . Ancor , vale Jùi ora , — la Jiimiglia del cielo , gli 
angeli. 

3i. Tosto sarà, quando sarai internamente purgato. 

Ì 2 . 33. Fieli diletto quanto ec.: avrai tu diletto tanto quan- 
to per natura tu sarai capace di riceverne. Della particella quan- 
to al senso di tanto quanto vedi Cinonio (a). 

34 . 35. Poi per perchè, qui pure; com’è detto al v. y.del 
canto X di questa cantica. — Entrate la Nidob. , intrale l’ al- 
tre edizioni. 

36. Scaleo, per scala, qui, e Farad, xxi ag. forse dairescn- 
lier , che di genere del maschio i Francesi dicono — vie men 
ec. , appartiene ciò a dinotare che si andava agevolando la via 
del delo. * JVon men , il cod. Antald. N. E. 

37. Làici. Qui , lì , costì ( avvisano i Deputati alla coitc- 
2Ìon del Boccaccio ) et alli'e di questa maniera , sono voci 
semplici che seivono a luogo , et a queste aggiugniamo la 
sillaba ci, come i Latùii e i _Greci danno certe aggiunte alle 
loro, e se ne fa quid, lici, costici , volendo significare stan- 
za: e se movimento , o partimento da. luogo , vi. si fnunelte 
tua n, e se ne fa quinci, linci, costinci, voci buoni e rego- 
late (b). Partiti adunque làici vale quanto parliti del luogo 
dove n’apparve 1 ’ angelo. * IL Con. Caet. legge : Noi monta- 
vam già partiti da linci N. E. 

38. 3g.- Beati misericordes. Anche queste parole debbono in- 
tendersi cantate dagli angeli , come di quell’ altre Beati pau- 
percs dicemmo nel canto xii no di questa cantica: e sono pur 
esse parole di Gesù Cristo , nel capo 5. di S. Matteo , enco- 
mianti l’amore del prossimo, virtù contraria aU’invidia nel po- 
co anzi passato girone purgata. Qui misereiur , dice S. Ambro- 
gio , largitur de suo. Qui suum donai non quaerit alienum (c) , 
c»me r invidioso fa — godi tu che vinci , corrisponde alle pa- 

{a) Partic, aii. 4 . {h) Gioni. uov. j, (c) Lil». 5. in cap. 6. Luceir. 

DA^TE T. III. ' 19 
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role piir di Gesù Cristo , nel citato capo di S. Matteo , Gnu- 
deU et exsiiUate, quoniam merce* restra copiosa est in caelis. 

4 1. Pensai la Nidob. , pensava l' altre edizioni. 

42. Prode, siistantivo, per prò, utilità, giovamento. Voi.pi. 
Pensava cioè Dante, ch’era un peccato, l’impiegar quel tem- 
po nel solo andare, senza insieme goder del prolilto di .'ciitire 
da Virgilio qualche insegnamento. 

Lo spirto di Romagna, vale quanto, quello spirito Ro- 
magnuolo ; e intende M. Guido del Duca da Urettinoro , ma- 
nifi 'Statosi nel passato canto, v. 81. 

45. E divieto , e consorto ec. : con quella esclamazione 

O gente umana, perchè poni’l cuore 

Là v' è mestici' di consorto divieto ? 

^'edi il passato canto v. 86. c seg. 

46. 47 - 4 ®’ maggior ec. Egli conosce ora per espe- 

rienza il danno che apporta a' mortali quella che fu la mag- 
giore di lui magagna , il maggior vizio , cioè l’ invidia — non 
*' ammiri, impersonalmente detto, e vai quanto non cagioni 
maraviglia — se ne riprende, se riprende nói uomini con qw'l 
O gente umana ec.— perchè men sen piagna affinchè trovisi 
in noi meno di che piangere in purgatorio. Tanto Piangere , 
che piagnere -(secondo il Sig. Masti'otìni Teoria e Prospetto 
de verbi Italiani) scrissero i buoni autorì di lingua, e le voci 
che da questo verbo derivano, sono ck^antemcnle scritte tan- 
to gn che ng anche oggi (a). 

49. -*>0. 5 i. Perchè s’ appuntali cc.'Per questa cagione, che 
il vostro cuore s’attacca a tal sorta di beni, che meno se n’ha 
da ciascuno , quanti più sono a goderne •, di qui è che s’ ac- 
cende l’invidia ec. Maniaco voce antica per maniice; e s'ap- 
puntano i desideri vale, vanno a- ferir tutti, c terminar in tal 
punto. Vestcri. Io però per si appuntano intenderei più vo- 
lentieri lo stesso , che fanno punto , si fermano , come Farad. 
ti 28. * Perchè saputo hanno i nostri desiri, il cod. Vat N.E- 

5 a. Spera suprema, il cielo empireo , seggio de’ beati. 

53 . Torcesse per rivolgesse. 

(a) Al verbo fiangers. 
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54. Quella tema, ch’altri partecipassero con vostro discapito. 

55. Che vale imperocché — quanto si dice più lì nostro si* 
gnifica il medesimo che quanto in maggior numero sono quelli 
che insieme godono dello stesso bene. ” Perchè quanto si di' 
ce, il cod. Viit N. E. 

56. 57. Tanto possiede ec. Molto a proposito il Landino ci- 
ta qui due degnissime sentenze ; la prima di S. Agostino de 
ciV. Nullo enim modo Jit minor accedente consorte possessio 
lonitatis , quam tanto lalius^ quanto concordius individua so- 
ciorum possidet caritas : e la seconda di S. Gregorio : Qui 
Jacibus invidiae carere desiderat , Ulam caritatem appétat , 
quam numerus possidentium non angustat. Vbktdri. — cari- 
tate arde ’n leggono l’ edizioni diverse dalla Nidob. 

58. Digiuno', catacresi per privo. 

5g. Mi fisse pria ec. Fosse per fissi spiega il Volpi («) 
detto solamente per engion della rima^j ma questo passo però 
sembra dimostramelo detto anche fuor di rima. 

60. Più di dubbio aduno , vai quanto dubbio sopra dubbio 
mi si ammucchia. 

61. Distributo per distribuito , alla mankra Latina , anche 
fuor di rima. Farad, ii 69. 

6a. 1 più possediior gli in ma^or numero posseditori. 

65. 6t). Pure , solamente. — Dispicchi ( preso dallo spiccar 
frutti dagli altri alberi ), cogli, teneitre di vera luce, è quan- 
to dire , vieppiù la mia vera dottrina (’ imbroglia Iti mente. 

67. 68. 6y. Quello infinito ec : il divino glorifìcante lume 
— córre ad umore, s(>andesi sopra della carità — conte raggio, 
intendi, solare, viene a corpo lucido, a coqx) di levigata su- 
perficie ed atto a rifletter luce ; come perciò dicesi marmo Iw- 
cido , lucùt armi ec. Lucido per diafano, trasparente chiosa 
il Volpi : ma ciò che sicgue Dante a dire sei versi sotto , E 
come specchio [uno all altro rende, basta a far capire il tor- 
to di cotal chiosa. 

70. Tanto si dà , tanto il divino glorificante lume si comu - 
nica , — quanto trova d’ ardore , quanta ritrova canta. 

(r/) Pur^. XVII 4(1 I f. XXX 
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•Ji. Quantunque , b stesso che quanto (a). 

73. Cresce , spaiidesi — f eterno valore^ la eternamente du' 
revok vivezza del glorificante lume. 

, 73. S' intende per intende ed as/jira a quel bene di là su, 
chiosa il Velluti ilo ; pi r s unisce insieme spiega il Venturi : 
ma b éliggini piuttosto per si conosce. 

74 - Più ve da bene amare ec. Billissimo parlare (Chiosa 
il Venturi ) e attissimo a dichiarate , come in cielo non v è 
luogo aì£ invidia , eh’ era il punto della question prùuipale : 
ma pare che ci sia del falso, mettendosi che alla carità eser- 
citata in patria corrisponda nuova comunicazione di gloria. 
Questa tema però non fa lega nè con la dottrina da esso lui 
poco anzi rif.rita di S. Agostino quam tanto latius ec. (ò) , 
nè con la postilla che fa egli medesimo al seguente vtrso , E 
Come specchio f uno aW altro rende , che dice Ottima simi- 
lituduie a spiegate come cresca in cielo la gloria occidentale 
col crescere il numero de’ beati. 

75. E come specchio ec. Non solamente da presente lume 
tutti i lucidi corpi prendono lume , ma i medesimi talvolta , 
per certa situazione in cui sienu jXMti, tra di loro s’accrescono 
vicendevolmente il lume per via di riflessioni. 

76. Non ti disfama. Catacresi , per non ti soddisfa. 

77. Beatrice. Qui per la sapienza o teologia. Vedi ciò che 
di Beatrice è detto Ihf. ii 70. 

7^ 80. Procaccia pur ec. Come delb sette piaghe ( aperte 
in fixMite a Dante dell’angelo nell’ingresso del Purgatorio) (c), 
sono già spente , guarite , due, cioè superbia ed invidia ( pui> 
gate ne’ due passati balzi ) , cosi procura che spente ne venga- 
no l’aitre cinque, cioè ira, accidia, avarizia, gola, e lussuria. 

81. Che si richiudon per ec. Richiudendosi ,0 sia guaremb 
cotali piaghe ne’ vivi per lo spirituale dolore d’ aver olfeso I!dr 
dio, e ne’ morti pel sensibile dolore de’ tormenti , sempr’è vero 
CÌie si richiudono per esser dolente, cioè per via di dolore. 

83. Come per mentre dicer .sincope di dire aibprato da 

(i>) Vtdl Ciiwn. Partir, in t$. (t) Verta 56. (c) Canto ix vtrto 1 ix. 
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altri buoni antichi scrittori (a) — m’appaghe per m appaglti ^ 
antìtesi in grazia della rima. 

83 . Su [ altro girone, su 1 ’ altra cornice , su 1 ’ altro balzo. 
■ didimi giunto , il cod. Vat. N. E. 

84. Le luci vaghe, gli occhi miei desiderosi di vedere nuo- 
ve cose. Ve.ntdbi. 

85 . 8S. Visione estatica , cioè estasi , elevazione di mente 
Volpi. 

87. In un tempio. Il tempio ( chiosa il Venturi ) di Geru- 
salemme dove la santissima Vergine, ritrovato, dopo tre gioì'- 
ni che t uvea smarrito , il suo divino Figliuolo , gli disse 
gueste, parole ( Figliuol mio , perchè hai tu ec. ) registrate in 
S. Luca c. 2. Propone qui alcuiìi esempj- deUa virtù contra- 
ria al vizio deir ira : e per usar varietà non li mette ejffigiatt 
o nei petvimento , o nella ripa , come nel primo giróne , ma 
gli espone come visti da se rapito in estasi, che sarebbe bel- 
la, se non imbrattasse colla seguente profanità la divinità di 
questo primo esempio. 

Circa V imbrattare la divinità con la profanità, s'é già det- 
to , credo abbastanza sotto il verso o8. del xii della presente 
cantica. Resta qui solo d’avvertire, che non mette il Poeta in 
questo girone effigiati gli esempj di mansuetudine nel pavimen- 
to , o neUa ripa , non per usar varietà , ma per indispensa- 
bile necessità. Imperocché , se non appunto per come estatica 
visione di mente veder non ‘si (xrtevano da chi per cagione del 
densissimo fumo non poteva adoprar gli occhi. Vedi il line del 
presente , ed il principio del seguente canto. — Più persone , 
cioè Gesù Cristo , Maria Vergine, san Giuseppe , e i dotUori, 
coi quali stava Gesù Cristo disputando. 

93. E come qui si tacque, e come , queste parole dette, si 

tacque. ' i 

94. 95. 96. * Mi parve, il cod. VaL N. 'E. — Un’altra, in* 
tendi, donna , e moglie di Pisistrato tiranno d’ Atene , irata e 
stimolante il marito a vendetta contro di un giovane che pre- 

VcaU Mastrofiui Teoria e Prosfietto de' t'frhi Ital, sotto il verbi* 
dire u* i» X 
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M> d' amore verso della loro figliuola avevaia pubblicamente 
baciata. Vedi Valerio Massimo (a) — con quell' acque che ’l 
dolor ec. : bagnata nelle gote con quelle lagrime che spreme 
dolore cagionato da dispetto, da corruccio, arrabbiamento, con* 
tro d’ alcnno : bagnata, in sostanza, di lagrime d'ira. — Della 
particella in al senso di contra vedi Cinonio (V). 

• 97- 99" stesso che signore — villa ( per città 

alla maniera dc'Franzcsi) del cui nome ne' Dei fu tanta lite, 
intendi la città d’ Atene , sopra la quale finsero i poeti , clic 
nascesse contesa tra Nettuno e Minerva, chi di lor dovesse dar 
il nome a. quella città; e che s’accordassero insieme, colui do- 
verla denominare che all’ improviso producesse cosa rli maggio- 
re utilità. Percosse Nettuno la terra col tridente , e ne fece 
uscire un cavallo : la percosse parimente Minerva coll’ asta , e 
ne trasse un ulivo. Giudicarono gli Dei 1 ’ ulivo , come segno 
di piace , esser migliore del cavallo , eh’ è segno di guerra ; e 
pierciò la vittoria, fu di Minerva , che in lingua Greca si chia- 
ma Alenea , o Alena. Volpi. — Ed onde ogni scienzia ec. 
Aveva letta in Cicerone Dante, omnium botuirum artium wi- 
ventrices Athenas. La9U>i>'0. 

106. Genti accese ec.: i Giudei lapidatori di santo Stefano. 

107. 108. Un giovinetto , santo Stefano — qncidere picr uc- 

cidere , adopralo anche dal Petrarca , e da altri. Vedi il Vo- 
cabol. della Cr. — forte gridando a se pur, fortemente gridan- 
do anche 1’ uno all’ altro — marùra , marùra. Martirare per 
martirizzare, o sia tormentare, lo adopera ancl^ l’ Ariosto (c) : 
qui pierò martini , martire , dee valere quanto dagli , dagli o 
ammazza , ammazza ; e dee cotale geminazione di piatola in* 
tendersi eflfetto del fuoco d’ira, di che il Poeta ha deUo quel- 
le genti accese. t 

III. Degli occhi facea ec. : teneva sempre apierti gli occhi 
al deki. _ 

113 . AU! alio sire, a Dio — in tanta guerra , in così a^a 
persecuzione. 

Il 4 * Con pietà disserra, che ottiene pietà : e di fatto la 

(«) Liti. 5. c»p. I. (<>) Partii, ijg. 4. (c) Far. 18. 64. 
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conversione dell’ apostolo S, Paolo asaivesi dai santi Padri a 
cotal civico pregare di S. Stefana 

iió. 116. Quando l' anima mia ec. Quando mi riscossi dal- 
r estasi, c ritornò l’ anima mia fuor della sua iiumagmativa ai 
veri obbietti che fuor di lei esistono. 

117. / miei non JlUsi errori. Il Landino e il Vellutello pren- 
dono enore in significalo di vacazione della mente , c cosi vi 
aggiustano f epiteto di nanjitlso-, e il Daniello c il V’entiui 
«piega.ndo crroìv per falsa apprensione di realtà in obbietti non 
reali , vi accomodano il non falso per rapporto alla vera si« 
guiticazionc de' medesimi apparenti obbietti. Quanto a me par- 
rebbe meglio d’ intendere essere sentimento del Poeta , clic tor- 
nando sua mente da quell’ estatica visione ai veri abbietti che 
sensi si appresentuno , ed a quegli apparsi esempj di mansue- 
tudine riflettlcndu, riconoscesse i veri peccati suoi d'iracondia. ' 

120. Che non ti puoi tenere, die non ti puoi reggere bene 
su i piedi. Vemujii. 

122. Velando gli occhi , colle palpebre — con le gamie tot- 
volte , con incrociccbiamento di gambe nel camminare. 

123. Piega , rende vacillante. 

124- M' ascolte , antitesi in grazia della rima, in v'ice di 
ni ascolti 

126. ifì tolte per si debilitate. 

127. 128. 129. Se tu avessi cento larve sovra ec. Suppone, 
clic j>e'r la faccia ti-asparlsca in alcun modo il pensar della 
mente ; e però Virgilio a dimostrare la facile pcnctrazion sua , 
dice else se avesse Dante avuto sopra delia fàccia ben cento 
larve ( maschere ) non pertanto sarebbe a lui stato occulto 
alcuno quantunque minimo pensiero. Parvo per picciolo, ado- 
peraulo anche altri buoni scrittori. Vedi il Vocabol. della Cr. 

* Nè riscontri di un Codice Cliigiano trascritti a lato dd testo 
Nidobeatino C«) dal di. avv. D. Carlo Fca, c da lui graziosa- 
np?ntc. esibiti all’Editore, leggesi al v. isy. mille larve in ve- 
ce di cento: lez. nuova ne’ testi a stampa. Il lettore potrà ppu- 
dc-rare se questa variante sia più legittima , dojK» clic in altri 

(a) Rvma de icuuiuui^ lUio. la ' ' 
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uuin«i'i indefiniti avrà rammentato che Dante disse due v Ite 
mille miglia , c mille volte, e a mille a mille ec. Al che ;r> 
virà d’ajuto il primo esempio citato dal Vocabolario ch’é i na 
interprczione del Buti. N. E. 

i3o. i3i. i3a. Ciò che vedesti fu ec. Dicesi che quel o, 
che in visione aveva veduto , fu a fine che egli non si pot sse 
scusare di aprire il suo cuore a 1’ acque della pace , alle t pe- 
re della carità , le quali non altrimenti che l’ acqua spengi il 
fi)CO, sogliono smorzare l’ira (gasligate in questo terzo giroi le) 
la quale altro non è che una accension di sangue. Le quali 
acque tono diffuse , sono sparse , dall’ eterno fonte , da Di ) , 
onde ogni pace, ed ogni amore, (come da loro fonti i fìuni ) 
deriva. Daniello. * D' aprire il core all’ acque della paté , 
il cod. Antald. N. E. 

i33. i34. i35. Non dimandai ec. Nonfec’io a te quella di- 
malida che hail per quel motivo per cui suol dimandare chi 
guarda pur solamente, con occhio coqiorco, il quale morto il 
corpo più non vede; non dimandai, cioè, a quel fine per cui 
dimandano gli nomini, che l'interno non veggono. 

- i36. 137 . i38. Ma dimandai ec. Parlare è questo, che let- 
teralmente risguarda il destrarsi del coq» , e vuol dire , che 
r interrogare d' alcuna cosa chi si desta dal sonno, giova a far- 
gli vieppiù prestamente ravvivare gli spiriti ; ed allegoricamen- 
te risguarda il destaisi dell’animo 'al conoscimento del vizio, e 
vuoi dire, che cotale interrogazione servisse all’ animo di spin- 
ta a destare il conosciuto errore — frugare per ispingere , sti- 
molare Volpi — conviensi in vece di conviene leggono l’edizio- 
ni diverse dalla Nidob. * ed i cod. Vat. e Antald. che noi 
non dubitiamo di seguitare. N. E. —ai/ usar lor vigilia ec., a 
ben vahrsi del tempo che stanno svegliati, quando si risento- 
no dal sonno , e tornano a vegliare. Venturi. 

i3g. i4o« i4>- Noi andavam ec. Per essere vicino a finire 
il giorno, dojio del quale per legge già mentovata (a) non si 
poteva più andare innanzi , essi perciò , curiosi di vedere in 


(e) Vedi il canto vii di queit.-i canticn e. Si. e trgf. 
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quel po di tempo quanto potevano, andavano attenti oltre^ ciov 
guardando innanzi , quanto poteva la vista allungarsi coutra i 
lucenti raggi del Sole serotini, _àoè bassi e direttamente opposti 
al loro sguardo. 

i 4 a. 143. Un fummo farsi verso di noi, vale appressarsi 
a noi . 

145. Ne tolse gli occhi, e Vaere puro: in un colla purez> 
za dell' aria ne tolse il vedere — aer in luogo d’ aere hanno 
r edizioni diverse dalla Nidob. * e il cod. VaL da noi seguito 
per migliore armonia di verso. Il cod. Antald. le^ : Questo 
ne tolse agli occhi f aere puro, N. £. 
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ARGOMENTO. 

Mostra Daut« in questo cnDto, che lu-l f umino erano panili f^riracondi * 
tra i quali trora Marco Lombardo , il quale gli diiuo<fra I' error di 
coloro, che stimauo, che ogni nortro operare veo^a deitiualo dagTiu- 
flu9*i dei cieli. 

1 jBujo d’ inforno, c di notte privata 
D’ c^iii pianeta sotto povi r cielo , 

Quant’ esser può di uuvoi temhrata, 

4 Non fece al viso paio si grosso velo , 

Come quel fummo eh’ ivi ci coperse , 

Nè a sentir di cosi aspro pelo : 

^ Che r occhio stare aperto non sofferse. 

Onde la scorta mia saputa e fìda 
Mi s’ accodò , e 1’ omero m’ offerse. 

IO Si come cieco va dietro a sua guida 

Per non smarrii'si , e per non dar di cozzo 
In cosa che ’l molesti o forse andda , 

|3 M’ andava io per l’ aere amaro e sozzo 
Ascoltando ’l mio duca : che diceva 
Pur : guarda , che da me tu non sic mozzo. 

|6 r scntia voci , e ciascuna pareva 

Pregar ^r pace e per misericordia 
L’ Agnèl di Dio che le peccata leva. 

19 Pur Ai'nus Dei ei-an le loro esordia ; 

Una parola in tutte era td un modo , 

Si che purea tra esse ogni concordia. 
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aa Quei sono spirti , maestro , eh’ i’ odo ? 

Diss’ io. Ed egli a me : tu vero apprendi , 

E d* iracondia van sol vendo ’l nodo. 
a5 Or tu chi se’ , che ’l nostro fummo fendi , 

E di noi parli pur come se tue 
Partissi ancor lo tempo per calemfi f 
a8 Cosi per una voce detto fue. 

Onde ’l maestro mio disse ; -rispondi , 

£ dimanda se quinci si va sue. 

3i Ed io : o creatura, che ti mondi 

Per tornar bella a colui che ti lece , 

Maraviglia udirai , se mi secondi. 

34 r ti seguiterò quanto mi lece , 

Rispose ; e se veder fummo non lascia , 

L’udir d terrà giunti ùi quella vece. 

3^ Allora incominciai : con quella fascia 

Che la morte dissolve rnen vo suso , ' 

E venni qui per la ’nfernale ambasda ; 

40 E se Dio m’ha in sua grazia richiuso 

Tanto eh’ e’ vuol eh’ io veggia la sua corte , 

Per modo tutto fuor del modem' uso, 

43 Non mi celar chi- fosti anzi la morte ; 

Ma diimi , e dimmi s’ io vo bene al varco , 

E tue parole fìen le nostre scorte. 

46 Lombardo fui , e fui chianrato Marco ; 

Dei mondo seppi , e quel valore amai 
Al quale ha or ciascun disteso 1’ arco. 

<9 Per montar su dirittamente vai. 

Cosi rispose ; e sc^giunse : io ti pn^go 
Che per me preghi , quando su sarai. 

5a Ed io a lui: per fede mi ti lego ’ > 

Di far ciò che mi chiedi,- ma io scoppio 
Dentro da un dubbio , s’ i’ non dk ne s{Mcgo. 

55 Prima era scempio ed ora è fatto doppio 
Nella sentenzia - tua , che mi fa certo. 

Qui ed altrove, quellb ov’io 1’ accoppios 
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58 Lo mondo è ben così tutto diserto 

D'ogni virtute, come tu mi suone, 

E di malizia gravido e coverto ; 

6 i Ma prego che m’ addili la cagione, 

Si eh’ io la veg„a , e ch’io la mostri altrui; 

Che nel ciel uno , ed un quaggiù la pone. 

64 Allo aospir, che duolo strinse in hui , 

Mise iùor prima , e poi cominciò : lì'ate , 

Lo mondo è aeco , e tu vien ben da lui. 

67 Voi che vivete ogni cagion recate 

Pur suso al ciel cosi, come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 

'}o Se cosi fosse , in voi fora distrutto 

Libero arbitrio ; e non fora giustizia 
Per ben letizia , e per male aver lutto. 

^3 Lo cielo i vostri movimenti inizia , 

Non dico tutti; ma, posto ch’io ’l dica. 

Lume v’è dato a bene ed a ngutlizia, 

76 E libero voler ; che , se afialica 

Nelle prime battaglie col ciel, dura ; 

Poi vince tutto , se ben si nutrica. 

79 A maggior forza ed a miglior natura 
Liberi soggiacete ; e quella cria < 

La mente in voi , che ’l del non ha in sua cura. 

8a Però se ’l mondo presente disvia , • 

In voi è la cagione, in voi si cheggia: 

Ed io te ne sarò or vera spia. 

85 Esce di mano a lui , che la vaghe^ia , 

Prima che sia , a guisa di fanciulla 
Che piangendo e ridendo pargoleggia, 

88 L’anima semplicetta, che sa nulla. 

Salvo che , mossa da lieto fattone , 

Volenticr toma a dò che la trastulla. 

91 Di picdol bene in pria sente sapore ; \ 

Quivi s’inganna , e dietro ad esso corre , 

Se guida m fren non torce ’l suo amore. 
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j )4 Onde convenne leggi per fren porre ; 

Convenne rege aver , che discernesse 
Della vera citlade almen la torre. 

97 Le leggi iion , ma chi pon mano ad esse? 

Nullo : però che ’l pastor che precede 
Rugiimar può, ma non ha 1 ’ unghie fesse, 
loo Perchè la gente, che sua guida vede 

Pur a quel ben ièrire ond’ella è ghiotta. 

Di qu( 1 si pasce , e più oltre non chiede. 
io 3 Ben puoi veder che la mala condotta 

È la cagion che l' mondo ha fatto reo, 

£ non natura che ’n voi sia corrotta. 
io6 Soleva Roma, che ’l buon mondo feo, 

Duo soli aver che 1 ’ una e l’altra strada 
Facean veder, e del mondo e di Deo. 

109 L’ un r altro ha spento, ed è giunta la spada 
Col pasturale; e l'un coll’altro insieme 
Per viva fonia mal couvien che vada ; 
iia Perocché, giunti, l’un l’altro non teme. 

Se non mi credi , pon mente alla spiga j 
Ch’ ogni erba si conosce per fo seme. 
ii 5 In sul paese, ch’Ad.ce e Po riga. 

Solca valore e corU^ia tiovarsi 
Prima che Federigo avesse briga. 

118 Or può sicuramente indi passarsi* 

Per qualunque lasciasse per vergogna 
Di ragionar co’ buoni od appix‘ssarsi. 
lai Ben v’en tre vecchi ancora, in cui rampogna 
L’ antica età la nuova , e par lor tardo 
Che Dio a miglior vita li ripogna ; 
ia 4 Currado da Palagio, e ’l buon Gherardo, 

£ Guido da Castel , che me’ si noma 
Francescamentc il semplice lombardo. 

127 Di’oggimai che la chiesa di Roma, 

Per confondere in se duQ reggimenti , 

' Cade nel fango, e se brutta e la soma. 
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i3o O Marco mio, diss’io, bene argomenti j 
Ed or disccrno, perdio dal retaggio 
Li Ogli *di Levi furono esenti. 
i33 Ma qual Gliorardo è quel che tu, per saggio, 
Di’ eh’ c rimaso dalla gente ^lenta 
In rimprovcrio del sccol selvaggio ? 
i36 O tuo parlar m’ inganna o e’ mi tenta , 

Rispose a me , che, parlandomi Tosco, 

Par che del buon Gherardo nulla senta. 

1 3g Per altro soprannome i’ noi conosco , 

S’ io noi togliessi da sua figlia Gaja. 

Dio sia con voi , che più non vegno vosco. 
142 Vedi l’albòr , che per lo fummo raja , 

Già biancheggiare : e me convien partirmi , 
L’angelo è ivi, prima ch’egli paja. 

Cosi parlò , e più non volle udiimi. 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO XVI. 


I. al 5. -MJ VJO d Infimo ec. In paragone deU’ascurità del 
predetto fummo dice minori due grandi oscurità da esso vedu- 
te ; quella cioè dell’ Inferno , e quella di notte privata d ogni 
pianeta, del lume cioè d’ogni celeste lucido corpo — sotto po- 
ver cielo. Il Volpi , seguendo il Landino , il Vellutello , e il 
Daniello , spiega pover cielo per annuvolalo , e privo de’ suoi 
ornamenti , che sono le stelle. Ma inteso cosi pover cielo in- 
vano direbbe poi Dante la notte stessa di nuvol tenebrata. Po- 
vero cielo adunque dovrebbe valere quanto porzione di cielo 
povera , scarsa , di stelle •• che di fatto , non tutto il cielo è 
ugualmente sparso di stelle , nè tutte le stelle sono della me- 
desima grandezza e lume : ed essendo la notte di nuvol tene- 
brata , e sotto- pover cielo a colai modo inteso , cresce l’ oscu- 
rità — non foce al viso mio, agli occhi miei velo nè sì grosso, 
nè di |K‘lo d sentir , al senso , cosi aspro ( aspro pelo allusi- 
vamente a velo appella le mordaci particelle di quel fummo ) 
come quel fummo eh’ ivi ci coperse. 

g. U omero m’offerse: mi presentò la spalla su della quale 
mi appoggiassi per essere da lui guidato qual cieco. 

12 . O forse 1’ altre edizioni, o ver la Nidobeatina. Ma si- 
gnificando o ver lo stesso che o anche , viene il pleonasmo a 
riuscire più aggiustato. * Cosi annotò il P. L. Noi però con- ' 
fermati dal Cod. Caci, e dal C bigiano testé mentovato (a) non 
crediamo in questo luogo di scostarci dalla comune cd abbiamo 
restituito o forse. N. E. — o/icirfa per uccida: vedi nel passa- 
to canto al v. loy. 

13. jimaro e sozzo : sozzo perocché annerito dal fummo , 
amaro {KTchè molesto agli occhi , catacresi. 

14 . i5. Che diceva pur, che sohuncnle m’andava dicendo 

(a) Cablo precedeute, nota al e. 37. 
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— non sie mozzo , non ài disgiunto , catacreà. Di sU per sii 
vedi Maslrofiiii Teoria e Prosi>etU de inerbi Italiani sot;o il 
verbo essere n. 17, 

18. Peccala por peccati. Vedi ciò eh' è avvisato intorno a 
questa e simili voci Isf. v. g . — leva per toglie, in corrispon- 
denza al detto del precursore Ecce jignus Dei, ecce qui toU 
lis peccata mundi (a) , ed alla preghiera che tre volte ri( etesi 
nella messa , e nelle litanie , Agnus Dei , qui tollis peccata 
mundi ec. 

19. Pur Agnus Dei eran ec. non altro che Agnus Dei eran 
f esordia , gl’ iucomiuciamenti delle loro preghiere. Accenna 
che fosse la preghiera o Ja stessa , o somigliante a quella che 
al HK-desimo divino Agnello fasà nella messa , e nelle litanie ; 
ove cioè il solo Agnus Dei è l’ incominciamento della tripli- 
cata preghiera. 

30 . Una parola in tutti era ed un modo, la Nidobealdna, 
Una parola era in tutti , e un modo 1 ' altre, edizioni , * e il 
cod. Vat. In tutte il Cod. Chig. che noi seguiamo per concor- 
danza grammaticale , che però si potrebbe espungere senza ti- 
mor della frusta. N. E. 

. D’ iracondia van solvendo il nodo , vanno purgando le 
macchie in loro dall’ iracondia rimaste. Non senza grandissimo 
giudizio pone il Poeta gl’ irosi nel fumo , conveniente pena a 
cotal fallo ) perche , come il fumo ci priva della vista corpo- 
rale , cosi r ira di quella dell’ intelletto } e à fattamente n’ ac- 
cieca, che spesso a vergogna, e talor mena a morte. Damello. 
Anche nell’ Inferno so] ra del pantano , in cui sono fitti i rei 
di mortale iracondia, fa Dante spanderà un denso fumo. Voli 
quel canto vili la. e ix 76. * Il nostro amico Signor Salvato- 
re Betti voiTibbe che VE in principio del v. 24. stesse in luo- 
go d’ Ei , e che perciò si dovesse fare un punto e virgola do- 
po apprendi. 11 che basti d’ avere indicato. N. E. 

a 5 . Il nostro fummo fendi: il fumo, in cui noi siamo, di- 
vidi e parti col camminare per esso: il che ad esà non avve- 
niva, non avendo corpo. Vebtcri. 

( 0 ) Juati» 1 . 29 . 
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36. Tue per tu ad&prato dagli antichi Toscani anche fuor 
di rima. Vedi il Vocabolario della Crusca alla voce tu. 

37. Partissi ancor lo tèmfto ec. Colèndi o colende ( che in- 
dilTerentcniente scritto si ritrova ) (a) none , ed idi sono i tre 
termini , ne’ quali' ogni mese secondo il Latino costume divide- 
si. Pone adunque Danlp per sineddoche il primo per tutti e 
tre i termini, c vuole in soslanza dirc^ come se tu vivessi an~ 
cova nel tempo , e non , come noi , nell’ eternità. 

28. Fue, Di fue per , e del corrispoodeute sue per su 
vedi dò cfa’è notato Ikf. u i4i. 

* 29. Onde ’l maestro jni disse , il cod. Vat. N. E. 

, 3 o. Se quinci si va sue, s’è questa buona $trada per salir* 
alla vetta del monte. 

33 . Se mi secondi, se mi vieni appresso. Bramando Dante 
di sapere, non solo quanto Virgilio imposto gli aveva di chie- 
dere , ma della condidone altresì di quello spirito <^he udito 
aveva parlare, nè potendo staccarsi da Virgilio, che prosegui- 
va il cammino , prese 1’ espediente di pregare lo spirito mede- 
aiino a voler far de’ passi seco. 

* 34. Quanto mi’ lece: quia nulla anima posila in Purga- 

torio potest exire drtulum suum donec fuerit purgata : chio- 
sa il Postili.. Cast. Vedine la corrispondenza infìne del can- 
■to V. i 4 i. t e s^. N. E. " 

35 - Fummo senza l’articolo il,, al modo dei Latini, pratica- 
to molte fiate anche dagl’ Italiani (ò). Cosi piire nel v. 4^. E 
tue parole ec. 

36 . L’ uèàr ci terrà giunti ec. in vece ^ vedere ci terrà 
accompagnati 1’ udire. 

37. Fascia appella il corpo umano, perocché quasi fasda o 
legame che tien 1 ’ anima avvinta. 

3 g. Per la ’nfernale ambascia , passando per- 1 ’ Infèrno. 

40. Richiuso per ricevuto , accolto. 

* 4>* Ch’ io vegna aUa sua corte in vece di di io veggìa 
la sua corte lesse il, Con. del Sig. Poggiali. N. E. 

(a) Vedi il Vocabolario della Crusca. (fc) Vedi , tr.a Rii altri , Be- 
■edetto Mrnzini Tratt. detta costrusioae irrogolare r.sp. ai. 

Dakte T. IIJ. 20 
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4a. Tulio fuor del modern' uso : afTàtto straordinario, e nt® 
solito a praticarsi in questa provvidenza. Veutcri. 

44- ■Dww/ii per me lo di — varco per ingresso della detta 
tielesdal corte. 

46. Lombardo fui , e fui {e fu 1’ edizioni diverse dalla Ni- 
dnbeatina) chiamato Marco. Fu questo Marco, come tutti gli 
espositori asseriscono, un nobile Veneziano, amico del poeta 
nostro , uomo di gran valore ,' e molto pratico delle corti , ma 
fecale alTirà: c però Lombardo dee qui, come neU’IaF. xxvii 
ao , valere lo stesso che Italiano. Vedi la nota ài detto verso 
dell’ Ikf. * Il Postili, del Cod. Cact. però chiosa : IsU fuit 
Marcus Lombardus de V metus, et fuit Aulious , et nòbilis 
homo, et multum gratus dominis de Lombardia, ideo diceba- 
tur Lombarda^. Vien poi in mente al Sig. Portirelli, che que- 
sti si fosse ircelebre Marco Polo Veneziano, il quale per aver 
fatto lunghi e diflicili viaggi potea ben dirsi valoixtso, e per le 
tfue maniere, colle quali seppe rendersi benevolo il Gran Can 
de’Tartari, potea lodarsi come prattico delle corti: V. i w. che 
seguono ec. (a). N. E. 

47- 4^- ^cl mondo seppL Saper del mondo, cioè esser pra- 
ticato, de’ negozj. Volpi. — valore per ortesto operare — ha di- 
steso r arco, Signifìca qui disteso il contrario di teso , come 
esempigraria dispiaciuto disadorno ec. signi6cano il contrario 
di piaciuto , adonto ec. e siccome tender f arco a qualche og- 
getto sanifica mirate a quello, cosi all’opposto vuole il Poeta 
che rallentar V arco al valore alla virtù significhi cessar di 
mirare ad essa * Gli eruditi a’ quali piacesse l’ipotesi del Sig. 
Portirelli (b) potrebber facilmente modificare queste picciole 
chiose. N. E. 

Sa. Per fede mi ti lego , vai quanto per fede , per promes- 
sa , mi tT obbligo. 

53. 54 . Scoppio dentro da un dubbio s'fnon ec. Se io non 
mi spiego, non mi sviluppo, da un dubbio , tanto egli mi sti- 
mola e stiànge , che me ne scoppio , me ne muoio. Dal verso 

(aj Daute col comeuto di L. Purtirelli Milano 1S04 io. ii. pag. »oi« 
luogo eba utriU di auar conauluto. (S) Vedi Bota at v. di sopra. 
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63 del presente canto si capisce essere il di lui dub]>io , se il 
traviamento degli nomini dalla virtù cagionià da influssi' cele- 
sti, ovvero dalla umana stessa malizia. * Dentr’a un dubbio^ 
il cod. Vat e l’Antaid. Dentro ad il Cod. Chig. che le^e nel 
medesimo verso, s’ io non me ne slego in vece di spiego : va- 
riante che noi avremmo adottata , se non ci avesse ritenuto al- 
la Comune l’ Autorità del Buti cit. dagli Accademici y. spiego 
5. a. N. E. 

55. 56. 57 . Prima era scempio ed ora ec. Accenna il fatto 
medesimo , che ode qui da Marco , del traviamento cioè degli 
uomini , aver già altrove udito , cioè da- Guido del Duca nel 
passato balzo (a) : c conciossiachè quanto più rendesi certa l’ esi- 
stenza di un efietto maraviglioso , tanto maggiormente s’ accre- 
sca nell’ uomo filosofo la brama di saperne la cagione , perciò 
aggiunge che , essendogli la certezza del fatto resa del doppio 
maggiore, del doppio maggiore sia anche in lui divenuto il dub- 
bio , phe a cotal fatto gli si accoppia , o sia l’ ansietà , che io 
stesso dubbio, eccita , di saper la ragione onde ciò avvenisse. 
Dell’ aggettivo scempio al senso di semplice vedi il Vocabola- 
rio della Crusca. 

Intende il Venturi: che ripeta Dante il raddoppiamento del 
suo dubbio dall’ udire da Marco stesa a tutto il mondo quella 
corruttela che aveva Guido afiì^rmata d’ alcun paese solamente. 
Ma come poi v’ a^iusterem noi quel che mi fu certo qui ed 
altrove ? 

* Noi senza entrare in disputa aggiungeremo soltanto , che 
il CoD. Cabt legge il 57 . cosi : i^ui , ed altrove là dov’ io 
V accoppio. 

58. 59 . Ben^ realmente — diserto per ispogliato. Volpi-— 
Come tu mi suone ( antitesi per suoni , ) come tu mi dici e 
narri. VeNtcai. 

60. Di malizia gravido e coverto , vai come di malizia lor- 
do internamente ed esternamente. , , 

* 6a. Sì ch'io la saccia. Cod. Chig. N. E. 

63. Che nel ciel uno ec. Dee qui uno intendersi adoprato 

(a) Pur{. siT 39. c ittf 
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i«» lun^ di cAi, e come tc avesK invece detto, che chi la po- 
710 in cieloi cioè nell’ influsso degli astri, e dà la pone quag- • 
giù, nella malizia dell' umano stesso arbitrio. 

64. 65 . Alto sospir ec. Udito Marco il dubbio di Dante , , 
mise fuori un grandissimo sospiro , il quale dal dolor eh' egli 
aveva della ignoranza e ceci^ del mondo si converse (termi- 
nò ) in lui : cioè in oùnè , Dakiello. 

66 . £ tu vien ben da lui , e tu veramente dimostri venir 
da luL Dahibllo. , 

67. 68. Voi, che vivete vai quanto, voi che nel mondo nn- 
eor siete — recale pur suso al del , così ec, ( al cielo sì , 
dedizioni diverse dalla Nidobeatina) attribuite solamente su al 
cielo, 'come se tutto ciò che nel mondo accade operasse il cie- 
lo necessariamente. * Sus’ al cielo pur sì come , il Cod. Yat. 
Pur suso al cielo sì Cod. Cbig. N. E. 

71. 72. Libero arbitrio , senza l’articolo, come fummo sopra, 
nel V. 35 . — e non fora giustizia per ben ec. corrisponde a 
quello saisse Tertulliano: Nec boni nec mali iure merces pen- 
saretur ei, qui aut botais aut medus necessitate fuisset ùiven- 
tus, non voluntate (fi). 

73. al 78. Lo ciclo i vostri ec. (*■11 Cklo cod. Yat. e 
Cbig. ) Il cielo ecU i suoi influssi dan principio ai nostri movi- 
menti , cioè a quei primi moti dell’ appetito , che non sono a 
noi liberi , e per i quali non siamo degni né di lode , né di 
biasimo j e né anche a tutti questi , perchè alcuni hanno ori- 
gine dalle occasioni , e da i mali ubiti , che la nastra perver- 
sa volontà ha contratti: ma posto. ancora che tutti questi pri- 
mi moti provenissero dagl’influssi, vi é dato il lume delia ra- 
gione , col quale potete discernere il ben dal mule ; e insieme 
con questo vi é dato il Ubero arbitrio da poter far elezione di 
quello , clic più vi piace. Ycntobi. — che , se affatica nelle 
pròne battaglie col del , dura : cosi .dee leggersi con quattro 
mss. della biblioteca Corsini- ( c/ii s’ qjfuica legge la Nidobea- 
tina ) , e dee essere' la costruzione ed il senso : che ( il qual 
libero arbitrio ) se nelle prime battaglie col, del ( ne’ prinù 

(•) Csntre Mareiensm tiJS. s. 
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rontrasti cogl’influssi celesti ) afialica ( s’ adopera ) dura ( 
ge, non rimane superato) — poi, se ben si-iiotrica (se fa acqui.' 
sto della sapienza ) 'sfince tutto ( supera ogni celeste influsso ) ; 
Olio' è quel detto di Tolommeo Sapiens dominabitur eutris. Al- 
lo stesso senso rkluccsi ancLe la lezione della Nidobeuluia elU 
s affatica ec. 

Leggendo altre edizioni ( * e il cod. Vat. C’il Chig. N. E.) 
come tutte le moderne leggono , che se fatica ec. hanno data 
occasione ai Vcllutello d’ intender /òtica |ier nome, o-nou ver- 
bo, e di s[)irgai'e se dura fatica nelle prime battaglie ec. Ma 
posto per requisito a vincer tutto il durar fatica nelle prime 
battaglie, a che agghingeicbbesi quell’ alUv se ben si notriita ? 
E)gli per verità non riuscirebbe , altrimenti che una poscritta 
)ter cagione di smcnticanza — battaglie del del hanno 1’ edi- 
zioni diverse dalla Midobeatina. 

79. 80. 81. A maggior forza ec. Una natura più forte e 
più nobile degli astri , cioè la divina natura , Iddio , tiene il 
dominio sopra di voi , senza lesione della libertà vostra; e la 
medesima crea in voi la mente , quell’ altra porzione , in cut 
non hanno gli astri influsso veruno — Criare ( oiiu’ è cria ) 
e creare scrissero gli antichi indiflèrenlemente. Vedi il Voca- 
bolario della Crusca. 

8 a. il mondo presente , il mondo de’ nostri tempi — disvia 
(esce di retta via ) , cosi , oltre la IVidolK-atliiil , e tutti i ma- 
noscritti della bihiiotecu Corsini , ( * e il Con. C.vet. N. E. ) 
leggono moltissimi altri manoscritti veduti dagli Accademici del- 
1 a Crusca , in vece di vi svia , lezione che hanno essi Acca- 
demici ricevuto dall’ Aldina , e trasfuso in tutte le moderne 
edizioni. Lezione però che, ben ponderata , scorgesi guasta af- 
fatto ed inetta. Imperocché non si potendo ragionevoi mente pel 
mondo presente intendere se non la presente università degli 
uomini , nè per vi svia |x>tendosi capir altro che svia voi , se 
nc uscirebbe Marco di questione , c traLrscercbbc di additare al 
Poeta la cagione cercatigli perchè il Mondo tutto foste diser- 
to (f ogni virtude , v. 58 . e segg. . . • j 

83 . Clieggiu da cheggere jicr chiedere .idoprato anche da 

• .... — -«1^ V 
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altri maestri ck lingua. Vedi il P/vspetto di verLi Toscani set» 
to il vet-b® chiedere. 

84- /^era spia , esploratore verace. Vera spia per verace 
•pia scrive anche Gio. YiUani (a). È in oggi , egli è vero , il 
terniine £ spia infame : ma rouvien ‘ riljctteie , che non lo • 
ugualmente il termine d’ esploratore , sebliene significhi il me- 
desimo ; e ciò non per altro se non per essere questo termine 
dal volgo poco o niente inteso. Or puossi ragionevolmente sup- 
porre che ai fempi di Dante , vicini all’ in addietro comune 
Latino parlare , fosse il termine d’ esploi-nior-e , accoiiie prese 
dal Latino, il piò dal volgo inteso che quello di spia. 

85. 86 . 87 . Esce , intendi f anima semplicetta — a lui , da 
colui , da Dio — che la vagJteggia prima che sia , che coi»- 
]uacc 3 Ì di mirarla nelle sue idee tin dalla eternità, prima di 
donarle esistenza : come per esempio un pittore ( dice il Ven- 
turi ) vagheggerebbe la pittura da se concepita , e nella men- 
te ideata , prima di esprimerla nella tela. Dubita però esso 
Venturi se intenda Dante vagheggiarsi la nosti-' anima dal crea- 
tore in quell istante di natura anteriore alt iiiformazione del 
corpo , mentre ella è 'spirilo per ancora da se sussistente , c 
però non st^getlo alle ignobili passà>ni del corpo : c non du- 
bitando, ma affermando chiosa il VcUutcUo il prima che sia, 
prima che ella abòia il perfetto essere , che solamente è poi , 
quando sa , e può usar de la ragione , la quale è propria 
di lei. Egli pierò non piare che prima che sia p>ossa altro si- 
gnifìcare che prima ch’esista — che piangendo e ridendo par- 
goleggia , che i soli atti a lei competenti di hauibiua esercita 
di piangere e di ridere. 

88 . Che sa nulla. Tocca gentilmente il Poeta rupinionc dei 
peripatetici , la quale è che l’ anima umana , ovvwo razionale 
ed intellettiva per sua natura cosa alcuna non sappia; ma ch’el- 
la sia creata da Dio senza avere alcuna cognizione, o scienza, 
non altrimenti che una tavola rasa , ove tiiuna cosa dipinta o 
scritta si scorga o legga ; ma ben atta c disposta ad imprende- 
jre le cose tutte. 1 Platonici sentono il contrario, cioè ch’ella 

(a) Slor. Jib. 7 . c»p. ;4- ' 
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sia cKsta )«i*'na di bitte quelle sdeiize e cognizioni ^ clic ]'m» 
itt spazio di> teni{po , o per via di cuutinovi shiitj , o di altri 
proièssoti di quelle, si disciioprono w. lei , essendo priuiu stale 
occulte e sopite: onde a ilei mano, che quello che' noi imparan* 
do ci acquistiamo , non sia cosa nuova , ma una certa rieoi* 
danza di quello, che Uuiauzi il nostro scender qua giù sapeva* 
uo. Camello. > 

89. 90. Sti/p>o che mossa ec. toltone solo che , mossa , stac- 
cata , dal lieto suo tattoix- Iddio resta in lei inclinazione di tor- 
nare ad oggetto che la renda lieta. * Dal lieto fattoi-e il Ckxi. 
dlntald. N. E. 

91. 93. 93. Di picciol bene ec. Incomincia a sentir diletto 
de piccioli , cioè finiti e caduchi , beni: e se non v’ è chi la 
gnidi e raffreni , ingannata pone in essi il suo amoi'e — dietro 
nd esso la Nidobeatiua , dietro a esso 1 ’ altre edizioni. * Il 
Cod. Goet. e il Chig. legge il v. gì. Se guida o freno non tor- 
“~ce suo amoi'e, N. £. 

94. 95. 96. Convenne leggi ec. , zeuma , ,c come se detto 
fosse , convenne aver leggi , convenne aver rege. Trattandosi 
qui di ritrarre 1’ animo nostro da' caduchi piccioli beni , e di 
rivolgerlo all’ eterno immenso bene , eh’ è Dio , c non css<-ndo 
questo affare delle cìvih leggi , né dc’capi delle città , debbono 
neeessariamenle per intendersi lé divine leggi, e |ier rege 
uno spiritual reggitore, o sia direttore , e per vera cinti, la so- 
cietà de’ veri credenti. Che discernesse ( adunque ) della vera 
cittade ec. sarà cbttico ed allegorico parlare, e come se avesse 
in vece detto, che almeno le principali pani, i principali of 
Jìcj della società de' veri credenti discernendo esso , potesse 
insegnarli altrui. * Convenne legge , il cod.’ Vat. il Chig. e 
tutte k altre edizioni. N. E. 

97. 98. 99. Chi pon mano ad esse ? Chi le osserva , c k 
stette in pratica? Ventuw. — Perocchè’l pastor ec. Passa qui 
il Poeta a sferzare il troppo attaccamento a’ temporali beni che 
dimostravano gli spirituali pastori de’ di lui tempi ; e dal loto 
cattivo esempio ripeto la ragione della generale iiilè/.ione di tut- 
to l’ovile : e come , ccreando" gl’ interpreti d( Uc saitture sacre 
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il mistiro ;ìgiiilìcnto del comando fatto da Dio agli Cibrei , di 
non m<iny:i:ir carne se non di animale che rumini , ed abbia 
1’ nn};liia fessa (ti) , cliiosano che generalmente Jissa ungula 
tui iiiores , ruiniiintio ad sapienu'am ' pertin et (b) traendo il 
Poeti a maggiore particolarità la significazione deìV unghia Jet- 
ta, a significale cioè 1’ aperta liberal mano ( come all’ opjiosto 
pir la chiusa mano, o sia pel pugno chiuso') velie già indica- 
ta r avarizia (c) ; invece di dire , che potevano bensi i prelati 
de’ suoi tempi prtslicar dottamente il distacco dai beni tempo- 
l'ali , ina non movere altrui col proprio esempio, dice che ben- 
si rupiUiHar potevano ma che non avevsxao l' unghie fèsse. Ru- 
gumar olile la Nidobeatina leggono altri testi veduti dagli ac- 
cademici della crusca ; ed istessiimente legge anche il Bufi cita- 
to nel Vocabolario. Ruminar leggono altre edizioni. * bld il 
Cod. Caet. e il Vat. N. E. 

loo. loi. loi. Guida., coiidottiere. — Pure, solamente iini- 
rainente — Jiiire per mirare, in senso di agognare — onde, per 
del (filale (d) Di guel ec, si procaccia il caduco baie, e noti 
cura r eterno. 

io 3 . La mala condotta , l'essere malamente diretto. 

106. Che’l buon mondo feo , traspone cosi l’articolo in ve- 
ce di dire che bona il mondo feo, che sparse cioè nel inondo 
la cristiana fede. Feo per fece. Vedi Inf. iv. 'i 44 - 

107. 108. Duo Soli, due capi, due condottieri : e Soli gli 
appella , per essere il sole quello Che mena dritto althii per 
ogni calle (e) — Cuna e Coltra strada ec. , la via cioè di ot- 
tenere il cielo, e la via di lien convivere qui in terra — fiicèn 
in luogo dì facean leggono 1 ’ edizioni diverse dalla Nidoteati- 
na. ( * e il cod. Vat. N. E. ( Deo per Dio , antitesi fìsr dala 
sul pronunziar Latino , in grazia della rima. * 11 Postili, del 
(lod. Caet. chiosa questo passo cosi ; Idrsi Papnm et Impera- 
torem bonns et jiistot , (juia Papa rocahdt spiritualìhus it di- 
vinis pie et devote , et Imperator vocalat temporalibus jiiste. 


(a) Lrvit. II. (b) Salmrron Prolf>|^oni. 19. df sensu spirìt. .Vcr/^lu* 
(«) lof, TU Vedi Ciuon. Parl/c. 19*7. (f) Ini. 1. i 3 . * 
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«( bett 9 : sed modo omnia sunt confusa. Il Sig. Poggiali fa pa- 
rimente una lunga chiosa su questo torno. N. £. 

109. 110. III. E’ giunta, congiunta — la spada col pastu- 
rale (lo stesso che pastorale ) la podestà temporale colla po- 
destà spirituale , — e P un colP altro la Nidob., e P un e Pol- 
tro l’edizioni diverse — per awa fòrza , vale quanto necessa- 
riamente — che vada , per che si amministri. Ricordisi ’l leg- 
gitore del già altrove avvisato ghibcllinesco spirito del Poeta , 
e di quanto si-é avvertito Iwf. xix ii?. 

II3. L’ un P altro non teme , una podestà non dà soggezio- 
ne all' altra , e cessa perciò il motivo di operar ciascuna cau- 
tamente. 

li 3 . Il 4 - Spiga propriamente significa la picciola jiaiinoc- 
chia dove stanno racchiuse le granclle del grano , dell’ orzo e 
di simili biade. Dante però pone qui la spiga pel seme stesso, 
o sia pel frutto, con allusione, probabilmente, al detto di Ge- 
sù Cristo ex fructiòus eorum cognoscetis eos (a) ; e però in 
vece di aggiungere che dalla spiga o sia dal frutto si conosce 
r erba , dice che si conosce 'per lo seme. 

Il 5 . Paese, eh’ Adice e Po riga, intendi la Maica Trivi- 
giana , la Lombardia , e la Ramogna j tutte e tre nobilissime 
provincie d’Italia. Volpi. 

^ ilare in lingua Toscana significa Jranca e prudente 
magnanimità. Cortesia è umana graziosa hbcralità , con destri 
e moderati costumi. Lanoso. ^ ' 

1 1 7. Prima che Federigo. Federigo II Imperatore figliuolb 
d Arrigo V e nipote di Federigo Barbarossa. Volpi. — avesse 

intendi colla chiese; per cui cioè scandalizzati i popoli 
di buoni diventar cattivi. 

118. 119. 120. Qualunque lasciasse ec. Costruzione qua- 
Ittnqisc lasciasse ad (per di') (J)) appressarsi per vergogna di 
ragionar coi buoni — Di ragionar coi buoni, o cP appressar- 
ci ) leggono con perturbamento di senso 1’ edizioni diverse dal- 
la P^idobeatina. Cosi il X.ombardi che leggeva co' buoni ad 
appressarsi Questo perturbamento però non ha luogo , dove 

{.a) Muti. 7. V. M. Vedi Ciaou. Purtit. ii5. 
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ciistruiscasi sanamente coà col Biagioii: ora il passare «cura» 
mente indi si può per qualunque persona, la quale lasciasse 
per vergogna V occasione di ragiosutrv co’ buoni, o tt appresa 
sassi ai buoni. Aggiungi che od appressarsi leggono ancora i 
cod. YaL e Chig. L’ Antald. ha o cT accostarsi. N. E. 

lai. 123. En apocope di enno, che adopera Dante in vece 
di sono (a). — in cui ec. , ne’ quali , per mezzo de’ quali l’an- 
tica età rampogna , riprende , la nuova, resa viziosa. 

' 123. Che Dio ec. che levili Iddio da questa, ed ammettali 
alla vita migliore del Paradiso. Ripogna per riponga metatesi 
in grazia della rima. 

124. 125. 12G. Currado ec. Currado da Palazzo, gentHuo- 
mo di Brescia. Gherardo da Cammino di Trevigi , che meritò 
per le sue virtù il soprannome di buono. Guido * {de Robes^ 
tis de Regio cosi nota il Postill. Gàss. N. £. ) nobile da Reg- 
gio di Lombardia. VB^TURI . — che mè (apocope ài. meglio') (b) 
si noma fitmcescsunente ec. Francescatrtente , che vai quanto 
aUa Francese maniera, non , ha riguardo che a Lombardo det- 
to invece à.’ Italiano-, permutazione che dovette presso de’Fran- 
cesi essere invalsa per cagione del vasto dominio tenuto in Ita- 
lia dai Re Longobardi (c). Che dica poi Dante nomarsi Gui- 
do meglio in colai modo, ciò dee avere doppio riguardo: uno 
cioè al titolo di semplice , come esprimente la semplicità , la 
schiettezza , de’di lui costumi J e 1’ altro al bisogno della voce 
Lombardo per la rima. 

127. Droggimai. Avendo Dante richiesta a Marco la cagio- 
ne del pervertito mondo , a fine di auch’ esso mostrarla ad al- 
trui (d), pei-ò conclude Marco im|x>nendogli , che dica pure ec. 

1 2^. E se brutta ( imbratta ) e la soma , a guisa di troppo 
carico giumento. 

i3i. i3-j. Dal retaggio ec. d(d ripartimerxto {chiosa il Ven- 
turi ) dalla terra di C<uuutn , distribuita da Dio come eredi- 
tà delle dodici tribù d Israele , esclusane la sola tribù di Le- 


(•) Vedi Farad, xji 97. *y 77. (S) Vedi molti eKmpj ia verso e in 
, nel Vocub. della CrustM. (c) i)i culai uso iuvalio presso dc'Fran- 
c«si vedi i deputali alla, cutrcziuuc del Boccatxio Os SJm f 4 ^^* (^) Vert* 
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pi, che era la decimatena: discerno che ciìi fu, perchè non, 
può accordarsi t ordine liritico e sacerdotale col dominio tem- 
porale. Ma costui è ben losco , se non discerne più oltre , 
cioè che la tribù di I„evi ebbe dominio temporale non mino- 
re , ami maggiore delle dodici tribù , benché non C ebbe tut- 
to unito e continuato , ma sparso in /j8. ciuh qua e là per 
tutta la Cananea. Vedil Bellarmino de membr. eccles. cap. 
'a 6 . Ma che poteva egli mai da giiibdlino poeta asjx^ttar^ quan- 
do il Bellarmino medesimo impugnando riferisce asserito dal Li- 
ranò che quelle città date a* Leviti fossero solamente ad baia- 
tandum, non ad possidendum ? — Levi coll’accento sull’ ì, co- 
me lo pronunciano gli Ebrei — esenti , per esclusi 

i33. i34- i35. Qual Gherardo ec. Non avendo Marco spc- 
dBcato Gherardo cosi bene , come aveva specificato Currado 
con dirlo da Palazzo , e Guido con dirlo da Castello , pren- 
de quindi il Poeta motivo di far questa dimanda — che tu per 
saggio di' ec. costruzione che tu di ( dici ) eh’ è rimaso per 
saggio (per un assaggio) della gente spenta (dc’buorii uomi- 
in antichi) — rimprwerio, e rimprovero scrivevasi una volta 
indillèrentcmente. Vedi il Vocabolario della Cnisca * Il Cocl. 
Chigi ha rimprovero. N. E. — del secai selvaggio, intendelo 
allora corrente secolo. 

1 36. O tuo parlar ni inganna, facendomi credere di non co- 
noscer tu quel Gherardo che conosci. * O’ituo parlar, i Codd. 
Chig. e Antald. N. E. — o el mi tenta (o e' mi tenta I’ «dizio- 
ni diverse dalla Nidoheatina ) , o egli vuole far prova di me , 
s’io bene il conosca. 

187 . i38. Che parlandomi Tbseo, por ec. imjierocchè, par- 
landomi Tosco , cioè di quel paese dove Gherardo fu a tutti 
cognito , pare che di esso non abbi alcun sentore , alcuna mi- 
nima conoscenza. — senta per senti a cagion della Hma , pre- 
feribile senti. Vedi Mastrofini Teoria e Prospetto de’ verbi Ita- 
iiani al verbo sentire. Pag. 69 . n. i 3 . 

i3g. Per altro soprannome , fuorché pe’l già due fiate ri- 
petuto di buono : verso preced. e v. 

1 . 40 . S’ io noi togliesti ec. o cioè dal nome di essa Gaja , 
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appellandolo padre di Gaja ; ovvero dalle di lei virtù ; dalla, 
di lei modestia , esempigrazia , soprannomando Gherardo mo* 
desto , come dalla propria di lui bontà diedegli il soprannome 
di huoTw. 

l4i> Che ^ vale qui imperocché. 

i(\i. 143 . i44* * Questa terzina così sta nel Cod. Antald. 
V^edi l'albor, che per lo fumo raja. Già biancheggiar , on- 
de convien partirmi , L’ angelo è quivi , pria chi io li appaja 
E appaja ha pure il Cod. Chig. c il CaeL N. E. — Albore , 
ch’è jìropriameiile il chiaro dell’alba (ri), apjx'lla per la somi- 
glianza il ct'leste lume di quell' ora , in cui , come appresso 
(nel princijào del sepnente canto) dirà, era il Sole pe>r cor- 
carsi — , che per In fummo raia ( vaia per raggia , jicr tìxi- 
tmetle i raggi) Del verbo raggiare forma Dante per sincope 
vaiare qui ed altrove (b) , come di raggi furmasi rai comune- 
mente da tutti i jKK’ti — già biancheggiare , già spargere nel 
fumo il bianco — e me cojivien ec. sìnchLsi , di cui la costru- 
zione tw/ife/o è ivi, e me convien partirmi (la »i/ pleonasmo 
in grazia della rima) prima ch’egli paùi, jirima che apparisca. 

t!\b. E più non volle udirmi, se n’ andò. * Vedine la ca- 
gione e corrisixmdcnza alla nota del v. 34‘ E poi non volle , 
il Cod. V5f. N. E. 

*- ■ • ...... Il ^ 11 . 

(<■) Vedi il 'toisàb. deli.! Crusca. '(ì) Farad. XT 56. xxtx.‘ i36. 

.. - » 

■ I ' 

• ' ^ 

FINE DEt TERZO VOLUME. 
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